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Ogni lettore acquisti almeno una 
copia in più e la doni ad un amico, 
ad un giovane, la faccia leggere ad un 
avversario, la porti ad un elettore. 


L’umanità progressiva celebra l’anniversario della vittoriosa Rivoluzione dell’Ottobre 

50 anni che hanno cambiato il mondo 


. V ■ ' - .'J 


LONGO: Noi sentiamo tutta la fierezza di essere il 
Partito che ha raccolto, in Italia, Pannello di Lenin 


Il discorso del segretario generale del PCI alla tribuna della 
solenne assise internazionale di Mosca - Il potere sovietico ha 
trasformato un popolo composto per tre quarti di analfabeti «nel¬ 
la società più colta e civile del mondo » - Il mezzo secolo di esi¬ 
stenza dell’URSS ha dimostrato con ogni evidenza, la superiorità 
del sistema socialista su quello capitalistico - E’ possibile impe¬ 
dire la guerra - L’imperialismo è più aggressivo perchè sente 
che gli è sempre più difficile mantenere il controllo sui popoli 

Dalla nostra redazione 

MOSCA, 4. 

Al canto deirintcrnazionalc si sono con¬ 
clusi, nel pomeriggio di oggi, i lavori della 
solenne riunione del CC del PCUS e dei 
Soviet Supremi delPUnione Sovietica e del¬ 
la Federazione Russa, dedicata al 50° della 

Rivoluzione d’Ottobre. Alla granile Assemblea hanno 
preso parte circa duecento delegazioni giunte da 95 
Paesi: con le rappresentanze della grande maggioranza 
dei partiti comunisti e operai di tutti i continenti (man¬ 
cavano solo quelle dei partiti cinese, albanese e olan- 
_i dese) c’erano le delega¬ 


toti la comunicazione della lettera di dimissioni 


42 i feriti nel disastro 
sulla Milano-Brescia 


I caso Merzagora y m p er 


Mosca in festa 

In cento 
lingue 
il canto 
della 

Internazionale 

Dal nostro direttore 

MOSCA. 4 

Arrivare a Mosca questi 
giorni, dopo anni di assenza, 
rende difficile anche il desi¬ 
derio di ricordare, di cercare 
angoli e volti noti. Non c'è 
spazio per altro, in questi 
giorni, che per la riflessione 
di sempre, ma più incalzante 
in queste ore. su Mosca 
punto di riferimento e. di¬ 
ciamolo pure, anche capitale 
non soltanto più di quella che 
una volta veniva chiamata 
leggendariamente la « Rivo¬ 
luzione in marcia ». Questa 
rivoluzione ha marciato, in 
cinquant'anni; non c'è conti¬ 
nente dove essa non abbia 
fatto passi avanti, dove vit¬ 
torie socialiste non siano av¬ 
venute. 

Mosca resta II punto di ri¬ 
ferimento insostituibile di 
questa realtà: e ne è consa¬ 
pevole. Se Mosca non è più 
la capitale di uno stato gui¬ 
da. è qualche cosa di più. 
Ouesta città incredibilmente 
singolare nelle sue antiche e 
nuove bellezze, nelle sue dol¬ 
ci modestie e nelle sue Im¬ 
ponenti grandezze, è forse 
più di Ieri il luogo dove 
nessuno, che ponga cuore e 
mente al dovere del socia¬ 
lismo. può sentirsi inutile o 
estraneo. 

E' folta di cerimonie e di 
riti la giornata di Mosca, in 
queste ore. Ma. al di là di 
ogni formalità, il • momento 
della verità - viene per tutti 
quando. all’Improvviso, il ce¬ 
rimoniale da aulico si fa 
semplice e. tutti insieme, ci 
leviamo In piedi e cantiamo 
l’Intemazionale In faccia al 
mondo intero, come sfida e 
come speranza. 

Cosi è stato Ieri sera, nel¬ 
lo sterminato palazzo bianco 
del Congressi, dentro l’antico 
Cremlino, al termine della 
prima giornata di lavori del¬ 
la grande assemblea del So¬ 
viet, del partito comunista 
dell'URSS. di 200 delegazioni 
di partiti comunisti e rivo- 

Maurizio Ferrara 

(Segue in ultima pagina) 


zioni dei movimenti di li¬ 
berazione del Vietnam, 
della Guinea (portoghese) 
e della Guyana, c’erano 
uomini di Stato venuti dai 
Paesi che si sono liberati re¬ 
centemente dalla soggezione 
coloniale: RAU e Siria, Nige¬ 
ria e Guinea, Congo • Brazza- 
ville e Mali, c’era infine il cor¬ 
po diplomatico al completo 
(assente solo l’ambasciatore 
degli Stati Uniti). 

Nel corso della giornata han¬ 
no preso la parola i delegati 
delle varie repubbliche della 
URSS, i dirigenti del movi¬ 
mento comunista internaziona¬ 
le e dei movimenti di libera¬ 
zione. 

Ecco il testo del discorso te¬ 
nuto dal compagno Luigi bon¬ 
go che è stato accolto da una 
calorosa manifestazione di a- 
micizia: 

Mi è caro portare a questa 
solenne assemblea convocata 
per il 50. anniversario della 
Rivoluzione d’Ottobre. il sa¬ 
luto fraterno e caloroso del 
Partito comunista, dei lavo¬ 
ratori e dei democratici ita¬ 
liani. Voi sapete con quanta 
solidarietà e con quanta am¬ 
mirazione il nostro partito e 
il nostro popolo hanno seguito 
l’opera senza eguali che voi 
avete realizzato in appena 
mezzo secolo. Conosciamo gli 
eroismi e i sacrifici sovruma¬ 
ni che sono stati necessari per 
il compimento di quest’opera. 
Essa non soltanto ha cambia¬ 
to la faccia della Russia, ma 

Adriano Guerra 



domani al Senato 

La maggioranza è chiamata a dare un giudizio chiaro sul discorso ai 
« cavalieri del lavoro » - Martedì a Montecitorio riprende il dibattito sul 
banditismo in Sardegna - li fanfaniano Malfatti critica il piano Pieraccini 



(Segue in ultima pagina) 1 Lenin nel 1917 

La lezione di unità del grande dirigente scomparso 
esaltata nella manifestazione del PCI a Cerignola 


L’agenda dei lavori parla¬ 
mentari che riprendono que¬ 
sta settimana (domani ria¬ 
pre il Senato, martedì la Ca¬ 
mera) contiene due questio¬ 
ni importanti. Il « caso Mer¬ 
zagora > passa al vaglio di 
Palazzo Madama. Alle 17 di 
domani Zelioli Lanzini co¬ 
munica all’assemblea la let¬ 
tera del presidente dimissio¬ 
nario. H giorno dopo rico¬ 
mincia a Montecitorio il di¬ 
battito sulle interpellanze e 
le interrogazioni presentate 
da tutti i gruppi polìtici ri¬ 
guardo al banditismo in Sar¬ 
degna 

Che soluzione si Intende 
dare alla crisi della presi¬ 
denza del Senato? La discus¬ 
sione che sta per aprirsi in 
aula sulla lettera dì dimissio¬ 
ni e che si concluderà prò- 


Firenze 

La polizia 
caccia i giovani 
che lottarono 
contro 
l'alluvione 

FIRENZE, 4. 

Una incredibile, pesante azio¬ 
ne poliziesca è stata messa in 
atto negli ultimi tre giorni nel¬ 
la nostra città contro i giova¬ 
ni, capelloni e no venuti a 
Firenze per ricordare l'anniver¬ 
sario della alluvione che li vide 
impegnati con slancio nell’ope¬ 
ra di solidarietà. 180 fermati 
ragazze e ragazzi sono stati 
« rastrellati » per le vie citta¬ 
dine. portati in questura, inter¬ 
rogati. fotosegnalati (quasi fos¬ 
sero delinquenti comuni) e. se 
forestieri, rimpatriati con fo¬ 
glio di via. Fra questi nume¬ 
rosi i delegati del congresso del 
Partito radicale, in corso a Fi¬ 
renze e un compagno del PSIUP. 


AMENDOLA INDICA Al GIOVANI 




I VITTORIO 


« Accogliamo questo grande e umano insegnamento per il quale il socialismo 
diventa concreta necessità di dare una soluzione ai problemi del popolo » - Una 
lettera di Tommaso Fioro • l'adesione dello delegazioni del PSIUP o del PSU 

Dal nostro inviato I teatro Mercadante gremì- i Mercadante i compagni e i la- i praRutto nella battaglia pe 


CERIGNOLA, 4. 

La città di Giuseppe Di Vit¬ 
torio ha ricordato stamane il 
suo illustre figlio nella gran¬ 
de manifestazione indetta dal 
PCI nel decimo anniversario 
della scomparsa. R compagno 
Giorgio Amendola, che guida¬ 
va la delegazione della Dire¬ 
zione del Partito comprenden¬ 
te anche i compagni Colombi 
e Grifone, ha pronunciato il 
discorso ufficiale nella sala 


del teatro Mercadante gremi¬ 
ta in ogni ordine di posti e 
collegata con gli altoparlanti 
alla piazza vicina, dove si era¬ 
no raccolte centinaia di per¬ 
sone che non erano riuscite a 
trovare posto all’interno. La 
manifestazione era fissata per 
le 10.30, ma già da un'ora 
prima i cortei dei braccianti, 
con le bandiere rosse in testa, 
erano cominciati ad affluire. 

Accanto ai vecchi compagni 
di lotta di « Peppino *, hanno 
partecipato all'assemblea del 


Mercadante i compagni e i la¬ 
voratori delle nuove genera¬ 
zioni, che hanno proseguito la 
lotta iniziata da Di Vittorio, 
estendendo ancora la forza del 
Partito nella città rossa di Ce¬ 
rignola, la quale, con i suoi 
50 mila abitanti, dà oggi al 
PCI 5000 iscritti e il 55 per 
cento dei voti. E Cerignola ha 
accolto stamane • Amendola 
con il calore di chi vede in 
lui non solo il dirigente comu¬ 
nista, ma anche l’amico e £ 
compagno di Di Vittorio, so¬ 


prattutto nella battaglia per il 
riscatto del Mezzogiorno. 

La manifestazione è stata 
aperta dal compagno Alfredo 
Reichlin, segretario regionale 
del Partito per le Puglie, che 
ha chiamato alla presidenza, 
oltre alla delegazione della Di¬ 
rezione. la figlia di Di Vitto¬ 
rio, Baldina; i dirigenti delle 
cinque Federazioni pugliesi 
del PCI; il sindaco dì Cerigno- 

c. d. s. 

(Segue a pagina 2) 


babilmente con un voto de¬ 
ve essere necessariamente ri¬ 
portata al contenuto della 
grave allocuzione rivolta da 
Merzagora ai cavalieri del la¬ 
voro. Il « problema istituzio¬ 
nale * è nato lì. I comunisti 
hanno dato un giudizio net¬ 
tamente negativo di quel di¬ 
scorso. Qual è, in sede uf¬ 
ficiale, l’opinione della mag¬ 
gioranza? Domani i sociali¬ 
sti devono saper dire se la 
loro posizione è critica — 
come quella di certe note 
deU’Avnnti; — o pericolosa¬ 
mente tollerante come quel¬ 
la del socialdemocratico Or¬ 
landi. E i de devono stabi¬ 
lire se ha ragione Sullo, che 
polemizza apertamente con 
Merzagora, o il Popolo che 
non si preoccupa tanto della 
incompatibilità tra la carica 
e gli atteggiamenti del pre¬ 
sidente del Senato, ma di 
imbastire una insostenibile 
campagna contro lo « stru- 
mentalismo » comunista. 

Per la destra, si intende, 
tutto è chiaro: chiunque at¬ 
tacchi le Regioni, l’industria 
di Stato, il sistema dei par¬ 
titi. va bene. Il Corriere del¬ 
la Sera gradirebbe che il Se¬ 
nato accettasse un « compro¬ 
messo > di questo genere: 
una conferma « non forma¬ 
le » a Merzagora. « ricono¬ 
scendogli la libertà dì opi¬ 
nione e di espressione fuori 
dei doveri della carica ». Sa¬ 
rebbe quella tìpica soluzione 

* all’italiana » contro la qua¬ 
le ha già messo in guardia 
il giornale dei repubblicani. 
Per questa via, insomma, il 
presidente del Senato sa¬ 
rebbe tale sei giorni alla 
settimana e alla domenica 
potrebbe essere autorizzato 
a fare comizi. 

Si scalda frattanto il dibat¬ 
tito nelle file della DC in 
occasione dei 23 congressi 
provinciali che si tengono in 
questi giorni (riguardano 
420 mila iscritti di tremila 
sezioni). Avviene nel partito 
un rimescolamento delle car¬ 
te che rende difficile la vita 
alla « grande maggioranza » 
di Rumor. Taviani fa lista a 
sè. Ha detto venerdì che 
presenterà una propria mo¬ 
zione al congresso nazionale 
per favorire un dibattito 

* franco e aperto », cioè per 
evitare che dietro una una¬ 
nimità di facciata contìnui 
ad esistere una * rigida con¬ 
trapposizione * tra maggio* 
ran7a e minoranza. Ma a 
quel che si vede anche la 
maggioranza è tutt’altro che 
omogenea. Ieri a Perugia un 
fanfaniano. Fon. Malfatti, ha 
detto di rifiutare « qualsiasi 
concezione del contro-sini 
sfra come stato di necessi¬ 
tà ». Nel suo discorso sì ri¬ 
trova anche una critica aper¬ 
ta al Piano Pieraccini. « l 
problemi irrisolti in Italia 
sono molti — avverte Mal¬ 
fatti —; proprio per questo 
sì deve resistere alla tenta¬ 
zione di affastellare in un 
astratto anche se seducente 
libro dei sogni un intermi¬ 
nabile elenco delle cose da 
fare. Si debbono piuttosto 
stabilire delle priorità precì¬ 
se. Sembra fuori discussi^ 
ne che la politica di pro¬ 
grammazione economica deb¬ 
ba essere ordinata all’ohiet- 
tivo prioritario della piena 
occupazione ». 

re. r. 
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BRESCIA — I vagoni deragliati dopo la collisione 


Rassicurante il bollettino medico 


Riuscito intervento 
a Paolo VI: sta bene 


L'operazione è durata soltanto 40 minuti 


Operato ieri mattina alle 8. 
Paolo VI sta bene. L'intervento 
chirurgico, eseguito dai profes¬ 
sor Valdoni, è durato meno di 
45 minuti e si è concluso « feli¬ 
cissima mente ». secondo il giu¬ 
dizio subito espresso dall’équipe 
medica che ha assistito il Papa. 

Quando è entrato su una let¬ 
tiga nella sala operatoria, alle 
stita nel Palazzo apostolico 
Paolo VI. rivolto ai sanitari in 
camice bianco che Io attornia 
vano, ha detto: * Procedamus 
in nomine Domini » (Avanti, nel 
nome del Signore). Dopo pochi 
minuti il Papa si era già asso¬ 
pito, sotto l'aziooe dell’anestesia 
praticata dal prof. Mazzoni. Poi 
l'operazione rapida e senza al¬ 
cun imprevisto. 

Alle 8.25 il direttore dell’« Os¬ 
servatore Romano », Raimondo 
Manzini, si è presentato nella 
saia stampa vaticana: «L’ope¬ 
razione è stata effettuata ed è 
andata benissimo ». L’incertez¬ 
za è subentrata però dopo sette 
minuti, quando Manzini si è ri 
presentato per fare una rettili 
ca: «Tutto va bene, ma non 
sono in grado di confermare l’av¬ 
venuta conclusione dell'inter¬ 
vento ». 

Un segno dell'esito positivo 
dell'intervento si è avuto elle 9, 


quando il prof. Mazzoni ha la¬ 
sciato il Vaticano. Alle 10.20 si 
è avuta la conferma ufficiale. 

Alle 19,20 è stato emesso l’ul- 
timo bollettino medico della gior¬ 
nata in cui si è annunciato che, 
dopo le prime dieci ore dall’in¬ 
tervento. le condizioni di Pae 

10 VI sono soddisfacenti e che 

11 Pontefice riposa, c lì più scru 
poioso controllo de-IIe s.ie con 
dizioni — prosegue il bollettino 
— e mantenuto attraverso l’o>- 
serv azione clm.ca e i’imp,ego 
d. attrezzature strumentali di 
controllo elettroniche, che regi¬ 
strano automaticamente le va¬ 
riazioni funzionali ». 

La temperatura dell’infermo è 
di ZI2 gradi; Q polso è ritmico, 
ha una frequenza di poco supe¬ 
riore alla normale e la pressio¬ 
ne è normale. Il complicato in¬ 
forma anche che « viene provve¬ 
duto a una terapia perfustonale 
e antibiotica ». Hanno firmato il 
bollettino i professori Valdoni. 
Arduim. Mazzoni e Fontana. Il 
prossimo bollettino è previsto 
per il mezzogiorno di domani. 

Paolo VI si presume dovrà 
trascorrere un mese di coova- 
lescenza. Al Papa sono giunti 
numerosi telegrammi di augurio, 
tra i quali quelli di Saragat, 
Moro e Fanfanl. 


(Tclefoto A.P.~« l'Unità ») 


Dal nostro inviato 

BRESCL4, 4 

Tra tulle le ipotesi sulle cau 
se del disastro ferroviario di 
stanotte a Brescia ha preso 
corpo proprio la più assurda 
di tutte: quella di una inizia 
tira personale, di un tragico 
eccesso di zelo del deviatore 
della cabina scalo che comari 
da gli scambi 

E* uno ipotesi. E* una ipotesi 
(divenuta ormai certezza dopo 
il riandato di cattura spiccato 
contro il ferroviere latitante) 
davvero incredibile in una 
vicenda che di appetii inau¬ 
diti nc ha già sin troppi, a 
cominciare da quello, per for¬ 
tuna positivo, della mancan¬ 
za di morti in un disastro di 
proporzioni tali da suggerire, 
al primo colpo d'occhio, ti pen¬ 
siero di una strage. 

L’uomo sul quale grava la re¬ 
sponsabilità della distruzione 
quasi totale dei due interi con¬ 
vogli ferroviari, del ferimento 
di 42 persone, una delle quali 
in fin di vita, è un ferroviere 
di 30 anni. Si chiama Vmcen 
zo Garzai c abita con la moglie 
Martina e i due figli di uno 
e due anni in via Violino di 
sotto S?. a poca distanza dal 
ponte sul Mclla dove è arvenv 
lo lo scontro e dalla cabina di 
deviazione dalla quale è partito 
l'ordine sbagliato che l’ha pro¬ 
vocato. ET sfato lui stesso, sta¬ 
notte. poco dopo il disastro, e 
prima di darsi alla latitanza 
a spiegare per telefono come i 
andata. 

Dai verbali dello polizia fer¬ 
roviaria e ormai in tutti i car¬ 
teggi degli altri settori interes¬ 
sati alle indagini, la dinamica 
dell’incidente e la parte avuta 
dagli interessati in esso è stala 
così ricostruita. Verso le 23.55 
di ieri il Garrau ha chiesto » 
ottenuto U permesso di dare 9 
via ad un treno merci (il 2359) 
che dallo scalo VO (velocità 

Flavio Dolcetti 

(Segue n pagirm Ì) 
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pag. 7 / marche - Umbria 


Doneranno il sangue per i partigiani del Vietnam 


Lo scandalo dell’acqua ad Ancona 


Settecento giovani 
al «meeting» di Zara 


Imbarazzata risposta dell'Azienda 
acquedotto alle nostre rivelazioni 



Un aspetto della Conferenza della gioventù della Dalmazia, tenutasi nel marzo scorso a Spalato. 
Al microfono il compagno Bruno Bravetti segretario regionale della gioventù comunista marchi¬ 
giana 


ANCONA, 3. 

Mentre scriviamo centinaia di giovani, che do¬ 
mani a Zara doneranno il loro sangue per i com¬ 
battenti vietnamiti, affluiscono nei locali della 
FGCI di Ancona per la formazione dei gruppi 
a ascoltare le varie indicazioni sulle modalità da 
seguire per accelerare le operazioni d'imbarco 
sulla motonave « Liburnjia ». Sono settecento glo 
vani di cui motti provengono da centri fuori delle 
Marche. 

Settecento passeggeri è il numero massimo di 
unità che la nave può trasportare. La FGCI è 
stata costretta per questo motivo a non accettare 
altre trecento domande di partecipazione e a 
chiudere improvvisamente la raccolta di preno¬ 
tazioni. Purtroppo non è stato possibile reperire 


in pochi giorni un'altra nave. Questi dati dimo¬ 
strano il grande successo ottenuto dall'iniziativa 
e le sensibilità del giovani italiani nei confronti 
della lotta eroica del popolo vietnamita. 

Intanto per domenica sera, verso le ore 18, la 
FGCI ha invitato i cittadini a trovarsi sulle ban¬ 
chine del porto per accogliere i giovani di ri¬ 
torno da Zara. Sul posto e poi per le vie della 
città si darà cosi vita a una nuova, calorosa 
manifestazione di pace e di solidarietà con i com¬ 
battenti vietnamiti. Sull'iniziativa e la splendida 
risposta a essa data dai giovani di entrambi i 
paesi abbiamo chiesto e ottenuto una dichiara¬ 
zione dal compagno Duso Mazibrada, presidente 
dell'Unione della Gioventù della Dalmazia, e dal 
compagno Bruno Bravetti, segretario regionale 
della gioventù comunista marchigiana. 


Le dichiarazioni di Mazibrada e Bravetti 


Duiko Mazibrada. presidente 
dell'Unione della Gioventù del¬ 
la Dalmazia ci ha dichiarato: 

* Da lungo tempo i gruppi 
dirigenti della gioventù comu¬ 
nista marchigiana e dell’Unio- 
ne della Gioventù della Dal¬ 
mazia sono in stretto contatto 
e sempre si sono preoccupati 
di estendere la loro collabora¬ 
zione nelle forme più concrete 
e di interessare alle loro co¬ 
muni iniziative un crescente 
numero di giovani. La nostra 
opinione è che oltre allo scam¬ 
bio di esperienze delle due or¬ 
ganizzazioni la collaborazione 
dovrebbe comprendere, nel- 
l’ambito della solidarietà in¬ 
ternazionale, ’ manifestazioni 
comuni di lotta per la pace. 

Di qui l'idea di organizzare 
insieme il meeting di pace, 
amicizia, solidarietà con il po 
polo del Viet Nam. L'incontro 
prevede anche dibattiti, visite 
a fabbriche, a scuole, e mani¬ 
festazioni sportive e culturali. 
Il numero dei nostri giovani 
che prenderà parte al meeting 
sarà elevatissima. La gioventù 
della Jugoslavia è molto sen¬ 
sibile ai problemi della pace 
internazionale ed allo sviluppo 
deH'amicizia tra tutti i popoli 
del mondo. Da noi si sono 
svolle molte manifestazioni 
contro rimpcrialismo USA nel 
Viet Nam. abbiamo dato tanti 
aiuti finanziari ed in altri beni 
al popolo vietnamita: sono 
espressioni della volontà che 
anima la giuventù jugoslava. 

Delle altre, prossime forme 
di collaborazione iwrleremo a 
Zara e più tardi in occasione 
di una nostra visita alla regio¬ 
ne marchigiana. Le possibilità 
di collaborazione sono immen¬ 
se ed io sono convinto che la 
grande manifestazione di Zara 
servirà di incitamento a pro¬ 
seguire nel futuro sulla mede¬ 
sima strada ». 

Bruno Bravetti. segretario 
regionale della FOCI marchi 
piana ci ha detto: 

€ Erano più di due anni che 
nell’ambiente democratico an 
conetano e. in particolare, nel 
la FGCI si discuteva della ne 
cessità di trovare nuove forme 
di aiuto, il più possibile con¬ 
crete. per il popolo vietnamita. 
Anche in occasione dell’ultima 


la tradizione dell’internaziona¬ 
lismo proletario, ma rientra 
anche nel sentimento di soli¬ 
darietà che dovrebbe unire 
tutti gli uomini: è per questo 
che noi abbiamo aperto l’ini¬ 
ziativa a tutti i giovani a pre¬ 
scindere dalle posizioni poli¬ 
tiche. 

Abbiamo avuto la legittima 
gioia di vedere accolto il no¬ 
stro appello da gruppi di gio¬ 
vani di centri grandi e piccoli 
delle Marche ed anche del¬ 
l’Umbria. della Romagna e 
perfino della Puglia. Tutto 
questo malgrado le difficoltà 
obiettive: il fatto che è in 
corso l’anno scolastico, la spe¬ 
sa che ogni giovane deve 
affrontare... Tuttavia, ci sia- 


PERUGIA. 3 

L’Avanti! (giovedì 2 no 
\ ombre) con tattica tipica¬ 
mente padronale cerca di di¬ 
videre i lavoratori, afferman¬ 
do che i comunisti propor¬ 
rebbero di reperire i fondi 
necessari alla municipalizza¬ 
zione dei servizi di nettezza 
urbana dalla somma stanzia¬ 
ta per la municipalizzazione 
e l’esercizio di pubblici tra¬ 
sporti, gestione della SAER. 

L'Avanti! tralascia di dire 
che i comunisti propongono 
di sostenere il finanziamento 
della municipalizzazione dei 
servizi di nettezza urbana con 
i 200 milioni di avviamento 
che la maggioranza di centro 
sinistra del comune di Pe¬ 
rugia si è affrettata a rico¬ 


pio visti costretti a rinunciare 
ad oltre 300 prenotazioni. 

Gli altri movimenti giovanili 
non hanno ritenuto, nonostante 
il nostro invito, di aderire uffi¬ 
cialmente alla manifestazione 
di Zara. Questo, tuttavia, non 
ha impedito a molti giovani 
non comunisti e a militanti di 
altri movimenti giovanili di 
prenotarsi per Zara ed a ri¬ 
spondere ad un appello che 
prima di essere politico è 
umano. Per il futuro prose¬ 
guimento di manifestazioni bi¬ 
laterali per la pace credo che 
il meeting di Zara rivestirà 
un’importanza notevolissima 
rafforzando ancor più i rap¬ 
porti fra le due organizza¬ 
zioni ». 


nascere alla deficitaria azien¬ 
da SAER: la commissione 
centrale per la finanza locale 
con l’ordinanza di rinvio 
28 7-1967 della deliberazione 
di riscatto anticipato, giudica 
eccessiva la somma ricono¬ 
sciuta alla SAER 
I comunisti, che si sono 
sempre dichiarati a favore 
del riscatto anticipato della 
SAER ma contro l’elargizione 
di qualsiasi somma a titolo 
di riconoscimento delfavvia- 
mento di un’azienda defici¬ 
taria (come la SAER ha sem¬ 
pre proclamato di essere) 
coerentemente sostengono che 
la recente ordinanza della 
Commissione centrale per la 
finanza locale impone la ri¬ 
presa delle trattative con la 


Secondo l'azienda sarebbe 
chimicamente soggettivo 
stabilire se l'acqua è po¬ 
tabile o meno - Ma un fat¬ 
to è cerio: l'acqua era 
inquinata 

ANCONA. 3 

Con un laconico comunicato 
la direzione dell’Azienda Muni¬ 
cipalizzata dell' Acquedotto di 
Ancona ha tentato in qualche 
modo di contenere le accuse for¬ 
mulate dal nostro giornale sul¬ 
la non potabilità dell’atqua. Dal 
comunicato traspare evidentissi¬ 
mo l’imbarazzo in cui l’azienda 
è stata posta. Per uscire dalle 
sue difficoltà non viene aiutata 
da nessuno, neanche dalla stam¬ 
pa cosiddetta indipendente che 
in questa occasione se ne è ri¬ 
masta zitta o si è limitata a 
pubblicare il comunicato nudo 
e crudo emesso dalla azienda 
stessa. 

Ciò non dimostra soltanto che 
quanto abbiamo denunciato alla 
opinione pubblica corrisponde a 
verità, ma significa che la di¬ 
rezione dell’ Acquedotto viene 
abbandonata al suo destino. In¬ 
fatti nessun partito del centro- 
sinistra ha sentito il dovere di 
dire qualcosa oggi che tutti in¬ 
sieme vengono accusati per le 
loro demagogiche affermazioni 
elettoralistiche, per avere sban¬ 
dierato a destra e a manca che 
tutto era risolto: e soprattutto 
per avere fatto poi bere agli 
anconetani acqua inquinata pur 
di non rivelare le loro colpe e 
incapacità. 

Oggi se ne stanno muti e non 
hanno avuto il coraggio di unirsi 
al PCI e al PSIUP persino nel¬ 
l'azione da intraprendere per 
risolvere una volta per tutte il 
problema idrico. Ritirata igno- 
min osa. dunque, coperta dai 
« commandos » dell'Azienda Ac¬ 
quedotti i quali .non sappiamo 
però fino a che punto saranno 
disposti a coprire le spalle a co¬ 
loro che li hanno portati a que¬ 
sta situazione. 

L'azienda nel suo comunicato 
dichiara che l’acqua erogata si¬ 
no ad oggi era potabile e adat¬ 
ta a tutti gli usi « Come ribadi¬ 
to recentemente, il 19 ottobre 
scorso, durante la conferenza 
stampa indetta dal commissario 
prefettizio». Per quanto riguar¬ 
da l’aspetto della potabilità del¬ 
l’acqua 1’ azienda asserisce che 
si deve tener conto di due ele¬ 
menti: batteriologico e chimico. 

« Se per il primo — si affer¬ 
ma nel comunicato — i limiti 
sono ben definiti e sanciti da 
norme di legge, per il secondo 
tali limiti non esistono e sono 
quindi puramente soggettivi, prò- 


SAER per dare al riscatto 
anticipato una sistemazione 
ed esclude il riconoscimento 
dell’avviamento. 

Sarà capace l’amministra¬ 
zione di centrosinistra di rico¬ 
noscere i suoi errori, o dovrà 
insisterci compromettendo sia 
il riscatto anticipato della 
SAER, sia la municipalizza¬ 
zione dei servizi dei nettur¬ 
bini e delle filovie di tutte le 
tendenze che uniti debbono 
chiedere alla amministrazione 
di centrosinistra: 

1) la ripresa delle tratta¬ 
tive con la SAER escludendo 
la corresponsione di qual¬ 
siasi somma a titolo di avvia¬ 
mento; 

2) la municipalizzazione 
dei servizi di nettezza urbana. 


Perugia: per la municipalizzazione dei frasporti urbani 

Il centro-sinistra non vuole 
riconoscere i suoi errori 

Speciosa polemica anticomunista dell’» Avanti ! » 


conferenza annuale dell’Unio¬ 
ne della Gioventù di Spalato, 
tenutasi nel marzo scorso, ave¬ 
vamo parlato del modo e delle 
forme per rafforzane i legami 
tra la gioventù delle due spon 
de dell’Adriatico ed in modo 
specifico del contributo che 
insieme si poteva dare alla 
lotta per la pace. 

L’esperienza di Capo d lstria 
ci ha spinto ad incontrarci di 
nuovo con i compagni della 
Dalmazia; dall'incontro è nato 
il " meeting dell’amicizia, del 
la pace e di solidarietà con il 
Viet Nam ’’. 

Questa iniziativa rientra nel 


Primati regionali 
di atletica 
stabiliti al «Dorico» 

ANCONA. 2 

Nella riunione di atletica leg¬ 
gera svoltasi ieri mattina al 
€ Dorico » (terza giornata del 
trofeo allievi) due atleti hanno 
battuto primati regionali. Pao.o 
Pompiglieli della Libertà* di 
Ancona ha corso gli 80 piani m 
8"9 battendo il primato pre¬ 
cedente da lui stesso detenuto 
in 9" netti: l'ascolano Ugo Ma¬ 
riani deU'ASA ha vinto i nv.l e 
metri piani in 2'32"9 reai zzan¬ 
do il secondo primato regionale 
della g.ornata. 


Cacciatori in gara a Orvieto 



ORVIETO, 3. 

Domenica 29, nella zona di 
Torre Alflna, organizzata dal Do¬ 
polavoro ferroviario di Orvieto, 
ha avuto luogo la prima gara 
intercontinentale di caccia libera 
riservata ai soci dei circoli spor¬ 
tivi dei compartimenti di Roma, 
Firenze e Bologna. La classifica 
è risultata la seguente: 1. Pre¬ 
mio, coppa artistica, al gruppo 
guiato dal signor Baldini del 
compartimento di Bologna con 


punti 7,33; 2. Premio (coppa) al 
gruppo guidato dal signor Bai- 
doni del compartimento di Ro¬ 
ma con punti 7,01; 3. Premio 
(targa) al gruppo guidato dal si¬ 
gnor Casini del compartimento di 
Firenze con punti 4,5. 

La classifica individuale è sta¬ 
la vinta dal signor Nando Ren- 
zetti del Dopolavoro di Orvieto, 
che ha ricevuto un buono acqui¬ 
sto di L. 10 000 offerto dal soda¬ 
lizio di Viterbo • ai secondo po¬ 


sto. a pari merito, i signori Fai- 
nelli di Orvieto e Solinas di Ro¬ 
ma ai quali sono andati quanti¬ 
tativi di cartucce. Una targa è 
stata consegnata al Dopolavoro 
di Orvieto per il meggior nu¬ 
mero d| soci partecipanti alla 
gara. Un premio speciale i stato 
offerto al più giovane cacciato¬ 
re, signor Giuseppe Pitoni di 
Fabro. 

NELLA FOTO: la premiazione 
della squadra prima classificata. 



Ecco un esempio dell'acqua bevuta dagli anconetani. Abbiamo fotografato il fondo di una botti¬ 
glia dopo cinque minuti che era stata riempita d'acqua. Rapidamente sul fondo si è formato, 
come si può notare nella foto, uno spesso sedimento di sostanze rugginose e di cloruri. SI tenga 
presente che il deposito di corpi estranei è quello contenuto In un solo litro d'acqua 

prio perchè ritentiti non danno¬ 
si ». Tale affermazione lascia 
molto perplessi imichè se gli ele- 
quedotti i quali, non sappiamo 
menti chimici non sono deiini 
ti per legge esistono però dei 
limiti oltre i quali l’acqua non 
è più tale, diventa solo fanghi¬ 
glia. come è avvenuto ad An¬ 
cona. 

E non crediamo che il labo¬ 
ratorio chimico provinciale ab¬ 
bia giudicato non potabile l’ac¬ 
qua di Ancona soltanto per mo¬ 
tivi soggettivi della tecnica che 
ha proceduto aU’analisi. Il fat¬ 
to era e rimane: sarà accertato 
anche in sede giudiziaria: l’ac¬ 
qua erogata agli aconetanì dal 
mese di maggio — almeno fi¬ 
no a prima del razionamento e 
la conseguente chiusura dei poz¬ 
zi « fetidi » — era stata dichia¬ 
rata non potabile sotto l’aspet¬ 
to chimico 

Batteriologicamente l’acqua 
era pura 9 Non ci crediamo. Non 
per spirito di opposizione ad 
ogni costo e in ogni modo. Ma 
perchè sappiamo che alcuni poz¬ 
zi sono stati chiusi (con un ri¬ 
tardo di un mese) dopo un esa¬ 
me batteriologico i cui risultati 
sarebbe quanto mai opportuno 
rendere pubblici. Inoltre va det¬ 
to — e Io dimostreremo a tem¬ 
ivi oportuno — che i pozzi chiusi 
(t>erchè davano acqua batterio¬ 
logicamente impura) sono stati 
riaperti dopo una semplice ri¬ 
pulitura e senza l’autorizzazio¬ 
ne dell’ufficiale sanitario che ne 
aveva ordinata la chiusura. 

C’è poco quindi da stare tran¬ 
quilli con le dichiarazioni della 
direzione dell’ Azienda dell’ Ac¬ 
quedotto. 


Mentre prosegue lo sciopero 

Sottoscritti due milioni 
per gli operai della Maraldi 

- ANCONA. 3 

Z Prosegue compattissima la magnifica battaglia ingaggiata dai 
2 180 operai della Maraldi. Ormai è da oltre un mese che le 

- maestranze del tubificio sono in sciopero. La controparte non 
2 da’ segni di vita. Si sa solo che il Maraldi è stato convocato 

- al Ministero del Lavoro. La tattica dell'industriale — ormai 

Z evidentissima — è quella di prendere per fame gli operai 

“ Ovviamente avrà organizzato la produzione nei suoi altri sta- 

1 bilimenti in modo da attenuare le conseguenze della paralisi 

“ della fabbrica di Ancona. E nel frattempo attende che gli 

Z operai, privi di mezzi di sostentamento finiscano per arrendersi. 
“ Ed è proprio qui l’errore di fondo della tattica padronale. Ma- 

- raldi non ha contato la solidarietà concreta che poteva venire 

Z — ed è venuta — dalla elasse operaia anconetana. Ieri la 

- sottoscrizione a favore dei 180 della Maraldi aveva raggiunto 

Z e superato la cifra dei due milioni ed è destinata ad andare 

“ molto più avanti date le iniziative in corso in molti luoghi 

Z di lavoro. 

2 Oggi i sindacati hanno pubblicato un appello unitario perche 

- la popolazione partecipi, anche con piccoli contributi, alla sotto- 
Z scrizione. Da sottolineare cne la raccolta dei fondi in atto nelle 
2 fabbriche non avviene in forma burocratica: è l’espressione di 
Z una protesta e condanna, della viva opposizione »^erso la po- 
2 litica padronale che ha oggi in Maraldi il sutr alfiere del 

- momento. 

2 L’azione dei sindacati in appoggio alla lotta degli operai 

- della Maraldi è molto intensa. Nei prossimi giorni si riuni 

” ranno i direttivi provinciali dei sindacati di categoria della 

- FIOM e della CISL: prenderanno in esame la proclamazione 

Z nelle aziende metalmeccaniche anconetane di uno sciopero di 

“ solidarietà con le maestranze della Maraldi. 


Protestano a Foligno avvocati e procuratori 


Pretura: aumenta il lavoro 
diminuiscono i magistrati 


Lui li ha visti, gli umbri no 

I miliardi di Malfatti 


Carente il personale di 
cancelleria -1! problema 
della sede degli uffici 

FOLIGNO, 3. 

Nella pretura di Foligno si 
sta verificando una situazio¬ 
ne di estrema carenza di per¬ 
sonale nonostante che il la¬ 
voro vada continuamente au¬ 
mentando. Per esaminare que¬ 
sta situazione si sono riuni¬ 
ti tutti gli avvocati e procu¬ 
ratori i quali, al termine del¬ 
la riunione, hanno approvato 
un documento nel quale si 
rileva come il primo motivo 
dell’attuale stato di disagio 
debba ricercarsi nella recente 
soppressione di un posto di 
magistrato 

Al riguardo si fa notare che 
se già in passato, la notevo¬ 
lissima mole di lavoro che 
grava sulla Pretura di Foli¬ 
gno veniva smaltito con dif¬ 
ficoltà, oggi, ridotto l'organi¬ 
co dei magistrati, l’attività 
stessa sta subendo un preoc¬ 
cupante rallentamento. 

Ove a ciò si aggiunga che 
dei due magistrali rimasti in 
servizio dopo la soppressione 
del terzo posto, uno è stato 
trasferito e l'altro sembra stia 
per esserlo, mentre non si è 
ancora provveduto alla loro 
sostituzione, tutto questo è 
motivo di sena preoccupazio¬ 
ne. da parte di quanti opera¬ 
no nel mondo della giustizia 
nel nostro territorio, preoccu¬ 
pazione ormai diffusa e lar¬ 
gamente condivisa dalla opi¬ 
nione pubblica. Gii avvocati 
e procuratori di FcJigno, con¬ 
seguentemente, si propongo¬ 
no di prospettare a brevissi¬ 
ma scadenza, l'attuale situa¬ 
zione agli organi responsabili, 
per chiedere 1 ) una revisio¬ 
ne dell'organico che assicuri 
la funzionalità della Pretura 
di Foligno; 2) la immediata 
sostituzione dei magistrati tra¬ 
sferiti in altra sede; 3) la co¬ 
pertura di tutti ì posti della 
cancelleria della Pretura me¬ 
desima. 

Nel corso della riunione è 
stato anche affrontato il non 
meno importante problema 
della sede degli Uffici giudi¬ 
ziari di Foligno, oggi sistema¬ 
ti in locali del tutto inade¬ 
guati ed indecorosi. A questo 
riguardo, gli avvocati e procu¬ 
ratori hanno espresso voti 
affinchè l’edificio, di proprie¬ 
tà comunale, che attualmen¬ 
te ospita l'Istituto tecnico 
commerciale in piazza S. Fran¬ 
cesco, una volta pronta la nuo¬ 
va sede di detto Istituto in 
corso di realizzazione da par¬ 
te della Amministrazione pro¬ 
vinciale. venga destinato ad 
uso della attività giudiziaria. 


Malfatti ha la coda di pa¬ 
nila: promette, giura agli 
umbri che le sue parole 
saranno mantenute e sog¬ 
giunge: « Non è giustificata 
alcuna forma di scetticismo. 
Non .si frotta di varie prò 
messe o peggio di promesse 
elettorali ». E cosi, di que 
sto fiosso, il sottosegretario 
ha aiuto il € coraggio» di 
chiedere agli umbri, attra¬ 
verso una velina inviata ai 
giornali governativi, di trai 
legrarsi della decisione del 
Consiglio dei ministri » che 
ha stanziato 'miliardi e mi¬ 
liardi per la viabilità na 
zionale ». 

Il fatto è però che non 
sono pianti miliardi e mi¬ 
liardi per l'Umbria ma 
neanche una lira. Di che 
dovremmo rallegrarci on.le 
Malfatti? Ma Malfatti ha 
pensalo anche a questo: 
dorremmo rallegrarci del 
fatto * che il Ministro dei 
ÌJivori Pubblici ha annua 
ciato che in uno dei prossi¬ 
mi Consigli de. Ministri 
presenterà un disegno di Ica 
gè per il comp'etamento dei 


Conferenza 
di Chiarente 
a Temi 
su Gramsci 

TERNI. 3. 

«Gramsci: i cattolici e la 
questione vaticana »: questo sa¬ 
rà il tema della seconda con¬ 
ferenza-dibattito del ciclo orga¬ 
nizzato dalla sezione cittadina 
Gramsci, in occasionen del tren¬ 
tesimo della morte del fonda¬ 
tore del PCI. 

La conferenza-dibattito si ter¬ 
rà alla sala Manassei merco¬ 
ledì 8 novembre alle ore 18: in¬ 
trodurrà il compagno Giuseppe 
Chiarente della Commissione 
culturale del PCI. 


raccordi autostradali e per 
l’integrale realizzazione del 
la E 7 ». In base a questo 
t impegno » Malfatti, conclu 
de che, « il governo dà un 
contributo decisivo per io 
oliere VUmbria dall’isola 
mento ». 

Ora si vede la coda di 
paglia ; Malfatti purtroppo 
non ha potuto propinare a 
oli umbri qualcosa di certo 
e di concreto in mento di 
viabilità e quindi ha avuto 
anche lui il timore che la 
opinione pubblica ritenesse 
« promesse elettorali » tutte 
le parole dette in questa 
circostanza. Tanto più che 
lo stesso presidente del 
CUPE Fiorelli. che conosce 
bene le intenzioni di Marci 
ni si è guardato bene dallo 
scomporsi troppo. 

La verità, on. Malfatti, è 
che non ri è stato alcun 
contributo del Governo per 
togliere l'Umbria dalTisola- 
mento e là dove è comin 
ciato qualche laroro questo 
va aranti a passo di tarla 
reca 

a. p. 


Ufficiali 
le dimissioni 
di Dominici 
a Spoleto 

SPOLETO. 3. 

Il ministro del Turismo e del¬ 
lo Spettacolo on. Corona ha 
« con rincrescimento » preso at 
to in data 28 ottobre delle di 
missioni dalla carica presentate 
dal presidente dell'Azienda del 
turismo di Spoleto prof. Domi¬ 
nici. Si attende ora la nomina 
del successore per la quale sarà 
necessario attendere la conclu 
sione del « match » in corso per 
la sua « designazione » tra PRI 
e DC. Si dà per scontata però 
una vittoria democristiana. 



Si è dimenticato 
di dire che nel 
Vietnam « ogni 
giorno uccidono 
Dio eoi napalm » 

Il giorno 24 scorso, alle ore 
16,30, padre Virginio Rotondi, 
m una trasmissione radiofo¬ 
nica intitolata « Tre minuti 
per te », ha preso spunto dal¬ 
l'anniversario del lancio del 
primo « sputnik » per una en¬ 
nesima logora eamjmgna anti¬ 
comunista. Sappiamo ormai 
che molti debbono inghiottire 
con rabbia il fatto che il pri¬ 
mo Paes„ del socialismo è al¬ 
l'avanguardia nelle conquiste 
della scienza. Certe faziosità 
dovrebbero ormai avere fatto 
il loro tempo, ma si vede che 
non è ancora così. 

Per ritornare alla allocuzio¬ 
ne di padre Rotondi, egli ha 
manifestato stupore per la di¬ 
chiarazione di Gagarin il qua¬ 
le pare abbia affermato che 
durante il suo volo intorno 
alla Terra non incontrò né san¬ 
ti né Dio. Il meticoloso padre 
ha voluto contrapporre a que¬ 
sta affermazione, quella fatta 
dal cosmonauta americano: 
egli partecipando, se non er¬ 
ro, al Concìlio dei laici, ebbe 
a dire che lui Dio lo vede in 
ogni angolo del creato, nel¬ 
l'acqua. in terra, in cielo. 

Ognuno, naturalmente, in 
materia di fede la pensa co¬ 
me vuole. Mi pare però che 
padre Rotondi avrebbe potu¬ 
to approfittare dell'occasione 
per consigliare al suo cosmo¬ 
nauta preferito di intercedere 
presso i suol colleghi dell'avia¬ 
zione americana che giornal¬ 
mente, da anni, colpiscono e 
massacrano questo Dio con i 
loro terroristici e india crimi¬ 
nali bombardamenti. Perchè 
Dio, che si trova in ogni an¬ 
golo del creato e quindi an¬ 
che in ogni angolo del Viet¬ 
nam, deve essere colpito con 
le bombe al napalm? 

Purtroppo l'immonda carne¬ 
ficina non cessa; ma anzi si 
manifesta sempre più la vo¬ 
lontà di distruggere questo 
Dio, ovunque egli si identifi¬ 
chi con qli aneliti di pace e 
di libertà. 

Distinti salutt. 

VINCENZO BRUNELLI 
(Torino) 


La «mancia» deve 
pagarla il padrone 

Vedo che il vostro giornate, 
in una cronaca dell'agitazione 
nei bar Motta-Alemagna, ap¬ 
prova in linea di principio il 
rifiuto di accettare mance. A 
me questo rifiuto sembra una 
espressione del più brutale 
tccnocratismo neocapitalista: 
tempo fa, dato che non mi 
accettavano la mancia, rifiu¬ 
tai di prendere il caffè. 

Poi non capisco come a Ro¬ 
ma si possa sopportare di 
farsi fare il caffè da un uomo 
(mai una bella ragazza ! Sia¬ 
mo già una colonia dell'Opus 
Dei 9 ) cosa che dà la depri¬ 
mente impressione di far par¬ 
te dell’Oriente. 

Saluti cordialmente 

Dr. LEONE IRACI 
(Roma) 


Francamente, l'indignazione del 
lettore che vuole ad ogni costo 
dare la mancia ci lascia non poco 
sorpresi. A noi è sempre sembrato, 
al contrario, imbarazzante mettere 
le dieci lire nel piattino e rice¬ 
vere il « grazie » distratto del ca¬ 
meriere. Questione di gusti. I la¬ 
voratori della Motta hanno otte¬ 
nuto — ed è stala una conquista 
seguita alla lotta sostenuta dal sin¬ 
dacati — di ricevere insieme ni 
salario un'Indennità sostitutiva del¬ 
la mancia: vuol dire che la « man¬ 
cia » la paga il padrone, con van¬ 
taggio per 11 consumatore che non 
si vede costretto a pagare dieci o 
venti lire in più per la consuma- 
none. e per la dignità dei lavo- 
ratori. In stessa rivendicazione è 
stala avanzata dal dipendenti di 
altri bar. 

Quanto ni caffè serviti da uomini, 
anche qui è questione di gusti. 
Forse le consumatrici preferiscono 
cosi. Non sappiamo se è stata 
fatta un'indagine di mercato In 
questo senso. Quello che sappiamo 
è che. anche per una giovane e 
bella ragazza stare dodici ore in 
piedi a servire il caffè non è pro¬ 
prio un esercizio da cura di bel¬ 
lezza. 


Guardare al cosmo 
e lottare in terra 
per far avanzare 
tutta rumanità 

Vivendo su questo pianeta, 
è naturate per me interessar¬ 
mi a tutto ciò che in esso vi 
accade: ma nello stesso tempo 
sono interessato moltissimo 
alla conoscenza del cosmo, 
per cui le notizie al riguardo 
le vorrei veder trattate sul 
giornale in modo più ampio. 
Mi si potrà obiettare che lo 
spazio che dispone il nostro 
giornale è poco, lo so. lo im¬ 
magino. Ma sono anche del 
parere che il lettore, più si a- 
bitua alle cose grandi, più fa 
cilmente abbraccia i problemi 
piccoli e li vede, e li sa affron¬ 
tare con più slancio e consa¬ 
pevolezza. 

Però, si dice, chi ha poco da 
mangiare guarda più volentie¬ 
ri in terra. E’ vero, ma ci so¬ 
no tanti che anche con la fa¬ 
me hanno saputo guardare e 
pensare al cosmo, lottando 
contemporaneamente sulla ter¬ 
ra per il pane quotidiano, per 
eliminare le ingiustizie e per 
far compiere al mondo dei 
passi in avanti. 

Questa, d'altra parte, i la 
strada che obbligatoriamente 
deve affrontare domani l'uma¬ 
nità. Con le conquiste del co¬ 
smo. il mondo umano sarà an¬ 
che portato a comprendere 
che la terra deve vivere in pa¬ 
ce, in tutta armonia. Diversa¬ 
mente, il nostro pianeta po¬ 
trebbe scomparire, sbriciolar¬ 
si. Nella pace generale c’è la 
salvezza di tutta l’umanità. 
Questo è quanto bisogna te¬ 
nere sempre presente, in ogni 
occasione, secondo il mio pa 
rere. 

Vi saluto. 

MAX DALL’OCA 
(Sondrio) 


Non si fa nulla 
per risolvere il 
dramma dei 
subnormali 

Armando Righi è un mino¬ 
rato psichico, vive a Ruma 
con la madre pensionata ed 
è orfano di padre. Lavora al 
mercato rionale di Pnmaval- 
le, scaricando casse di ver¬ 
dura. Da tempo è perseguita¬ 
to dai giovinastri del quar¬ 
tiere. ma egli non è in grado 
di difendersi, deve solo su¬ 
bire e confidare alla madre 
il suo dramma. Questa, pre¬ 
occupata si rivolge al Com¬ 
missarialo chiedendo un in¬ 
tervento. Il giorno 2S agosto, 
aggredito da cinque uomini 
dai 23 ai 27 anni, è trascina¬ 
to in un'officina: cosparso di 
benzina, è arso vivo. L'incre¬ 
dibile. terrificante notizia è 
ri/xirtata sui giornali in que 
sii giorni. 

...Nel dicembre 1%6 don Pie¬ 
tro Invemizzi, direttore degli 
Istituti pedagogici di Brussa- 
sco, di Cinzano e di Castel 
Ventane in provincia di Ton¬ 
no, è arrestato iti seguito al 
mandato di cattura spiccato 
nei suoi confronti dal giudice 
istruttore doti. Ambrosìni. Ad¬ 
debiti: sevizie, percosse, mal- 
trattamenti vari. A più ripre¬ 
se e in più occasioni I bam¬ 
bini subnormali affidati a co- 
desti istituti sarebbero stati 
percossi e malmenati: le bus¬ 
se sarebbero state così gravi 
da lasciare lesioni permanen¬ 
ti. I ricoverati abbandonati 
per lungo tempo senza cibo 
luna delle punizioni più cor¬ 
renti! erano inoltre privi del¬ 
l'assistenza sanitaria più ur¬ 
gente e necessaria. Durante lo 
inverno t più irrequieti veni¬ 
vano lasciati in cortile con 
addosso abiti leggeri. Questt 
istituti infine erano privi dei 
più elementari servizi igieni¬ 
ci. Eppure in precedenza ave¬ 
vano ricevuto il nulla osta per 
esercitare la loro « umanita¬ 
ria » missione... In seguito a 
questi gravi fatti sono pure 
denunciati la vice direttrice, 
un'insegnante e un infermie¬ 
re. 

...Di fronte a questi episodi 
(e ne potrei citare a decine) 
che dovrebbero sgomentare 
non solo i genitori dei sub¬ 
normali, sorge un interroga¬ 
tivo: perchè questa società 
non si rende conto di questa 
massa di infelici (un milione 
e mezzo assetati di amore, 
comprensione e giustizia che. 
piaccia o non piaccia, sono 
cittadini della Repubblica con 
gli stessi diritti degli altri? E 
i parlamentari? Belle parole. 
Mancano i fondi, si dice. 
Manca la volontà, dicono i 
genitori. 

...Se confronto la mia Pa¬ 
tria con le altre nazioni, dove 
lo Stato affronta con serietà 
e con tutti i mezzi della scien¬ 
za (che in questo campo ha 
rivoluzionato ogni teoria fis¬ 
sata allontanando ogni pre¬ 
concetto) questo angoscioso 
problema, devo gridare al «cri¬ 
mine sociologico ». L'unico 
mezzo per salvare questi in¬ 
felici bambini e giovani, dal 
la morte civile che li atten¬ 
de, quando i loro genitori 
non ci saranno più, è ravvio 
immediato di un intervento 
assistenziale completo, avan¬ 
zato e soprattutto umano. 

In Svizzera, in Francia, In 
Olanda, in Svezia, in Inghil¬ 
terra. in Germania, nell’Unio¬ 
ne Sovietica e tn tanti altri 
Paesi, il problema è risolto 
In Italia no: qui un calciato¬ 
re viene acquistato per tre¬ 
cento milioni, i cantanti han¬ 
no prezzi favolosi. Per i sub¬ 
normali, per mio figlio (dodi¬ 
cenne, escluso da qualsiasi o* 
pera di ricupero, e che quan¬ 
do non ci sarò più io potreb¬ 
be finire in gabbia), non si 
fa nulla. 

PAOIX) MORBI 
(Cremona) 

La guerra fredda 
degli accenti 

Gli italiani sono stati sag¬ 
gi: come simbolo di unità 
hanno accettato il dialetto to¬ 
scano quale lingua nazionale. 
Gli italiani pero, nella gran¬ 
de maggioranza, c special- 
mente quelli del Settentrione, 
non toscaneggiavano. Non si 
accettava l'accento toscano, 
era segno di affettazione; st 
accettava un toscano con mi¬ 
sura, conservando il pregevo¬ 
lissimo accénto settentrionale. 

L’italiano che parla l'onore¬ 
vole Nenni è italiano, ma non 
ha l'accento che usa l'onore- 
rote Fanfani A ptù di cent'an¬ 
ni dall'unità la grande mag. 
gioranza degli italiani non ave¬ 
va scelto di toscaneggiare, ma 
aveva preferito usare l’accén¬ 
to settentrionale che ha biso¬ 
gno di minor emissione di vo¬ 
ce: più pratico, più agile, più 
semplice, meno enfatico, più 
discreto, più chiaro, che st 
presta con maggior facilità al¬ 
le composizioni sillabiche. 

Da un po’ di tempo, invece, 
la RAI-TV s’è messa a tosca¬ 
neggiare in modo pesante, di¬ 
menticando le scelte degli ita¬ 
liani, come se l'accénto po. 
tesse essere una moda e non 
espressione di libertà e carat¬ 
terizzazione regionale. Si ve¬ 
de che è prevalso l’auloritan- 
smo di quella corrente che 
preferisce dire « interpelre e 
mterpelrativo » invece del più 
scorrevole • interprete ed in¬ 
terpretativo». E il signor Mi¬ 
ke Bongiomo sente il bisogno 
dell'aggiornamento e facendo 
la propaganda ad un detersi¬ 
vo, dice: « Ah, la lingua to¬ 
scana. che fascinosa! Io pri¬ 
ma dicevo "duecènto”, ma mi 
devo abituare a dire ” duecèn¬ 
to ” ». Ma gli è che migliata di 
milanesi, torinesi, pavesi, ecc., 
ecc. non ragionano come il 
signor Mike e non trovano 
conveniènte mutare tl loro 
pregévole accento e dicono: 
• Ma se fino a ién (non ièri) 
abbiamo detto "dièci, cinto, 
problèma, bène ” perchè oggi 
dobbiamo metterci a dire; 
"dièci, cènto, problèma, bè¬ 
ne. ecc.?». 

E così, come se non bastas¬ 
sero tutte le altre, s’è scale, 
nata una specie di guerra 
fredda degli accenti, che è 
probabile, aumenterà le com¬ 
plicazioni anche nell'ambiènte 
scolastico. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 
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Amendola 

la, compagno Spicchio: i par¬ 
lamentari comunisti: il segre¬ 
tario regionale della CGIL, 
Gramegna; i braccianti Angio- 
ne e Biancolillo, vecchi com¬ 
pagni di lotta di Di Vittorio: 
il segretario regionale del 
PSIUP Beigioioso e i rappre¬ 
sentanti del PSU. Ha preso 
poi la parola, salutato da un 
grande applauso, 11 compagno 
Amendola. 

Dopo aver rievocato l’ulti- 
mo viaggio compiuto dieci 
anni orsono dalla salma di 
Giuseppe Di Vittorio dalla cit¬ 
tà di Lecco, fredda e cosi lon¬ 
tana dalla sua terra, e da 
Milano operaia, tra il cordo¬ 
glio di tutto un popolo, fino 
a Roma, dove erano giunti 
da Cerignola gli amici ed i 
compagni della sua giovinez¬ 
za, Amendola ha detto per¬ 
chè la direzione del Partito 
ha voluto che la celebrazio¬ 
ne nazionale di Di Vittorio, a 
dieci anni dalla sua morte, 
fosse tenuta nella città dove 
egli è nato e dove ha iniziato 
il suo duro cammino di com¬ 
battente per l’emancipazione 
dei lavoratori. 

c Non si può comprendere 
•— ha detto — il significato 
della personalità di Giuseppe 
Di Vittorio, od il senso del¬ 
l’opera da lui svolta, se non 
si risale all’origine, ai luoghi 
eri ai tempi nei quali si educò 
alla severa scuola della lotta 
di classe, ed acquistò dai vec¬ 
chi compagni, suoi maestri di 
vita, il senso deH’ouore, come 
egli diceva, del combattente 
rivoluzionario. Sempre egli 
mantenne vivissimo il legame 
umano e politico coi suoi pri¬ 
mi compagni di lotta. Da qui 
egli è partito per diventare, 
come egli ancora con fierez¬ 
za sottolineava, da giovane 
bracciante e capolega, presi¬ 
dente della Federazione sin¬ 
dacale mondiale. Collegamen¬ 
to diretto di classe e coscienza 
internazionalista, questi erano 
i due poli della personalità 
di Giuseppe Di Vittorio. Egli 
riassume nella sua vita le 
tappe percorse dalla classe 
operaia italiana, nella dura 
ascesa compiuta nel corso del 
ventesimo secolo, dall’antico 
stato di plebi disperse ed 
oppresse, alle primissime lot¬ 
te emancipatrici, alla tragica 
esperienza della grande guer¬ 
ra. al confuso moto rivoluzio¬ 
nario del 1919-20 ed alla co¬ 
cente sconfitta, alla lunga re¬ 
sistenza antifascista, fino al¬ 
l’affermazione nella Resisten¬ 
za come nuova classe diri¬ 
gente nazionale. 

«Di questa ascesa — ha 
proseguito Amendola —, che 
è costata sacrifici e sofferen¬ 
ze. Di Vittorio rappresenta 
mirabilmente la forza anima¬ 
trice, la capacità di autono¬ 
ma organizzazione, l’afferma¬ 
zione dei diritti elementari, 
fino alla conquista della cultu¬ 
ra e della Patria. Il giovane 
bracciante di Cerignola diven¬ 
ne cosi il rappresentante del¬ 
la classe operaia che di fronte 
ai rappresentanti padronali, 
nel consessi intemazionali, nel 
Parlamento, s'imponeva al ri¬ 
spetto degli stessi avversari, 
affermando cosi nei fatti, e 
non soltanto nelle vuote de¬ 
clamazioni, una reale ege¬ 
monia ». 

Amendola ha quindi Indi¬ 
cato 1 momenti salienti del¬ 
l'azione svolta da Di Vittorio 
sul plano politico: le inizia¬ 
li posizioni sindacaliste. che 
esprimono una reazione di 
classe all'opportunismo rifor¬ 
mista: la coraggiosa resisten¬ 
za armata alle vigliacche vio¬ 
lenze delle squadracce crimi¬ 
nali fasciste: l’adesione, dopo 
l'avvento del fascismo, al Par¬ 
tito comunista, come alla for¬ 
za unitaria che meglio dava 
la garanzia di sapere conti¬ 
nuare la lotta per la libera¬ 
zione del popolo italiano. De¬ 
cisiva. per questa evoluzione, 
fu 1’influenza esercitata dalla 
Rivoluzione di ottobre. Oggi, 
cinquant’anni dopo, noi non 
dobbiamo soltanto ricordare 
con immensa gratitudine Le¬ 
nin ed 1 suoi grandi compa- 
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gnl, protagonisti di un fatto 
che avrebbe mutato il corso 
della storia. Dobbiamo ricor¬ 
dare anche gli uomini, sparsi 
nel mondo intiero, che, mal¬ 
grado le deformazioni della 
propaganda nemica, seppero, 
come Di Vittorio, accogliere 
il grande insegnamento rivo¬ 
luzionario, stringersi attorno 
alla bandiera dei Soviet, e 
mobilitare i lavoratori del 
mondo intiero In difesa della 
prima repubblica socialista, 
per impedire che si attuasse¬ 
ro Ì propositi di coloro che 
volevano distruggerla. 

L'atteggiamento di fronte 
alla Rivoluzione di ottobre fu 
allora decisivo, per Di Vitto¬ 
rio come per gii uomini del¬ 
la sua generazione. Fu que¬ 
sto uno dei motivi, quello in¬ 
ternazionalista, della sua ade¬ 
sione al PCI. Ma l’altro mo¬ 
tivo fu nazionale e meridio¬ 
nale e ci riporta a Cerignola: 
fu la capacità del PCI, anzi 
del suo nuovo gruppo dirigen¬ 
te raccolto attorno a Gramsci, 
d’indicare nella questione me¬ 
ridionale e nella questione 
agraria due contraddizioni fon¬ 
damentali della società italia- 
liana, che esigevano, per una 
loro soluzione, l’alleanza della 
classe operaia settentrionale 
e dei contadini c delle popo 
(azioni meridionali. Non a 
caso — ha proseguito Amen 
dola — Di Vittorio aderisce al 
PCI soltanto nel 1923. dopo 
che si era iniziata la corre¬ 
zione della vecchia linea set¬ 
taria. Ed egli s’impegna su¬ 
bito. accanto a Gramsci, nel¬ 
l’organizzazione del lavoro 
contadino e del lavoro meri¬ 
dionale. ritrovandosi cosi vi¬ 
cino ad un altro combattente 
della sua terra. Ruggero Grie 
co. Oggi che dopo venti anni 
di malgoverno e di <r impegni 
di onore » traditi dalla DC, la 
questione meridionale è più 1 
che mai una grave realtà, 
l’insegnamento meridionalista 
di Giuseppe Di Vittorio ci 
ricorda come l’essenza del¬ 
la questione meridionale sia. 
anzitutto, contro ogni forma 
di trasformismo e di clienteli¬ 
smo. un problema di demo¬ 
crazia. di autogoverno regio¬ 
nale, di autonomie, di capa¬ 
cità delie forze operaie e 
popolari ad organizzarsi in 
nuova classe dirigente: sia, 
soprattutto, un problema di 
unità, unità delle forze de¬ 
mocratiche meridionali, unità 
tra Nord e Sud nella comune 
battaglia per il rinnovamento 
del paese. 

Dopo aver ricordato gli anni 
amari del lungo esilio e del 
duro lavoro di organizzazione 
clandestina — rotto soltanto 
dalla garibaldina partecipa¬ 
zione alla guerra del popolo 
spagnolo — Amendola indica la 
funzione esercitata da Di Vit¬ 
torio per portare avanti, sulla 
base delle conquiste democra¬ 
tiche della rivoluzione anti¬ 
fascista del 1945. l’ascesa del¬ 
la classe operaia e il rinno¬ 
vamento del paese: la conclu¬ 
sione del patto di Roma per 
la costituzione di una orga¬ 
nizzazione unitaria sindacale, 
la CGIL; l'Iniziativa del Pia¬ 
no del lavoro, quando per la 
prima volta la necessità di 
una programmazione fu affer¬ 
mata nel concreti sviluppi del¬ 
la lotta di massa: fino all’ul¬ 
timo sforzo compiuto per pro¬ 
muovere quella riscossa ope¬ 
raia, che doveva risultare una 
critica operante, che partiva 
dal basso, delle linee della 
espansione monopolistica fon¬ 
data su un aggravamento del¬ 
lo sfruttamento operaio e su 
una esasperazione di tutte le 
contraddizioni nazionali. Dal¬ 
le prime battaglie per impor¬ 
re ai padroni il rispetto di 
un orario, di una giornata che 
non durasse dall'alba al tra¬ 
monto. e fosse calcolata fi¬ 
nalmente dall’ orologio, fino 
alle prime iniziative per una 
programmazione democratica, 
v’è nella vita di Giuseppe 
Di Vittorio tutta l’ascesa di 
una classe che vuole control¬ 
lare e dirigere lo sviluppo na¬ 
zionale. nell’interesse genera¬ 
le del paese. 

Viene da questa esperienza 
— ha detto Amendola — un 
insegnamento di grande mo¬ 
dernità ed attualità: l’appas¬ 
sionato sentimento unitario, 
anzitutto. Di Vittorio sentiva 
come lacerazione dell’animo 
suo ogni divisione della clas¬ 
se operala, e tutto egli era di¬ 
sposto a fare percliè sì rea¬ 
lizzasse sempre il massimo di 
unità possibile. « Oggi che le 
divisioni politiche — afferma 
Amendola — in seno alla clas¬ 
se operaia sono cosi gra¬ 
vi. raccogliamo l’insegnamen¬ 
to unitario di Di Vittorio, la¬ 
voriamo con pazienza e fer¬ 
mezza a creare le condizioni 
di un partito unico di lotta 
per il socialismo e mandiamo 
avanti, intanto, col massimo 
Impegno, con chiarezza e one¬ 
stà di propositi, l’avviata ri¬ 
presa dell’unità sindacale, fon¬ 
data sulla reale solidarietà 
dei lavoratori ». 

Ma il più grande insegna¬ 
mento di Di Vittorio consiste 
nella considerazione, che egli 
ebbe sempre fortissima, dei 
bisogni più urgenti della gen¬ 
te semplice. La politica non 
era mai per Di Vittorio astrat¬ 
ta formulazione di tesi da con¬ 
trapporre ad altre tesi, in un 
giuoco nel quale finiscono col¬ 
l’essere dimenticati gli inte¬ 
ressi reali di coloro che sof¬ 
frono e che chiedono di esse¬ 
re aiutati a superare le loro 
difficoltà. Per DI Vittorio con 
tavano gli uomini in carne 
ed ossa, nella loro concreta 
umanità, coi loro bisogni da 
soddisfare, le legittime aspi 
razioni ad una vita migliore, 
la possibilità di dare ai figli 
quell’educazione che era loro 
mancata, la garanzia della si- 
I curezza e dei rispetto per i 


vecchi lavoratori. Non c’era 
discorso nel quale Di Vittorio 
non parlasse della vergogna 
delle pensioni di fame conces¬ 
se ai vecchi lavoratori. Di Vit¬ 
torio sentiva, e faceva senti¬ 
re, la giustizia e l’umanità 
della grande causa che soste¬ 
neva. « Accogliamo — escla¬ 
ma Amendola salutato da un 
applauso caloroso — questo 
grande ed umano insegnamen¬ 
to, per il quale i! socialismo 
diventa concreta necessità di 
dare una soluzione ai proble¬ 
mi del popolo. Senza questo 
soffio possente di un cuore 
generoso, che sente i bisogni 
di chi soffre, e la necessità 
di combattere le ingiustizie, 
senza un grande moto di so¬ 
lidarietà umana, non sarà mai 
possibile raccogliere una mag¬ 
gioranza capace di attuare, 
contro le resistenze dei ceti 
privilegiati, il progresso civile 
e politico del paese ». 

Giuseppe Di Vittorio si col¬ 
loca. con Ruggero Grieco, ac¬ 
canto ad Antonio Gramsci ed 
a Paimiro Togliatti, tra gli 
uomini che hanno dato al Par¬ 
tito comunista il suo vofto di 
grande forza democratica ed 
unitaria, nazionale ed interna¬ 
zionalista. Egli fu un diri¬ 
gente comunista disciplinato 
nella sua ardente personalità, 
e die seppe dare le prove ne¬ 
cessarie. anche se difficili, 
della sua capacità di lavora¬ 
re sempre per l’unità del Par¬ 
tito. Egli iniziò il suo cam¬ 
mino di rivoluzionario, orga¬ 
nizzando nella Cerignola del 
1907, un circolo giovanile so¬ 
cialista. che raccolse centi¬ 
naia di adesioni. Si facciano 
avanti, oggi nel 1907. organiz¬ 
zando nuovi circoli giovanili, 
i giovani lavoratori che po 
tranno diventare, come Di Vit¬ 
torio, i futuri dirigenti della 
rivoluzione socialista italiana. 
Perchè le grandi cause na¬ 
scono dalle piccole azioni, e 
senza un’opera di organizza¬ 
zione. di proselitismo, di edu¬ 
cazione. la classe operaia non 
può assicurare la propria 
emancipazione. Gli uomini co¬ 
me Di Vittorio hanno contri¬ 
buito a mutare la realtà na¬ 
zionale: è partendo da queste 
più avanzate condizioni, e rac¬ 
cogliendo l’eredità di uomini 
come Di Vittorio — conclude 
Amendola mentre la sua voce 
viene a tratti sopraffatta da 
una grande ovazione —. che 
i giovani di oggi potranno, fi¬ 
nalmente. condurre, nella pace 
e nella libertà, l’Italia al so¬ 
cialismo. 

Prima di Amendola, il com¬ 
pagno Reichlln, nel dichiara¬ 
re aperta la manifestazione, 
aveva letto una lettera di ade¬ 
sione Inviata dal prof. Tom¬ 
maso Fiore, che fu amico di 
DI Vittorio e che di lui con¬ 
serva un profondo ricordo. D 
sindaco di Cerignola aveva 
poi portato U saluto del Con¬ 
siglio comunale e della citta¬ 
dinanza. mentre Beigioioso 
per il PSIUP e Bonito per il 
PSU avevano recato l’adesio¬ 
ne dei rispettivi partiti alla 
celebrazione. 

Scontro 

ordinaria) doveva immettersi 
sulla linea per Milano. Contem¬ 
poraneamente. dalla stazione 
centrale — circa un chilometro 
più indietro — avveniva la 
partenza del direttissimo 198, 
proveniente da Venezia e di¬ 
retto pure a Milano il quale 
era giunto a Brescia con venti 
minuti di ritardo. Il Garrau, a 
questo punto — ci dicono qui 
in ferrovia — avrebbe dovuto 
chiedere istruzioni al dirigente 
dello scalo sul come compor¬ 
tarsi. Ma non lo ha fatto. For¬ 
se perchè credeva di saperlo 
già. Il deviatore conosceva in- 

e itti la regola secondo la quo¬ 
ta precedenza tra due treni 
di quel tipo spetta senza dub¬ 
bio a quello passeggeri. Cono¬ 
sceva la regola e l'ha appli¬ 
cata. Tanto più che temeva for¬ 
se un rimprovero se avesse fat¬ 
to aumentare il ritardo già oc- 
cumulato dal convoglio. Così ha 
dato via libera al direttissimo, 
credendo di poter ancora fer¬ 
mare il merci. Ha infatti tenta¬ 
to di farlo, rompendo addirittu¬ 
ra nella manovra il congegno 
degli scambi (che risulta ma¬ 
nomesso). Ma non cè riu-icito. 

Ma questo convoglio ormai era 
già in marcia; aveva già pas¬ 
sato il semaforo (che dava il 
giallo cioè * via libera *) e 
tutti gli scambi: a velocità già 
sostenuta stava immettendosi 
sul binario diretto per Milano. 
ove. purtroppo, è sopraggiunto 
contemporanaemente a tutta ve¬ 
locità ù direttissimo che. a sua 
colla, aveva avuto via Ubera 
su tutta la linea. 

Sul ponte del Mclla, dove la 
linea di manovra a di inseri¬ 
mento dello scalo merci e 
quella principale per .Milano 
si congiungono, il macchinista 
del merci. Sergio MóHnari di 
Verona, si è accorto con racca¬ 
priccio dell’altro treno che ir¬ 
rompeva dalla sua destra. 

ET stato un terrificante colpo 
d’ariete che ha spaccato il di¬ 
retto in due. 

Anche il merci ha subito la 
stessa sorte. Il locomotore sut 
quale oltre al Molman Si tro¬ 
vava l’aiuto macchinista. Bru¬ 
no Albrost. 33 anni, da Busso 
lenpo, è piombato dall’alto del 
ponte fin sul greto del fiume: 
un volo pauroso di una decina 
di metri, finito con un impatto 
a macchina rovesciata con le 
ruote in su. Eppure i due fer¬ 
rovieri se la sono canata con 
ferite guaribili in una decina 
di giorni: una fortuna eccezio¬ 
nale, condivisa da tutti gli altri 
passeggeri del treno. Ad ecce¬ 
zione di uno il cui stato è tut¬ 
tora gravissimo: si tratta di 
Giovanni Bernardi, di 30 anni 
Il poveretto, rimasto ImpnpiO- 
nato nei rottami di un vagone, 
ha avuto il torace trapassato 
da una sbarra di ferro che l’ha 
colpita come una lancio. 


IMPONENTE SUCCESSO DELLA PRIMA TAPPA DELLA MARCIA DELLA PACE 


Due ali di folla applau- 
dono il corteo lungo tut¬ 
to il percorso al grido di 
« Pace per il Vietnam », 
« Johnson vattene a ca¬ 
sa » • Dirigenti politici, 
sindacali, parlamentari 
e uomini di cultura in 
testa al corteo aperto 
dalla bandiera del Viet¬ 
nam del Nord - Grande 
manifestazione a Pavia, 
dopo 11 ore di marcia 



Da Milano a Pavia: folla 
ed entusiasmo del giovani 


Dal nostro inviato 

PAVIA, 4 

La marcia dei giovani per 
la pace nel Vietnam e nel mon¬ 
do ha compiuto la sua prima 
tappa. Stasera, sotto una piog¬ 
gia scrosciante, la lunga va¬ 
riopinta colonna, coi cartelli, 
e gli striscioni, le bandiere al 
vento è giunta a Pavia dopo 
undici ore di cammino, di can¬ 
ti, di applausi, di incontri, di 
saluti. Da Milano a Pavia, 
migliaia e migliaia di perso¬ 
ne hanno visto e salutato i 
manifestanti. Dappertutto la 
folla era ai margini delle 
strade; ma particolarmente a 
Rozzano, a Binasco, a Certo¬ 
sa di Pavia. Qui stasera, la 
colonna si è ingrossata dopo 
l’incontro coi cittadini pavesi. 

La marcia, ài cui Danilo Dol¬ 
ci è un po’ il centro motore, 
ha avuto inizio dal cuore di 
Milano, piazza Mercanti, da¬ 
vanti al Duomo, sotto un sole 
incoraggiante. Colà era sta¬ 
to dato appuntamento ai gio¬ 
vani provenienti da varie par¬ 
ti d'Italia, quelli che segui¬ 
ranno la colonna per 28 gior¬ 
ni fino a piazza Montecitorio: 
ed era stato dato appunta¬ 
mento ai cittadini milanesi 
che in grande numero l’hanno 
accompagnata fino a Pavia. Di 
giovani ne sono venuti, così, 
alla spicciolata, di propria ini¬ 
ziativa, da Sanremo, da Tren¬ 
to, da Venezia, da Roma. E 
non si può sapere di tutti. 

Il corteo si è mosso alle die¬ 
ci. In testa, una bandiera ita¬ 
liana sorretta da una giovi¬ 
netta. di nome Libera: poi le 
bandiere del Vietnam del 
Nord e del Fronte di libera¬ 
zione del Sud. quella ameri¬ 


cana con la scritta e Viva la 
resistenza dell’altra Ameri¬ 
ca», in prima fila, fra gli or¬ 
ganizzatori e i promotori. Da¬ 
nilo Dolci, i giovani della 
t Zanzara », il prof. Margaria, 
il pittore Treccani, la gentile 
figura della signora Vo Van 
Ai. vietnamita del Sud. segre¬ 
taria del movimento dei bud¬ 
disti d'oltremare, Andrea Gag- 
gero. Segue, in un corteo 


Messaggi di 
Saragat, della C6T 
della CISL 
e di la Pira 
in onore dì 
Di Vittorio 

Il Presidente della Repubbli¬ 
ca ha inviato alla compagna 
Anita Di Vittorio il seguente 
telegramma: «Nel decimo an¬ 
niversario della scomparsa di 
Giuseppe Di Vittorio, voglia 
accogliere, gentile signora, la 
espressione del mio commosso 
ricordo p°r l’opera del grande 
sindacalista. Di Lui resterà 
sempre l’esempio di devozione 
alla classe lavoratrice e di pro¬ 
fondo senso di responsabilità 
nell'ambito di una chiara vi¬ 
sione degli interessi generali ». 

Alla commemorazione di Di 
Vittorio deH’altro ieri ad Aric¬ 
cia sono pervenuti, oltre a quel¬ 
li da noi già riferiti, anche te¬ 
legrammi della CGT. del prof. 
La Pira e del segretario della 
CISL. on. Armato. Tra I pre¬ 
senti alla manifestazione, an¬ 
che il presidente dcli'ENPI, 
Osvaldo Molinai-!, e il presiden¬ 
te dell'Istituto « P. Martini ». 


Per il 4 novembre 


Forte protesta 
dei mutilati 

Un corteo per le vie di Roma • A Firenze delega¬ 
zioni da tutta la Toscana - Il governo continua a 
rifiutare l'adeguamento delle pensioni - Giova¬ 
ni pacifisti arrestati a Lucca durante la sfilata 


Alle celebrazioni del 4 no¬ 
vembre non hanno partecipato 
t mutilati e invalidi di guerra 
per protesta contro U discono¬ 
scimento dei loro diritti da par¬ 
te del governo. A Roma, ieri 
pomeriggio. 1 mutilati e gli in¬ 
validi di guerra di tutto il La¬ 
zio hanno dato sita ad una 
imponente manifestazione di 
protesta contro il governo aste¬ 
nendosi — come peraltro é av¬ 
venuto In tutta Italia — dal 
partecipare alle manifestazioni 
ufficiali indette per celebrare 
il 4 novembre. Dopo una as¬ 
semblea tenuta nella Casa Ma¬ 
dre. centinaia di mutilati e in¬ 
validi hanno formato un corteo 
che ha raggiunto attraverso le 
vie del centro cittadino il Milite 
Ignoto dose è stata deposta una 
corona di alloro. Il presidente 
dell’associazione, on. Cavallari, 
ha illustrato I molivi dell’asten¬ 
sione dei mutilati e invalidi di 
guerra alle manifestazioni go¬ 
vernative per il 4 novembre. 

Un'altra forte manifestazione 
si è svolta ieri mattina a Fi¬ 
renze. Centinaia di mutilati e 
invalidi si sono riuniti nel 
piazzale degli Uffìzi dove han 
no preso la parola il cieco di 
guerra medaglia d’oro Antonio 
Sciorini e il compagno senato¬ 
re Mario Palermo, mem b ro del 
Comitato centrale deU’Asso- 
cia rione. 

0 senatore Palermo ha dato 
alcuni drammatici esempi di 
quanto poco valga per il pre¬ 


sidente del Consiglio Moro e 
per il ministro del Tesoro Co¬ 
lombo il sacrificio di migliaia 
di combattenti: basti pensare 
che k> Stato paga mensilmente 
per l’amputazione di una co¬ 
scia o del braccio destro 27.600 
lire, per la perdita del braccio 
sinistro o di una gamba 22.130; 
per l'amputazione dei due pie* 
di 16.600; per la perdita di 
un occhio 11.760. 

A Lucca, durante la sfrata, 
si è svolta una manifestazione 
pacifista e antimilitarista. Ex- 
bersagheri hanno aggredito i 
giosani manifestanti, che sono 
stati poi caricati dalla polizia. 
Quattro, arrestati, sono stati 
rinchiusi nel carcere di Sin 
Giorgio. 

D Capo dello Stato e il mini¬ 
stro della Difesa hanno indi¬ 
rizzato un messaggio aQe FF. 
A A. 0 presidente Saragat nel¬ 
la mattinata ha deporto una 
corona di alloro «1 sacello del 
Milite Ignoto pr esenti autorità 
civili e militari. L’on. Tremel- 
loni ha poi Inaugurato la « Mo¬ 
stra delle FFAA. », allestita 
nella caserma Macao della 
capitale 

D presidente del Consiglio, 
on Moro, ha partecipato alla 
cerimonia svoltasi nel cimite¬ 
ro di Redipuglia. trovando 0 
modo di inneggiare al patto 
atlantico che ospita 1 fascisti 
greci e spagnoli. 

Caserme, aeroporti e alcune 
navi sono state aperte al pub¬ 
blico. 


che si estende per la lun¬ 
ghezza di un chilometro, la 
folla che porta tanti altri car¬ 
telli e altre bandiere. Nume¬ 
rosi gli uomini politici e 1 
parlamentari presenti, dai di¬ 
rigenti delle organizzazioni 
lombarde del PCI, tra i quali 
il compagno Tortorella della 
Direzione, a esponenti del 
PSIUP. del PSU. delle ACLl, 
tra cui il dirigente regionale 
Albani, e delle organizzazioni 
sindacali. Da alcune fabbri¬ 
che come la Pirelli i Comita¬ 
ti per la Pace hanno inviato 
delegazioni. 

Pochi attimi prima di la¬ 
sciare piazza Mercanti, lo 
studente Marco De Poli e Da¬ 
nilo Dolci hanno pronunciato 
brevissimi discorsi, e Questa 
marcia — ha detto De Poli —, 
vuol significare che noi, nati 
dopo gli orrori della seconda 
guerra mondiale, ci ribellia¬ 
mo a una politica distruttrice 
per l’umanità e lottiamo per 
la pace. Ma la pace non può 
esservi senza la libertà per 
il Vietnam, la Grecia, gli al¬ 
tri popoli oppressi e per chi 
vuole esprimere il suo dis¬ 
senso ». 

e Primo scopo della marcia 
— ha detto Danido Dolci — 
è porre in evidenza determi¬ 
nati obiettivi di politica estera 
ed interna che si possono 
riassumere semplicemente col 
dire: vogliamo una nuova po¬ 
litica italiana, ’’ non di clien¬ 
tela ” ». 

Il corteo ha attraversato 
piazza del Duomo, via Torino, 
corso di Porta Ticinese, corso 
San Gottardo, la via Ascanio 
Sforza, la via Chiesa Rossa e 
si è avviato verso Pavia. Al¬ 
le porte di Rozzano, dopo tre 
ore di marcia, la colonna è 
stata accolta dal sindaco Fo¬ 
glia. alla testa della giunta 

L’incontro con le popolazio¬ 
ni si è rinnovato, cordialissi¬ 
mo, ad ogni passaggio di 
centri abitati. Dappertutto, 
molti cittadini hanno applau¬ 
dito la colonna o si sono ad¬ 
dirittura uniti ad essa. Sem¬ 
pre più numerosi, strada fa¬ 
cendo, si son fatti anche I 
cartelli. «Tu che osservi e 
non partecipi » — c’era scrit¬ 
to su uno di essi — « doman¬ 
dati: con quale diritto e in 
nome di quale libertà gli ame¬ 
ricani massacrano famiglie 
come la tua? »; « Toma a ca¬ 
sa americano e restaci! », 
c’era scritto su un altro; 
« Con il Vietnam ritornano 
Marzabotto. Li 'dice. Oradour ». 
A Certosa di Paria il Consiglio 
comunale si era riunito per la 
occasione in seduta straordi¬ 
naria e solenne. Il sindaco 
Giuseppe Cattarli, comunista, 
ha salutato i marciatori a no¬ 
me della città. 

Prima deile 21. Pavia è stata 
raggiunta. Anche qui. fra la 
folla, il corteo ha attraversato 
il centro della città ed ha 
raggiunto il Teatro Fraschini. 
R sindaco socialista Vaccari 
ha parlato ai presenti. Tra gli 
altri, ha preso la parola anche 
la signora Vo Van Ai. 

Domattina, il corteo si rifor¬ 
merà e. partito alle 8. da Pa¬ 
via raggiungerà Piacenza. 

Piero Campisi 


LA TV E IL 50° DELL'OTTOBRE 



^dVvcL, 


— Quando si tratta di parlare della Rivoluzione 
la TV... russa 


Nessun aumento 
delle indennità 
dei componenti 
i seggi elettorali 

Le Indennità corrisposte ai 
componenti i seggi elettorali non 
saranno aumentate. 

1 compensi « già nell’attuale 
misura rappresentano un onere 
pesantissimo» — ha dichiarato 
il sottosegretario agli Interni 
on. GasparL rispondendo ad una 
interrogazione — e gravano sul¬ 
le Amministrazioni Provinciali 
e comunali < Qualsiasi ulteriore 
aggravio della spesa risulte¬ 
rebbe insostenibile — ba detto 
ancora Gaspari — per le pro¬ 
vince ed i comuni interessati, 
a causa della ben nota e diffì¬ 
cile situazione finanziaria de¬ 
gli enti locali ». 


Crediti 
alia RAU: 
scadenze 
prorogate 

L’incontro alla Farnesina tra 
le delegazioni della RAU e del- 
ntalia (guidate rispettivamente 
dal sottosegretario all’economia 
EM Sayeh e dal ministro pleni¬ 
potenziario Della Chiesa) per 
l’esame delle scadenze dei cre¬ 
diti maturati nel biennio ’67-’68 
si è concluso. 

La RAU, preso atto della di¬ 
sponibilità italiana per un rin¬ 
vio delle scadenze dei crediti 
finanziari e commerciali assicu¬ 
rati. ha garantito il rispetto de¬ 
gli impegni per i crediti com¬ 
merciali non assicurati. 


Alla Provincia 

--- 

Firenze 
rievoca 
la tragedia 
del 4 
novembre 


FIRENZE, 4 
I/alluvionc non è finita. Un 
anno fa la città stava vivendo 
in queste ore i momenti più 
sconvolgenti del suo immune 
drammu. Oggi, dopo dodici 
mesi, la città ricorda con rab¬ 
bia quanto avvenne e poteva 
essere in larga parte evitato, 
ma soprattutto fa sentire la 
sua denuncia, lancia la sua 
critica severa contro il disin¬ 
teresse. l'insensibilità dimo¬ 
strati dal governo; contro lo 
abbandono a cui esso l’Ila con¬ 
dannata, impegnato ad asse 
condare l'attua/ionc degli ob 
bietti vi economici prefissati 
dai gruppi di potere, dei 
grandi monopoli. Ècco perchè 
l'alluvione non è finita, ecco 
perchè è un anno che i fio¬ 
rentini se lu portano addosso 
come una maledizione. Oggi, 
ad un anno di distanza dal¬ 
l'inondazione, non si trattava 
quindi di rievocare o cele¬ 
brare in forme qualunquisti¬ 
che quei tragici eventi, ma 
piuttosto di fare il punto sul¬ 
la situazione. K questo com¬ 
pito, di alto significato civile 
e politico, se lo è assunto la 
Amministrazione provinciale 
di Firenze, convocando In se¬ 
duta solenne il Consiglio ed 
invitando a prendervi parte 
le rappresentanze degli enti 
locali dell’Umbria e deH'Emi 
lia che intervennero con tem¬ 
pestività cd efficacia nell'ope¬ 
ra di soccorso della città 

Il compagno Elio Gnhhug 
giani. presidente delia provin 
eia di Firenze, lui messo a 
fuoco con nitidezza quelli che 
debbono essere considerati gli 
aspetti cruciali dì qticlln un 
mensa problematica aperta 
dalla alluvione o che l’allu¬ 
vione ha esasperato senza 
pietà. 

Ha sottolineato Gabbuggìani 
che l’alluvione è stata anche 
la conseguenza della debolez¬ 
za delle nostre strutture tec¬ 
niche ed amministrative, di un 
indirizzo politico teso non ad 
un razionale sfruttamento del¬ 
le risorse, ma ad un depau¬ 
peramento delle nostre ricchez¬ 
ze naturali ed artistiche, di un 
lassismo e dj una incredìbile 
cecità di certe nostre classi 
dirigenti. Hn ricordato i man 
cati interventi dello Stato per 
la difesa del suolo e la regl- 
mazione delle acque prima e 
dopo l'alluvione per cui Fi¬ 
renze si trova in un permi- 
nente, estenuante stato di al¬ 
larme; gli insufficienti prov¬ 
vedimenti per ripristinare le 
difese idrauliche; l’Inadegua¬ 
tezza degli stanziamenti thè 
miravano a restaurare una 
situazione preesistente piut¬ 
tosto che a creare le condizio¬ 
ni per un 'effettiva ripresa. 
Il governo ha stanziato poco 
ed ha dato meno. Non solo: 
ha ostacolato anche l'opera 
degli enti locali, che avevano 
cercato di fronteggiare la si¬ 
tuazione con scelte responsa¬ 
bili. sfasciandone i bilanci c 
limitandone l’autonomia Ma 
i problemi non si arrostano 
qui. Ci sono quelli dell'artl- 
gianato. della media e piccola 
industria. deU’agricoltura che 
sono stati lasciati al loro de¬ 
stino. mentre occorrevano sov¬ 
venzioni previdenze Incentivi. 
Ci sono quelli delle abitazioni 
e delle scuole. Ci sono quelli 
delle strutture culturali che 
devono essere potenziate La 
città e la provincia preten¬ 
dono scelte cd Impegni rrecW 
perchè questi problemi siano 
risolti. La ponderata nnalH 
e la critica del presidente 
Gabbuggìani hanno trovato 
concordi anche i rappresentan¬ 
ti dei gruppi consiliari del PCI 
(Tassinari), del PSU (Mon¬ 
taini). del PSIUP (Miniati) ed 
in un certo qualmodo anche 
della DC che a Firenze ha 
accumulato su di sè respnn 
sabilità imponenti. 


Accusata di favoreggiamento verso i terroristi 


Compie 80 anni 
il compagno 
Giacomo Ferrari 

D compagno senatore Giacomo 
Ferrari, ex ministro dei Tra¬ 
sporti compie oggi W anni. A 
lui, il gruppo dei senatori co¬ 
munisti ha inviato il seguente 
telegramma: «Tutti i compagni 
dei gruppo festeggiano 0 tuo 
compleanno, ricordando la tua 
vita operosa per fl Partito e 
per ! lavoratori a tl inviano i 
più affettuosi augni». 


Mandato di cattura per 
una giovane altoatesina 

Esponenti del SVP alle celebrazioni « culturali » dì Monaco di Baviera 


BOLZANO. 4 

L’autorità giudiziaria ha spic¬ 
cato oggi mandato di cattura nei 
confronti della altoatesina Maya 
Mayer di 24 anni, che era stata 
arrestata sette giorni or sono dai 
carabinieri del gruppo di Bolza¬ 
no perché «idinata di aver col¬ 
laborato con i terroristi operanti 
in Alto Adige. 

La giovane, fermata una set¬ 
timana fa. pare sia implicata, 
come favoreggiatrice nei con¬ 
fronti dei due terroristi austria¬ 
ci. Karl Schafferer e Hans Yoerg 
Hurner, arrestati nei settembre 
acorso mentre arrivavano nei 
pressi di Bressanone eoo la mac¬ 
china imbottita di esplosivi La 
Mayer 11 avrebbe aiutati, non si 
oa in che modo e in quale occa¬ 
sione. La giovane è. cotmnque. 


nota da anni a Bolzano per la 
sua attività di assistenza nei 
confronti dei terroristi o sospet¬ 
tati tali. Si parla di sue fre¬ 
quenti visite in caroere e la sua 
presenza a processi ai terroristi 
è stata un dato costante. 

Si è detto anche che la sua at¬ 
tività « caritativa s fosse lega¬ 
ta alle sue funzioni di Afa-ma¬ 
trice, più o meno consapevole, 
degli organi di polizia. Si tratta, 
cominque. solo di voci. Nei pros¬ 
simi giorni si dovrebbe sapere 
qualcosa di più. 

Intanto nel corso delle celebra- 
rioni per il decennale della fon¬ 
dazione del « Kulturarerk fur 
Sodtirol », ai sono recati a Mo¬ 
naco di Baviera, quali rappre¬ 
sentanti dei sudtirolesi, il pre¬ 
sidente della S.V.P., Ma piago, e 


gli assessori provinciali Zeiger e 
Brugger. Le ceiebrazxini hanno 
avuto inizio nella mattinata di 
oggi, sotto la presidenza del de 
{zutato tedesco occidentale Izef 
Erti, noto elemento nazionalista 
e antitaliano. B Kulturwerk, sa¬ 
lo la denominazione ufficiale di 
« opera culturale » non ha disde¬ 
gnato. nella sua decennale esi¬ 
stenza. di fomentare una campa- 
gna sciovinista di rivendicazioni 
nei confronti dell'Alto Adige, ve¬ 
nendo obiettivamente, anche se 
con una certa prudenza, ad af¬ 
fiancarsi a tutti gli ambienti più 
o meno acopertamente filonazisti 
« pangermanisti che in Austria 
e nella Germania di Bonn dimo¬ 
strano la loro nostalgia por la 
« Grande Germania ». 
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La storia di un rapimento 

Bambini, leggi 
carrozzine... 
e principesse 

Non tutti i reati minacciano l'ordine costi¬ 
tuito — Meglio rubare anche il neonato 
Il potere assolutorio dei quattrini 


Una storia istruttiva. To¬ 
gliendola dal letto di un 
ospedale romano con la stes¬ 
sa facilità con cui ci si può 
iinpadronire di una conchi¬ 
glia sulla spiaggia, una si¬ 
gnora ha preso una bambi¬ 
na e se l’è portata via. Ra¬ 
pimento, dice la gente co¬ 
mune, sottrazione di minore, 
precisa più autorevolmente 
il nostro codice penale. E 
che la differenza non sia sol¬ 
tanto linguistica lo si vedrà 
dagli sviluppi della vicenda. 

La rapitrice (o sottraen¬ 
te?) è persona a modo, se¬ 
condo i canoni correnti di 
questa società: figlia di co¬ 
spicui proprietari agricoli, 
benestante ella stessa, timo¬ 
rata e rispettata fino al gior¬ 
no prima per quella inappel¬ 
labile qualità morale che so¬ 
no i quattrini. Una signora, 
appunto. La polizia, comun¬ 
que, si dà la pena di cer¬ 
carla, di pescarla in Puglia 
e di ascoltarne le spiega¬ 
zioni. 

« L’avevo scambiata per la 
mia bambina » — si giustifi¬ 
ca di primo acchito. Ma, a 
parte la improbabilità di er¬ 
rori del genere tranne che 
nei film più ahhorraceiati, si 
fa presto a sapere che la 
signora figli non ne ha. * Va 
bene — si corregge — l’ho 
presa per regalarla a due 
coniugi senza prole, miei 
amici ». Un dono, dunque, 
come un elettrodomestico 
qualsiasi, utile dopo tutto. 

La signora, un altro suo 
amico (un notaio: prezioso 
da queste parti, come chiun¬ 
que sappia di leggi) ritenu¬ 
to complice, e la coppia « be¬ 
neficata », che aveva con sé 
la piccola, vengono arresta¬ 
ti. La madre vera, una pove¬ 
ra domestica sprovveduta, 
piange di gioia riabbraccian¬ 
do la bimba e poi ritrova con 
lei il sorriso fra i giochi in¬ 
genui di un Luna Park. 

La gente ripiega il gior¬ 
nale con un sospiro di sol¬ 
lievo e prima di spegnere la 
luce conclude: la giustizia ha 
fatto la sua parte. Ma c*è 
una appendice. Quarantotto 
ore più tardi si apprende 
che, avendo la domestica 
madre ritirato la propria 
quercia, signora, notaio e 
coniugi senza culle sono tor- 


è paradossale, tuttavia il pa¬ 
radosso è legale — meglio 
impadronirsi di una carroz¬ 
zina con il naturale utente 
sdraiato che di quella de¬ 
serta. 

A noi sembra che, in fon¬ 
do, siano due gli aspetti del¬ 
l’episodio di cronaca da te¬ 
nere in serbo come insegna¬ 
mento: la scelta che lo Sta¬ 
to, questo Stato, fa tra i di¬ 
ritti da tutelare, e il potere 
assolutorio del denaro, sem¬ 
pre validissimo in un certo 
tipo di assetto sociale. 

Quale che sia il giudizio di 
ciascuno sulla signora a mo¬ 
do desiderosa di regalare fi¬ 
gli altrui, ella, per il codice, 
non ha violato il sacro prin¬ 
cipio della proprietà priva¬ 
ta. Ecco è ciò che conta. Chi 
si appropria di un manda¬ 
rino o di una cassetta di 
mandorle (sono altri episodi 
autentici e abbastanza re¬ 
centi) deve, lui sì, andare 
in galera, perché la sua 
azione è minaccia per l’or¬ 
dine costituito. Sempreché il 
derubato non abbia provve¬ 
duto direttamente ad una 
forma di giustizia somma¬ 
ria. E anche questo è avve¬ 
nuto. 

11 rapimento, o sottrazione 
che sia, di un bimbo scon¬ 
volge i genitori, commuove 
l’opinione pubblica, piomba 
nello sgomento alcuni « indi¬ 
vidui », ma, vivaddio, lascia 
intatta la base sulla quale 
riposa il concetto di nazio¬ 
ne: chi possiede ha ragione 
e va difeso. 

Quanto ai quattrini come 
strumento di soluzione non 
vale proprio la pena di insi¬ 
stere. Lo ha capito perfino 
una principessa della quale 
troppo si parla in questi 
giorni. Non è infatti Maria 
Beatrice Savoia, Titti per gli 
intimi, che ha dichiarato, 
con puntuale resoconto di 
stampa, « Datemi centocin¬ 
quantamila dollari e sono 
pronta a fare qualunque 
cosa »? 

Giorgio Grillo 


Riveliamo la carta geografica segreta dell’Italia della NATO 


L'urlo delle sirene annunda ad A via no 
la partenza di aerei USA per il Vietnam 


Lungo la strada provinciale Pordenone-Aviano carabinieri e Military Police vigilano sulla grande base aerea 
del « 40 ° gruppo tattico» del U.S. Air Force — «Allarme in corso» — Vanno e vengono grandi aerei da carico 
o bombardieri — Vi è una rotta aerea che unisce Aviano alle basi americane in Tailandia e nel Vietnam del Sud 




1 fermenti della gioventù america¬ 
na contro la guerra nel Vietnam, il 
regime di Johnson, il sistema scola¬ 
stico, il razzismo, la « società opu¬ 
lenta » si sono andati accentuando 
dalla famosa « rivolta » dell'Universi¬ 
tà di Berkeley ad oggi. La ribellio¬ 
ne muove da motivi diversi e assu¬ 


me forme diverse, ma sembra avere 
costantemente alla base una volontà 
di contestazione globale del sistema 
e della sua logica. E' questa volon¬ 
tà che finisce per avvicinare la « pro¬ 
testa floreale» degli hippies alla «guer¬ 
riglia urbana » nei ghetti negri. La 
esperienza, tuttavia, va operando una 


obiettiva selezione delle forme di 
protesta: la dura reazione del potere 
finisce sempre più spesso per tra¬ 
sformare la lotta non-violenta in 
scontri diretti. Anche la settimana 
scorsa a Washington, durante le ma¬ 
nifestazioni contro la guerra del Viet¬ 
nam dinanzi al Pentagono, dominava¬ 


no all'inizio le parole d'ordine della 
a protesta floreale »: lo testimonia as. 
sai eloquentemente la foto che pub¬ 
blichiamo. Durante la manifestazione i 
giovani non hanno potuto evitare lo 
scontro con i para che presidiavano 
il Pentagono. Il bilancio è stato dram. 
malico: cento feriti, 680 arresti. 


Dal nostro inviato 

AVIANO, novembre. 

Alerl in progress, « allarme 
in corso » dicono ì (/rondi car¬ 
telli (scritta rossa su fondo 
bianco) che la military police 
e i corobiiiieri hanno piazzato 
lungo la provinciale Pordeno- 
ne-Aviano. La strada costei] 
già per circa tre chilometri la 
grande base aerea del < IO. 
Gruppo Tattico » delle United 
States Forces in Europe e i 
cartelli significano che in quel 
momento la base è in stato di 
allarme. Alle 11.30 le sirene 
dellaerobase hanno suonato 
a lungo; ora, sulla strada che 
porta ad Aviano. passano i 
grossi Dodge blu scuro siglati 
Us Air Forces, con sopra i 
soldati con l’elmetto e i fucili 
mitragliatori. Il traffico civile, 
sulla statale, viene « control¬ 
lato *• perche non superi i 
50 chilometri orati, ad ogni 
incrocio vi sono macchine del 
la Air police. Fermandosi alle 
prime case di Ariano si sente 
(la base è a meno di -1 chilo 
metri) il rombo di aerei su¬ 
personici che atterrano o de¬ 
collano dalle tre piste del 
« -IO. Tactical Group ». 

L’alert in progress nella 
grande base aerea dell’eser 
cito statunitense ad Aviano 
non è un'esercitazione tattica. 
Le sirene suonano fino a due 
volte al giorno, spesso « lo 
all'erta » avviene di notte, ed 
allora il rombo degli aerei si 
fa compatto e pesante, ranno 
e vengono grandi aerei da ca¬ 
rico o bombardieri. Vanno 
anche verso il Vietnam vengo 
no anche dal Vietnam. Vi è 
una rotta aerea che unisce 
Aviano alle grandi basi aeree 
americane del sud est asiati¬ 
co, in Thailandia e nel Viet¬ 
nam del sud. Su questa rotta 
viaggiano armi, munizioni, ri- 
fornimenti, soldati, piloti, tec¬ 
nici: su questa rotta rientrano 
in Europa i feriti, i piloti in 
licenza, i piloti per il loro tur¬ 
no di riposo, gli aerei (caccia 
e cacciabombardieri) da revi¬ 
sionare e riparare. La base di 
Ariano è una delle più granili 
basi aeree dell’esercito ameri¬ 
cano in Europa. Per molti ver¬ 
si la base ha letteralmente fa 
gocitato la vicina cittadina, 
trasformandola in un gigante¬ 
sco villaggio americano, coi 
bar dalle multicolori insegne 
al neon (Billy Bar. si chiama¬ 
no) e le centinaia di piccole 


ANCORA APERTA DOPO CINQUE MESI LA PARTITA DI GIUGNO 


villette dove abitano le fami¬ 
glie della truppa. 

I piloti di alcuni degli squa¬ 
droni aerei della VII Flotta, 
quotidianamente impegnata 
nei bombardamenti sul Nord e 
Sud Vietnam, vengono qui ad 
Ariano, a turni di I mesi, per 
iiposarsi dal tremendo logorìo 
ilei combattimento. Qui li rag 
giungono le loro famiglie, per 
I mesi i piloti vivono come a 
casa loro, portano i bambini 
a scuola, svolgono un leggero 
<x orano d'ufficio » alla base, 
la sera si riuniscono in casa 
di amici, trascorrono il vveck 
end a Cortina o in Austria o in 
Svizzera. Poi tornano in Viet¬ 
nam. coi loro aerei rimessi a 
nuovo, a sganciare napalm sul 
Delta del Mekong e missili sui 
ponti di Hanoi e Haiphong 

In sostanza, il territorio ita¬ 
liano viene usato dall'esercito 
americano come una retrovia 
della guerra che sta combat¬ 
tendo nel Vietnam. D'altra 
parte un esercito — specie un 
esercito m guerra — è un tutto 
organico, non c'è da meravi¬ 
gliarsi che ogni suo reparto 
partecipi, direttamente o indi 
rettamente, alle operazioni 
belliche. Quello che. più che 
meravigliarci, ci lascia sbignt 
titi, è il fatto che il territorio 
della Repubblica italiana ven 
ga adoperato come retrovia, 
come pista di lancio per la 
guerra d'aggressione contro il 
popolo richiamila Non <■ sol 
tanto per la base dì Ariano 
che questo discorso vale . Il 
poligono di Virarti, nel Friuli, 
(di proprietà del nostro Mini¬ 
stero della Difesa) viene usa 
lo come poligono di tiro dalle 
squadriglie di cacciabombar¬ 
dieri Bhantom della VI Flotta 
Usa di stanza nel Mediterra¬ 
neo; e non è un segreto per 
nessuno che più di una unità 
aerea, una volta raggiunto un 
buon livello di addestramento, 
viene trasferita dalla VI alla 
VII Flotta. Inoltre — lo vedre 
mo più in là — a Vicenza i 
reparti statunitensi della Setaf 
(Forza Tattica del Sud Euro¬ 
pa) addestrano gli specialisti, 
soprattutto in missilistica, da 
inviare ai reparti dipendenti 
dal Quarticr generale Us-Army 
di Saigon. 

Perché tutto ciò? Cosa rende 
possibile questa orribile, an¬ 
che se passiva, partecipazione 
del nostro paese al genocidio 
del popolo vietnamita? In for¬ 
za di quali trattati esistono 
ancor oggi zone di territorio 
italiano sulle quali lo Stato 
italiano non ha nessuna sovra 
nità. ridotte a vere c proprie 
« riserve » di proprietà del 
l'esercito americano? Sono 


nati in libertà. 

D’accordo. Come si faccia 
a ottenere il ritiro di una 
querela lo sappiamo tutti. 
Abbiamo imparato anche che 
si può uccidere per un tran¬ 
sistor rubato, e ottenere un 
congruo sconto sul carcere 
previo adeguato versamento 
di milioni. Risarcimento del 
danno, è la definizione. As¬ 
solutamente legale, previsto 
e consentito: al punto che se 
l’orfano, mettiamo, rifiuta lo 
indennizzo di chi gli ha uc¬ 
ciso il padre, l’imputato pa¬ 
gante ottiene ugualmente la 
diminuzione di pena. 

Ma come querela, nel ca¬ 
so della bambina rapita, par¬ 
don, sottratta? Io ti rubo un 
figlio e tu hai, unica difesa 
consentita dal codice, la pos¬ 
sibilità di mettere in moto 
la giustizia solo querelando¬ 
ti? Insomma, la faccenda 
viene considerata una con¬ 
troversia privata? E’ così. 
Nel caso che madre, o pa¬ 
dre, o tutore, o custode del 
piccino portato via non si 
diano da fare, giudici e po¬ 
liziotti possono condolersi e 
basta. Con la carta bollata 
sotto gli occhi, invece, cer¬ 
cano il responsabile e, tro¬ 
vatolo, lo puniscono con la 
galera da uno a tre anni. 

Lasciamo perdere la ten¬ 
tazione di fare scandalo e li¬ 
mitiamoci a qualche parago¬ 
ne. Rubi una carrozzina da 
bambino, vuota, ammettendo 
che per una qualche ragione 
ti serva: puoi essere condan¬ 
nato — furto semplice — fi¬ 
no a tre anni. Poco poco che 
la carrozzina si trovi sul 
marciapiede, c’è raggravan¬ 
te della « esposizione alla 
pubblica fede »: condanna 
fino a sei anni. Non parlia¬ 
mo poi del caso in cui la 
carrozzina sia aH’mterno di 
un negozio chiuso: carcere 
fino a dieci anni. 

Rubi una carrozzina con 
un piccino dentro, ottieni 
che la querela dei genitori 
sia ritirata dopo e te ne vai 
per i fatti tuoi, libero e 
tranquillo. 

Dunque — dite pure che 


L’Egitto tra pace e guerra 


Si rivede il « film » della crisi: la linea di Nasser e il gioco di Israele - Quando il popolo prende la parola - (.'obbiettivo mancalo della CIA e del gen Dayan 


Dal nostro inviato 

IL CAIRO, novembre 

Da un manifesto di cinque 
mesi fa, ormai sbiadito dal 
sole di tutta un’estate, un ri¬ 
tratto di Nasser guarda la fol¬ 
la caotica e affascinante del 
Cairo, le mani aperte levate 
sulla fronte nel gesto di sa¬ 
luto, derivato dalla preghiera, 
così comune tra gli arabi. E’ 
il gesto che abbiamo visto 
fare tante volte ai contadini, 
lungo le strade rose dalla sab¬ 
bia del deserto, nei brevi viag¬ 
gi di questi giorni fuori della 
capitale. E’ il gesto che di 
lui ricordiamo, sulla tribuna 
della seconda conferenza dei 
capi di Stato e di govereno 
« non allineati ». nell’aula ma¬ 
gna dell’Università cairota. 

Non eravamo più venuti 
qui da allora. Ricordavamo 
una capitale prestigiosa, fiera 
di allineare sul Nilo le ban¬ 
diere dei paesi nuovi di tre 
continenti, uniti all'Egitto da 
un'esperienza e da una posi¬ 
zione internazionale comune. 
Le vetture ufficiali imbocca¬ 
vano ì ponti tra capannelli di 
folla, dai quali erompevano 
improvvisi gli applausi quan¬ 
do qualcuno additava dietro i 
cristalli un volto noto. Al mi¬ 
crofono sj susseguivano Su- 
kamo e Nkrumah, Tito e 
Shastri. Dorticòs e Hussein. 
Che cosa è cambiato? Tante 
cose, e non solo al Cairo. Al¬ 
cuni di quegli uomini sono 
oggi in esilio, altri prigionieri 
Nel Vietnam, la guerra che 
allora batteva alle porte è 
ormai ai più alti gradini della 
« scalata ». E la guerra è ar 
rivata anche qui: lo dicono 
i muretti antischegge, raffor¬ 
zati da sacchetti di sabbia, 
davanti agli ingressi degli 
edifici, il blu frettoloso dello 
oscuramento su molte vetrate, 
i volti, celati sotto l'elmetto. 


dei soldati che vigilano da trin¬ 
cee scavate nell’asfalto. Nas¬ 
ser. che di quella conferenza 
fu l’animatore e il protagoni¬ 
sta. è ora il capo di un paese 
invaso e minacciato nelle sue 
fondamentali strutture nazio¬ 
nali. 

Il cammino della storia è 
spesso imprevedibile. Ma non 
del tutto. Ci tornano in mente 
quelli che furono lo sfondo e 
il denominatore comune della 
conferenza del ’64: l’allarme 
dei « grandi * del mondo ex¬ 
coloniale dinanzi alla rinno¬ 
vata aggressività dell’impe- 
nalismo. la loro aspirazione 
ad una coesistenza valida an¬ 
che per i piccoli paesi (la 
« pace indivisibile » di Nasser). 
E l’opera del presidente egi¬ 
ziano, sorretta da una notevole 
abilità diplomatica, per far 
sì che il mondo dei deboli tro¬ 
vasse. attraverso l’unità, il 
modo di « fare il peso ». di 
contare come una forza sulla 
bilancia mondiale, nel senso 
di ridar vigore ai principi fon¬ 
damentali delì’ONU e della 
cooperazione. Un'opera che 
ebbe allora successo: i risulta¬ 
ti del « vertice * furono un 
colpo inferto all’incipiente at¬ 
tivismo controrivoluzionario di 
Johnson e della CIA. In se¬ 
guito. Nasser ha saputo dar¬ 
ne altri. Ma il confronto si 
è fatto sempre più duro. 

A cinque mesi dalla crisi di 
giugno, pochi dubitano al Cai¬ 
ro che l'ultima vicenda sia sta¬ 
ta. nella sostanza, un altro 
episodio della stessa partita 
E’ in questo quadro, si sotto 
linea, che Nasser avevi som 
pre visto, del resto, il contra¬ 
sto con Israele Nello Stato 
sionista, egli ravvisava innan¬ 
zi tutto uno strumento dell’in¬ 
gerenza imperialista nel Me¬ 
dio Oriente. Mai, perù, aveva 
cercato lo scontro armato. La 
via attraverso la quale can¬ 


cellare la sopraffazione com¬ 
piuta a danno dei palestinesi 
era per lui un’altra: l'unità 
del mondo arabo, il suo svi¬ 
luppo economico e politico, la 
intesa con il vasto schiera¬ 
mento mondiale sensibile ai 
problemi dell’autodecisione 
dei popoli, la fedeltà alle nu¬ 
merose deliberazioni dell’ONU 
che sostengono il buon dirit¬ 
to del popolo sacrificato. 

Cosi, dopo il ’56. si era 
spinto fino ad accettare che. 
le coste egiziane all’ingresso 
del golfo di Akaba fossero 
presidiate dai « caschi blu » 
dell’ONU. piuttosto che dalle 
forze armate egiziane. A cau¬ 
sa di tale atteggiamento, la 
destra araba lo aveva addirit¬ 
tura bollato come un «cripto¬ 
sionista ». 

Come conciliare questa im¬ 
magine con quella del sini¬ 
stro tiranno, assetato di ge¬ 
nocidio. che la propaganda di 
Tel Aviv ha tentato di accre¬ 
ditare nello scorso maggio? 
La seconda è. ovviamente, del 
tutto fittizia. La verità è che 
i dirigenti sionisti hanno sem 
pre preferito gli avversari 
« intrattabili ». dediti al belli¬ 
cismo verbale, a quelli la cui 
linea rischia di metterli, in 
una lunga prospettiva, alle 
strette, smascherando il loro 
gioco e facendo valere contro 
di loro i punti di forza reali 
del movimento nazionale ara¬ 
bo. Perciò hanno sempre igno¬ 
rato le aperture polìtico-diplo¬ 
matiche venute dal Cairo. Di 
più: hanno spinto a fondo e 
ostentato la loro aggressività 
per mobilitare gli oltranzisti 
del campo avverso e mettere 
in crisi le posizioni più rea¬ 
listiche 

Vista da questa angolazione, 
che cosa è stata la crisi di 
maggio? Una trappola? Un 
gioco di rilanci dalle molte 
mosse obbligate? 21 «film» 


degli avvenimenti è ormai a 
disposizione di tutti. Ci sono 
ancora dei fotogrammi bui. 
indecifrabili. Ma, nell’essen 
ziale. il comportamento delle 
parti è chiaro. Ci sono le mi¬ 
nacce dei dirigenti israeliani 
contro il regime progressista 
siriano che Nasser non può 
ignorare poiché vengono dopo 
i « colpi » in Indonesia, nel 
Ghana, in Grecia, e di pari 
passo con un 'offensiva gene¬ 
rale della reazione. L’Egitto 
reagisce schierandosi al fian 
co della Siria, ciò che impli¬ 
ca misure militari: ma la ri¬ 
sposta resta nelLambito della 
sovranità e dei confini na¬ 
zionali: ciò vale anche per il 
blocco di Tiran. che è un’ope¬ 
razione di pressione politica. 
Contemporaneamente. Nasser 
avanza proposte che consenti¬ 
rebbero una distensione: ri¬ 
presa dei contatti in seno al¬ 
la commissione di armistizio, 
discussione sull’insieme del 
conflitto. 

Israele segue la linea oppo- 


Saprà il mondo trovare nuo¬ 
ve strade per affrontare il fla¬ 
gello della fame che ancora 
attanaglia grande parte della 
umanità? E soprattutto: sapran¬ 
no i rari paesi di ogni conti¬ 
nente sottrarsi al ricatto ame¬ 
ricano giuocato. appunto, su 
questo tremendo problema? 
Questi sono gli interrogativi che 
gravano sulla XIV sessione del¬ 
la conferenza pienana della 
TAO, l’organizzazione dell'ONU 


sta: rifiuta i « caschi blu ». 
alimenta la psicosi di guerra 
con il falso argomento dello 
« strangolamento » economico. 
E’ mentre si presenta all’Eu 
ropa come l’aggredito, schie¬ 
ra le sue truppe per l’aggres¬ 
sione. Questa viene, puntuale, 
il 5 giugno, secondo lo schema 
di una « guerra lampo » lar¬ 
gamente sorretta dall’opera 
dei servizi segreti. 

Il successo militare è, sta¬ 
volta. anche più sbalorditivo 
dei precedenti. L'efficienza 
bellica delle presunte vi'time 
emerge come il dato più spet 
tacolare C’è. però, un altro 
dato che ha avuto un peso 
non indifferente, forse decisi¬ 
vo: qui. come altrove, una cri¬ 
si profonda del regime ha aper¬ 
to la via alla catastrofe. Vi 
è stata, senza dubbio, un'azio¬ 
ne ostile di gruppi che non 
condividevano l’impegno socia¬ 
lista di Nasser e che punta¬ 
vano sulla sua caduta. Vi sono 
state tragiche debolezze, le¬ 
gate a situazioni di ristagno 


per l'alimentazione e l'agricol¬ 
tura, apertasi ieri a Roma 

La cronaca della prima riu¬ 
nione registra l’elezione a pre¬ 
sidente dell'assemblea del vice 
ministro degli esteri polacco. 
Jozef Wimeicicz. Egli ha prò 
nunciato un breve discorso inau¬ 
gurale sottolineando la dram 
maticità dei problemi che que¬ 
sta sessione della FAO è chia¬ 
mata a discutere. 

Il direttore generale che da 
molto tempo ricopre questa co- 


dello sviluppo politico del pae¬ 
se. Sono venute, infine, alia 
luce forme di evidente dete¬ 
rioramento dell’apparato del 
regime e una profonda irri¬ 
tazione delle masse popolari 
nei confronti di questo stato 
di cose. 

Malgrado ciò, Israele e gli 
Stati Uniti, ai quali ultimi la 
totale disponibilità dei diri¬ 
genti sionisti ha consentilo di 
restare dietro le quinte, non 
sono stati in grado di conse¬ 
guire quello che al Cairo è 
considerato il loro obbiettivo 
principale: il rovesciamento 
di Nasser. Il fatto nuovo, di 
eccezionale rilievo e significa¬ 
to politico, che ha provocato 
tale fallimento è dato dalle 
spontanee, travolgenti manife¬ 
stazioni popolari che hanno 
bloccato, il 9 giugno scorso, il 
processo già avviato di invo¬ 
luzione reazionaria, e hanno 
dato a Nasser. nell'ora della 
disfatta, un secondo, più avan¬ 
zato voto di fiducia Un man¬ 
dato. in parte, critico. Ma un 


nca — l'indiano Binay Rajan 
Sen — terrà il suo rapporto 
nella seduta di domani. Poi 
parleranno i rappresentanti de¬ 
gli Stali che aderiscono alla 
FAO. Il rapporto è molto atte 
so anche perchè la posizione 
di Sen. molto legato agli USA, 
è insidiata da altre candidatu¬ 
re alcune delle quali mirano a 
sottrarre la FAO dalla infuenza 
americana che spesso diventa 
ricatto nei confronti dei paesi 


mandato pieno. 

Più di uno dei guirnah-ti 
presenti al Caini, e tra i quali 
la causa nazionale araba con 
ta molti amici sinceri, ci han¬ 
no descritto con emozione 
quella « notte fol'e » in cui 
masse imponenti di popolo, 
giunte da ogni angolo del pae¬ 
se, hanno gettato il loro peso 
sulla bilancia politica, rive¬ 
landosi capaci di identificare 
con assoluta chiarezza amici 
e nemici Come ha scritto un 
giornalista francese. < gli egi 
ziani hanno sentito quella ne t¬ 
te. per la prima volta dojvo la 
partenza delle truppe.* britan 
niehe. che non crino pio un 
popolo libero e indipendeme i. 
E hanno fatto la loro scelta. 
A questa scelta, al suo valore 
rivoluzionario e. d’altra parte, 
alle sue circostanze e ai suoi 
limiti sono legati i punti di 
forza e le debolezze, sui quali 
ritorneremo, di questo momen¬ 
to decisivo 

Ennio Polito 


sottosviluppati. La candidatura 
di Sen è stata comunque npro 
posta dal governo indiano. Gli 
altri candidati sono Gabriel 
D’Arboussier del Senegal, A.N. 
Boerma. olandese, attuale diret¬ 
tore del programma alimentare 
FAO ONU, Hernan Santa Cruz, 
cileno e attuale ambasciatore 
del suo paese presso l’ONU. 
Nella seduta di domani l'assem¬ 
blea voterà sulle domande di 
ammissione presentate dalla Bul¬ 
garia e dalla Romania, 


Aperta a Roma la conferenza della FAO 

Discutono sulla fame nel mondo 


domande, queste, che rivolgia¬ 
mo direttamente al governo di 
centro sinistra, al ministro so 
violista della Difesa Trcmcllo- 
ni. Per quanto ci riguarda, il 
bandolo della matassa lo ab 
biamo trovato nella Nato: la 
partecipazione del nostro /me¬ 
se all'Alleanza Atlantica, in¬ 
fatti. offre tutti quegli appigli 
e quelle « esigenze » tattiche 
e strategiche grazie ai quali 
le truppe americane si sono 
potute installare sul nostro 
suolo, usandolo per i loro fini 
bellici. « Chiunque entra — di 
cono altri cartelli esposti agli 
ingressi della base, e delle ca¬ 
serme, dei depositi, dei locali 
americani ad Aliano — deve 
assoggettarsi alla perquisizio 
ne personale secondo quanto 
stabilito dal comandante mili¬ 
tare statunitense ». E’ un mo¬ 
do di chiedere il passaporto, 
per quegli italiani che voles¬ 
sero varcare il confine di que¬ 
sta piccola America. 

Cosi, il mio viaggio altra 
verso l'Italia della Nato, che 
é poi ITtalia-Amenca (ame- 
rican land, terra americana 
tiene definita giuridicamente) 
comincia proprio qui. ad Avia¬ 
no, dodici chilometri da Por- 
denove; ma a chi vi capitasse 
d'improvviso (alle cinque del 
pomeriggio, quando gli uomini 
della base sciamano a casa e 
vanno poi in giro per lo shop 
ping con mogli e figli) porreb¬ 
be che la città più vicina fosse 
Houston, o Wichita o un'altra 
qualsiasi città degli States. 

il mio viaggio lungo i confini 
della Nato, lungo i confini di 
questa Italia presidiata dal¬ 
l'esercito statunitense inizia 
qui ad Aviano, dove l'elegante 
capitano pilota con l'aquila sul 
berretto che incontrate al bar. 
o nella strada, forse qualche 
giorno fa volava sulle risaie e 
sulle città vietnamite a semi¬ 
nare morte e distruzione. Dove 
ogni tanto suonano le sirene 
del campo e allora i duemila 
americani della base infilano 
gli elmetti e allacciano il cin¬ 
turone con la Colt 45. e non è 
un gioco, gli aerei partono e 
arrivano perché loro — gli 
americani — sono in guerra e 
quindi anche Aviano è in 
guerra, 

Cesare De Simon# 
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In corso a Roma l'assemblea 
delle delegate lavoratrici dell'UDI 

Non esistono «casalinghe» 
ma milioni di disoccupate 

Questa la verità che le statistiche non dicono - Una esatta valutazione 
delle forze di lavoro potenziali fra le donne alla base degli obiettivi per 
la piena occupazione • La relazione della prof. Nora Federici - Assistono 
al convegno rappresentanti della CGIL, della CISL, delle AGLI e del 

movimento giovanile DC 


Domani indetto da CGIL, CISL e UIL 


Contratti, salari e occupazione 


Sciopero generale Finanziari: deciso 
per gli zollatali * # sci# P ero « 

Interessa le province di Agrigento, Caltanis- fGIUDO IHOGtGriItllIfltO 

setta e Enna - La richiesta di una diversa linea P 

economica nel settore zolfifero sarà avan¬ 
zata dai comunisti all’Assemblea regionale 


DI QUESTI 
PRODOTTI 
POTETE FIDARVI ! 




La posizione che le delega¬ 
te dell'Unione Donne Italiane 
assumeranno alla Conferenza 
nazionale sulla occupazione 
femminile indetta dal governo 
e preannunciata per il 3 e 4 
dicembre prossimi, è in di¬ 
scussione da ieri mattina a 
Roma, nel corso di una as¬ 
semblea nazionale delle dele¬ 
gate lavoratrici deH’UDl. 

Un inserimento pieno, stabi¬ 
le, qualificato delle donne nel¬ 
la produzione è. ha affermato 
nella relazione introduttiva la 
prof. Nora Federici direttrice 
dell'Istituto di demografia del¬ 
l'Università di Roma * un'esi¬ 
genza di sviluppo economico e 
sociale che interessa tutta la 
collettività nazionale e che ri¬ 
chiede l’apporto di tutte le 
energie disponibili ». Se ci si 
prospetta la programmazione 
come indirizzo politico rinno¬ 
vatore. infatti, si deve adot¬ 
tare < una concezione assai 
lata di piena occupazione, la 
quale prescinda dall' entità 
della offerta di lavoro effet¬ 
tiva quale è attualmente rile¬ 
vabile sul mercato del lavoro 
e sj basi invece sulle forze di 
lavoro potenziali ». 

Per le donne, la valutazione 
delle forze di lavoro potenzia¬ 
li è, insieme, particolarmente 


Offerti 932 
miliardi per 
un prestito 
di 67 

Per un prestito di 67 miliardi 
(obbligazioni TRI 1968 19«a) of¬ 
ferto lunedi scorso, sono state 
prenotate sottascrizioni per ben 
932 miliardi. Di conseguenza il 
prestito verrà distribuito fra i 
richiedenti con un riparto del 
7.18 %. L'episodio dà la misura 
sia delle disponibilità dei mer¬ 
cato finanziario che della ele¬ 
vata lucrosità del danaro: TIRI 
ha infatti offerto un interesse 
annuo del 6 %, aumentabile in 
ragione delle modalità di emis¬ 
sione del prestito. 


importante e difficile, ed è 
questo uno dei nodi attraverso 
cui dovrà passare la conferen¬ 
za governativa. La sottoccupa¬ 
zione o il lavoro non ricono¬ 
sciuto come tale (si pensi per 
esempio al lavoro a domici¬ 
lio), il fatto che la mancanza 
di un’offerta di lavoro sco¬ 
raggia anche la domanda di 
lavoro da parte delle donne, 
il doppio lavoro. In casa e in 
fabbrica, reso insopportabile 
dai ritmi, dal trasporti, dalla 
mancanza di servizi per l'in- 
fanzia. le minori prospettive 
di carriera che sono offerte 
alle donne, rendono Impossi¬ 
bile valutare le forze di lavoro 
femminili disponibili soltanto 
sulla base dei dati statistici 
sulla disoccupazione. 

Come va fatta, dunque, la 
misurazione reale delle forze 
di lavoro femminile disponi¬ 
bili in Italia? 

Le proposte contenute nel 
rapporto della prof. Federici 
indicano, per il lungo periodo, 
una misurazione delle forze di 
lavoro femminili da attuarsi 
con criteri analoghi a quella 
delle forze di lavoro maschi¬ 
li: cioè sulla base della popo¬ 
lazione femminile in età eco¬ 
nomicamente produttiva (dai 
15 ai 65 anni), escludendo na¬ 
turalmente le studentesse. 

Per il medio periodo, ossia 
per i prossimi dieci anni, la 
misurazione del potenziale di 
lavoro femminile (e di con¬ 
seguenza gli obiettivi di occu¬ 
pazione delle donne) dovreb¬ 
be basarsi sulle medie di oc¬ 
cupazione rilevate in Francia 
nel 1965 e In Italia nel « trian¬ 
golo industriale » negli anni 
di massima espansione della 
occupazione femminile; il bre¬ 
ve periodo (cioè i prossimi cin¬ 
que anni) dovrebbe servire 
per avviarsi a uno sviluppo 
graduale della occupazione 
femminile verso gli Obiettivi , 
indicati. 

E' chiaro che per raggiun¬ 
gere obiettivi di questo gene¬ 
re occorrono una precisa vo¬ 
lontà politica e concrete mi¬ 
sure di carattere strutturale: 
la creazione di uria rete di 
servizi pubblici che alleggeri¬ 
sca in modo radicale il doppio 


lavoro per la donna; la ga¬ 
ranzia di una maggiore istru¬ 
zione generale e di una ade¬ 
guata preparazione professio¬ 
nale; la riduzione dei ritmi e 
degli orari di lavoro per tutti. 

Alla relazione è seguito un 
interessante dibattito che si 
concluderà oggi con un discor¬ 
so della doti. Giglia Tedesco 
della presidenza dell’Unione 
Donne Italiane. 

Hanno seguito i lavori sin¬ 
dacalisti e rappresentanti di 
diverse organizzazioni femmi¬ 
nili, fra 1 quali il compagno 
Molinari. segretario del Sinda¬ 
cato tessili della CGIL, la 
compagna Donatella Turtura 
della Federbracciantì, la dot¬ 
toressa Sandra Codazzi della 
CISL, la signorina Sassudelli 
del movimento giovanile della 
DC, la signora Soana Tortora 
della commissione lavoratrici 
delle ACLI. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO. 4 

Un terzo della Sicilia — il 
territorio, cioè, compreso nel¬ 
le province di Agrigento, Cai 
tanissetta ed Enna — sarà 
completamente paralizzato lu¬ 
nedi da uno sciopero generale 
proclamato per la prima vol¬ 
ta dopo molti anni, unitaria¬ 
mente. da CGIL. CISL e UIL 
in appoggio alla battaglia dei 
5 mila zolfatari che da 4 gior¬ 
ni presidiano tutti i giacimenti 
dell'Isola. Essi reclamano la 
definitiva riorganizzazione del 
settore e l’avvio di una poli¬ 
tica di sfruttamento integrato 
delle grandi risorse del sotto¬ 
suolo della regione. Come è no 
lo la lotta degli zolfatari ha 
preso le mosse dall'irresponsa¬ 
bile assenteismo del governo 
regionale di centro-sinistra che 
ha lasciato scadere il termine 
della gestione pubblica prov¬ 
visoria delle miniere senza ap¬ 
prontare tempestivamente gli 
strumenti legislativi e finan¬ 
ziari atti ad assicurare un 
completo assetto dell'industria 


chimico mineraria pubblica; e 
solo quando i lavoratori hanno 
occupato le miniere ha... pro¬ 
messo che varerà (ma non 
si sa quando) quei provvedi¬ 
menti che avrebbe dovuto 
emanare entro martedì scorso. 

La gravità della situazione 
sarà al centro della ripresa 
dell’attività parlamentare alla 
Assemblea regionale, lo stes¬ 
so lunedi, per iniziativa dei 
deputati comunisti. E’ pro¬ 
prio sui termini generali deila 
questione, infatti, che la stra¬ 
tegia operaia si scontra con 
il disimpegno del governo re¬ 
gionale che favorisce i dise¬ 
gni degli speculatori e dei mo¬ 
nopoli privati. 

A questa linea 1 lavoratori 
e le popolazioni interessate ne 
oppongono una diversa e con¬ 
traria che dà un senso poli¬ 
tico generale alla battaglia 
che ha preso il via dalle mi¬ 
niere ma che investe ormai a 
macchia d'olio tutti i grandi 
temi di una democratica poli¬ 
tica di piano. 

3- f- p- 


Due giorni 
di sciopero 
oirAziendo 
Combustione 

Domani e martedì sciope¬ 
rano 1 mille dipendenti, tec¬ 
nici e amministrativi, della 
Azienda nazionale controllo 
combustione. Il Sindacato na¬ 
zionale unitario aderente al¬ 
la FIDEP-CGIL ha così pre¬ 
cisato gli obbiettivi dello scio¬ 
pero: 1) nomina di un rego¬ 
lare consiglio di amministra¬ 
zione; 2) rapporto di lavoro 
normale per i diurnisti inca¬ 
ricati; 3) corresponsione del¬ 
la indennità integrativa (sca¬ 
la mobile) non ancora rati¬ 
ficata dai ministeri; 4) rico¬ 
noscimento degli anni tra¬ 
scorsi fuori ruolo per il per¬ 
sonale entrato in organico ne¬ 
gli ultimi concorsi; 5) revi¬ 
sione del carico di lavoro che 
In alcune Sezioni ha raggiun¬ 
to limiti insopportabili; 6) ap¬ 
provazione del regolamento 
sul trattamento di fine ser¬ 
vizio; 7) ampliamento delle 
attribuzioni degli assistenti 


A Milano e per le campagne 


Decisioni di lotta per le pensioni 

Concordi CGIL, CISL e UIL — Nuovi dati sulla reale situazione finanziaria della 
previdenza: le entrate INPS aumenterebbero quest'anno di tre-quattrocento miliardi 


Mentre il ministro del Lavoro, 
secondo notizie ufficiose, offre 
al sindacati un aumento delle 
pensioni del solo 10 per cento 
— aumento che non copre nem 
meno la svalutazione mone- 
tarla degli ultimi 4 anni — si 
prospetta un sempre più ampio 
intervento dei lavoratori attivi, 
accanto ai pensionati, per otte¬ 
nere una vera riforma basata 
aia sull'aumento consistente dei 
minimi che su una pensione 
contributiva pari all'80 per cen¬ 
to del salario dopo 40 anni di 
lavoro. A Milano le segreterie 
della CISL, CGiL e UIL hanno 
deciso di proporre « al lavora¬ 
tori milanesi l'obbiettivo di una 
grande azione di lotta che riu¬ 
nisca e Impegni I lavoratori di 


tutti i settori Interessati alla 
riforma ». Una manifestazione 
è stata indetta per sabato 18 
novembre. 

Sono in corso, intanto. 1 collo¬ 
qui fra la Federbracciantì 
CGIL, la FISBA - CISL e la 
UISBA - UIL per definire le ma 
dalitò della giornata di lotta na¬ 
zionale di due milioni di sala¬ 
riati agricoli e coloni, per la 
parità previdenziale e la rifor¬ 
ma del sistema di accertamen¬ 
to. La data della giornata na¬ 
zionale di lotta sarà annunciata 
nel corso della settimana en¬ 
trante. 

Notizie circa la reale situa¬ 
zione finanziaria dell’INPS e de 
gli altri enti « previdenziali » 
(non mutualistici; per essi l 
sindacati sostengono che il Ser¬ 


vizio sanitario debba essere 
preso a carico dello Stato), met¬ 
tono in rilievo la gravità dei 
propositi del governo nel rifiu¬ 
tare aumenti consistenti. Non 
solo il deficit attribuito all'INPS 
è del tutto fittizio, in quanto 
relativo a un'annata nella qua¬ 
le l'Istituto ha persino perduto 
due mesi di contributi a causa 
della fiscalizzazione (mentre è 
disponibile per gli aumenti un 
patrimonio di 150 miliardi), ma 
si apprende dalla « Relazione 
previsionale * del governo per 
il 1968 che quest'anno « La pub¬ 
blica amministrazione (Stato. 
Enti locali. « Enti previdenzia¬ 
li ») hanno aumentato le entrate 
correnti del 15 per cento e che 
« si può valutare che 1 redditi 
di lavoro dipendente aumenti¬ 


no. in termini monetari, dello 
8.3 per cento... mentre il costo 
del lavoro per le imprese ri¬ 
sulta aumentato in misura mag¬ 
giore (10.5 per cento) per ef¬ 
fetto della revoca dei provvedi¬ 
menti di fiscalizzazione degli 
oneri sociali ». E ciò mentre la 
occupazione è aumentata del 
2,2 per cento nell’industria e 
del 2.4 per cento negli altri set¬ 
tori non agricoli. In poche pa¬ 
role, benché quei dati non sia¬ 
no tali da far troppo rallegrare 
1 lavoratori, dimostrano tutta¬ 
via che quest’anno l'INPS ha 
incassato e sta incassando 300- 
400 miliardi in più dell'anno 
scorso; che uniti ad altri con¬ 
tributi reperibili In altri settori 
consentono di aumentare le pen¬ 
sioni del 20-30 per cento. 


Inizia domani ia lotta ar¬ 
ticolata dei lavoratori 
del legno - Martedì fer¬ 
mi i 20 mila de) settore 
Materferro - Trattative 
per i calzaturieri 

I 40 mila finanziari attue¬ 
ranno. a partire dal 15 no¬ 
vembre, lo sciopero a tempo 
indeterminato. La decisione è 
stata presa dai sindacati del 
settore dopo aver constatato 
che. nonostante le massicce 
azioni attuate dalla categoria 
per ottenere la perequazione 
retributiva il governo non ha 
ancora manifestato l’intenzio¬ 
ne di accogliere le richieste 
sindacali già approvate dal 
Parlamento. 

L’astensione — precisa un 
comunicato — sarà attuata 
« qualora entro la prossima 
settimana non si verificheran¬ 
no fatti nuovi capaci di risol¬ 
vere concretamente la ver¬ 
tenza ». 

MATERFERRO — I 20 mi¬ 
la lavoratori delle officine di 
costruzione e riparazione di 
materiale ferroviario (Mater¬ 
ferro) attueranno dopodomani 
un primo sciopero nazionale 
di 4 ore per chiedere che il 
settore venga riorganizzato 
sulla base delle esigenze del 
mercato nazionale e straniero, 
nel quadro dj un ampio pro¬ 
gramma di sviluppo dei tra 
sporti pubblici, salvaguardan¬ 
do i livelli di occupazione e 
i salari dei lavoratori. 

LEGNO — I 250 mila lavo¬ 
ratori del legno inizieranno 
domani uno sciopero articola¬ 
to di 24 ore. La fermata sarà 
attuata secondo le decisioni 
delle organizzazioni provincia¬ 
li. Per ottenere il nuovo con¬ 
tratto gli operai del legno 
hanno già effettuato sei gior¬ 
nate di sciopero. 

CALZATURIERI - Le trat¬ 
tative contrattuali per i cal¬ 
zaturieri riprendono a Milano 
il giorno 8 novembre. A se¬ 
guito di ciò gli scioperi arti¬ 
colati decisi per la settimana 
entrante sono stati sospesi. 
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SONO FATTI COL LATTE DELLE 
FAMOSE MUCCHE REGGIANE 


70.000 mucche 
160 latterie seriali 


ÈSL*ki 


10 . 000 Seri predettoli 
qeesta i lo ferzo delle 


LATTERIE 

COOPERATIVE 

RIUNITE 
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REGGIO EMILIA 
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ARTRITI E REUMATISMI 

UNA TERAPIA EFFICACE ALLA PORTATA DI TUTTI 




Artriti, artrosi, sciatiche • reu¬ 
matismi sono fonte di tanti do¬ 
lori e un pericolo per ravvedrei 
Ostacolano le attività protesolo- 
aali ed U lavoro casalingo. 1 
trattamenti naturati esterni delia 
Cura Pesce rappresentano una 
terapia efficace alla portata di 
tuttL Nella sede centrate di Mi 
lano In via Monterosa 88 tele¬ 
fono 4692892. oppure Roma (via 
Bari 3. tei 860492). Bologna (via 


Amendola 8. tei 265. M9). «or(fi¬ 
glierà (via V. Emanuele 220). 
Bolzano (via Manci 25). Napoli 
(via Roma 228). Verona (piazza 
R. Simon) I). Genova (via Ro¬ 
ma 10/1). Torino (via Moncal- 
vo 4). si praticano visite medi 
che di ammissione alle cure su 
a) mattino come ai pomeriggio 
di tutti • giorni feriali Cura Pa¬ 
sce: un nome di fiducia. (Mia 
San 2401) 



Tutti i modelli sono muniti di 
termostato. 


L’UNICA lavatrice superauto- 
matica che non abbisogna di 
filtro. 

Termostato regolabile sino al¬ 
l'ebollizione. 

Infinita gamma di lavaggi. 
Capacità: 5 KG. 


L’UNICA lavastoviglie superautomatica che 
sterilizza a vapore surriscaldato a 110° C. 
Lava, sciacqua e asciuga in soli 30 minuti. 
Non abbisogna di filtro. 

Nessun impiego di sali e additivi. 

Si carica dall’alto con estrema semplicità. 
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Tutto il paese ai funerali del giovane agente sardo 
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In un'isola del Giappone 


Vanno a scuola 
con i trampoli 


Ha ucciso per assicurare 
la taglia ai familiari? 
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Palpa la 
hostess: 
squalificato 


BUENOS AIRES. 4 

L'’.rrefrenabile impulso di im 
giocatore di calcio ha provocato 
guai anche alla sua squadra. 
Il giocatore. Narciso Doval. del 
San Lorenzo, una compagine di 
prima divisione, è stato, infat¬ 
ti. squalificato per un anno. 

Le cose sono andate cosi: 
Narciso, con i suoi compagni 
è salito su di un aereo di linea 
per recarsi da Mendoza a Bue¬ 
nos Aires e ha fatto conoscen¬ 
za con la hostess, una bionda 
alta molto carina. Fra i due. è 
accaduto qualcosa- La motiva¬ 
zione ufficiale di squalifica del 
giocatore dice che costui « ha 
posto una mano sulla parte pa 
steriore di una hostess, dieci 
centimetri sotto la vita ». 


Hanno pulito 
le aule 

per punizione 


CATANIA, 4. 

Enorme scalpore ed un'inchie¬ 
sta di polizia ha suscitato ad 
Arcireale l'inaudito episodio ac¬ 
caduto nell'istituto tecnico com¬ 
merciale * Angelo Maiorana »: 
il preside, prof. Giuseppe Papa, 
ha obbligato tre studentesse 
(Angela Ragonese, di 18 anni. 
Cecilia Giuffrida e Dina Stu¬ 
riate di 19) a pulire i locali 
della scuoia « E la prossima 
volta — ha promesso — puli¬ 
rete i gabinetti ». All'inizio del¬ 
l'anno scolastico, il giovane Ora- 
zio Scoderi. nel quadro della 
« guerra ai capelloni » impasta 
dal preside, è stato costretto a 
tagliarsi delle semplici basette 
dopo una settimana di saspon- 
sione. 




per chi coltiva la terra 


enciclopedia 

dell’agricoltura 


una pubblicazione che espone con grande 
chiarezza tutto ciò che l’agricoltore deve co¬ 
noscere per essere in grado di fare sempre 
il suo interesse 

agronomìa - meccanizzazione - attualità e 
tecniche agrarie - concimazione e difesa 
antiparassitaria - allevamento de! bestiame - 
frutticoltura - orticoltura - cerealicoltura - 
diritto agrario 


per spendere e faticare meno, 
per produrre di più, 
per vendere meglio 


ogni settimana In edicola un fascicolo illustrato a colori - L 200 

le duecento lire meglio spese 


FRATELLI FABBRI EDITORI 


Nino Cherchi avrebbe posto le condizioni deila 
sua resa • Sei poliziotti in soli otto mesi caduti 
sui fronte di una tattica sbagliata - Piovono di¬ 
missioni e proteste - ! carabinieri fermano due 
pastori in relazione al rapimento del dottor 
Deriu • E' imminente l’arresto dei colpevoli? 


sicura, la nuova 
confezione Falqui 
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TOKYO - La 
alta marea 
non ferma gli 
scolari giap- 
MMMÈI ponesi. Per 
. andare a 

scuola, 1 
y . • ^ bambini di 
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un chilometro 
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H no i trampo 
vede nella te- 


Pari Vanoni 
e Hobby Solo a 
«Partitissima» 


Omelia Vanoni e Bobby Solo 
hanno concluso in parità la se¬ 
sta tornata di Partitissima . 
svoltasi sabato scorso. Infatti 
nessuna delle due squadre ha 
raggiunto il quoziente del 60 
per cento dei voti necessario 
per la vittoria. In particolare 
la Vanoni ha ottenuto 213.954 
voti, pari al 52.76 per cento, 
mentre Bobby Solo ha avuto 
191..551 voti, pari al 47.24 per 
cento. 

Con questo pareggio la Vano¬ 
ni e Bobby Solo hanno ottenuto 
un punto in classifica genera¬ 
le e hanno affiancato Domeni¬ 
co Modugno. mentre Villa è a 
quota due. Dalida a 3 punti e 
la Pavone a quattro. 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI, 4 

Una folla imponente ha par¬ 
tecipato oggi a Calangianus ai 
funerali di Giovanni Maria 
Tamponi, il giovane agente di 
P.S. rimasto ucciso nel miste¬ 
rioso conflitto di giovedì scor¬ 
so al posto di blocco di San 
Efisio. Seguivano il feretro il 
padre della vittima, Gabino 
Tamponi, un artigiano sughe- 
riero di 58 anni: il fratello Do¬ 
menico: il capo della polizia 
Vicari e il vicecapo Di Ste¬ 
fano: altre autorità della Pro¬ 
vincia e della Regione: quasi 
tutta la popolazione del paese. 

Nella gran folla del corteo 
c’era anche un amico di in¬ 
fanzia. Alberto Giua. Si erano 
arruolati contemporaneamen¬ 
te: Giovanni Maria Tamponi 
aveva scelto la polizia. Alber¬ 
to Giua l’arma dei carabinie¬ 
ri. Dopo tanto tempo i due 
amici si erano ritrovati pro¬ 
prio domenica scorsa, a Ca¬ 
langianus. in occasione di una 
brevissima licenza. Il Giua di¬ 
ce che l’amico venne trasfe¬ 
rito da Parma due mesi fa. 
dopo che fu deciso di richia¬ 
mare nell’isola gli agenti sar¬ 
di per organizzare meglio la 
lotta al banditismo. 

Ancora molti punti devono 
essere chiariti sulle circostan¬ 
ze della sua morte. Le versio¬ 
ni sono contrastanti, nè d’al¬ 
tro canto la questura di Nuo¬ 
ro si è decisa a diramare un 
comunicato con la descrizione 
esatta dell’episodio in modo 
da fugare ogni dubbio. 

Qualche nuovo elemento è 
venuto dalla intervista con¬ 
cessa ai giornalisti da uno de¬ 
gli agenti che formavano la 
pattuglia del posto di blocco 
di San Efisio. 

« La 85(1 proveniva da Nuoro 
— dice il poliziotto — ed era 
diretta a Ortme. Giunta al po¬ 
sto di blocco dopo le segnala¬ 
zioni di rito l’auto si è messa 
in posizione tra due ” campa¬ 
gnole ”, lo mi stavo avvici¬ 
nando per il controllo dei do¬ 
cumenti. Proprio allora ho 
notato che. dall’altra parte, 
una persona stava scendendo. 
Ho sentito far fuoco. Non po¬ 
tei rispondere: il collega Tam¬ 
poni stara in mezzo e sarebbe 
stato colpito. Tirai giù il mi¬ 
tra. impugnandolo come una 
clava per respingere gli altri 
passeggeri che nel frattempo 
erano scesi dall’auto e cerca¬ 
vano di coprire la fuga del lo¬ 
ro compagno ». 

L’agente, mentre l’uccisore 
di Tamponi si allontanava ha 
sentito distintamente una voce 
che urlava in sardo: € Nino, 
fratello mio. scappa! ». Que¬ 
sta testimonianza darebbe pie¬ 
na consistenza alla ipotesi che 
a uccidere Giovanni Maria 
Tamponi sia stato proprio Ni¬ 
no Cherchi. Ma in che modo il 
bandito ha vibrato il coltello 
e ha sparato la raffica di mi¬ 
tra? E per quale ragione, alle 
ore 18 del pomeriggio, quando 
il traffico sulla Nuoro-Orune è 
intenso, e ì posti di blocco si 
trovano uno a breve distanza 
dall’altro, l’auto con a bordo 
il famoso latitante è passata 
proprio su quella strada? Ni¬ 
no Cherchi e i parenti si re 
cavano ad un appuntamento? 

A Orane corrono molte voci 
Si dice in primo luogo che 
Nino Cherchi da tempo cer¬ 
casse un’ancora di salvezza 
Stanco di vivere barricato, 
aveva deciso di costituirsi, ma 
alla condizione che la sua 
taglia (quella ufficiale di die¬ 
ci milioni e quella non uffi¬ 
ciale che prevede una somma 
molto più elevata) venisse con 
segnata ai familiari dopo ac¬ 
curate trattative tra ì propri 
intermediari e persone di fi¬ 
ducia della polizia. 

Giovedì, alle 18. per paura 
di cadere in trappola senza 
prima aver assicurato ai pa¬ 
renti la riscossione della pre¬ 
ziosa taglia. Nino Cherchi può 
aver reagito aprendo il fuoco: 
un agente ci ha rimesso la 
vita. 

La morte del Tamponi, lo 
sì deduce dai commenti del¬ 
la gente, ha provocato prote¬ 
ste riolente tra le stesse forze 
dell’ordine. Sei giovani sono 
caduti in appena otto mesi: il 
primo ad essere ucciso. In 
febbraio, è stato Michele Ser- 
vodidio stroncato a raffiche di 
mitra nella zona dì Funtana 
Fridda: poi è stata la volta 
del brigadiere Giovanni Man- 
nu e dell’agente Giovanni 
Bianchi uccisi dallo studente 
Giovanni Pirari: 1 baschi blu 
Pietro Cìavola e Antonio Gras- 
sia sono quindi caduti nelle 
montagne di Orgosoio in cir¬ 
costanze che non sono state 
mai rese chiare, dopo un con¬ 
flitto a fuoco con la banda 


Mesina; e ora Giovanni Ma¬ 
ria Tamponi, un ragazzo di 23 
anni. 

t Ci mandano allo sbaraglio, 
e quando qualcuno viene ucci¬ 
so , scrirono che è caduto nel- 
l'adempimento del proprio do¬ 
vere ». è la battuta amara 
pronunciata da molti agenti. 
Quegli stessi che hanno già 
presentato ai superiori la let¬ 
tera di dimissioni, oppure so¬ 
no in procinto di presentarla. 

I carabinieri del gruppo di 
Cagliari, intanto, nel corso 
delle indagini per individuare 
gli autori del sequestro del 
dott. Deriu. hanno fermato 
due persone, due pastori dei 
quali vengono riferite soltanto 
le iniziali. E. F. e A. C. Il 
primo, dopo un lungo inter¬ 
rogatorio. è stato trasferito 
alle carceri del Buoncammi- 
no. 

II dott. Ettore Lai. sosti¬ 
tuto procuratore della Repub¬ 
blica. ha ricevuto un secondo 
rapporto sul rapimento del 
Deriu e nei prossimi giorni 
darà il via all'istruttoria for¬ 
male trasmettendo gli atti alla 
competente sezione del Tribu¬ 
nale di Cagliari. Secondo in¬ 
formazioni che circolano ne¬ 
gli ambienti dei carabinieri, 
entro 48 ore saranno spiccati 
i necessari mandati di cattu¬ 
ra e i responsabili del rapi¬ 
mento del dott. Deriu saranno 
arrestati. 

Nella campagna vicino Mu¬ 
la. il pastore Michele Giua 
è stato gravemente feerito al 
petto da una fucilata. 

Giuseppe Podda 


Precipita un 
Caravelle 
37 vittime 

LONDRA, 4 

A Femhurst, nel Surrey, è 
precipitalo un c Caravelle » del¬ 
le aviolinee spagnole c Iberia ». 
Doveva atterrare nell'aeroporto 
della capitale inglese alle 23,10 
(ora italiana). Tutte e 37 le per¬ 
sone che si trovavano a bordo 
sono morte. L'aereo è scompar¬ 
so dagli schermi radar otto mi¬ 
nuti prima dell'orario previsto 
per l'atterraggio. 

L'aereo era partito da Mala¬ 
ga. Vigili del fuoco di tre con¬ 
tee sono stati fatti affluire sul 
luogo della caduta ma non han¬ 
no trovato superstiti. 



/ 


$T _ 





mi 

Wm y 

fll|L 

mimi 

mm 



mm 



m 

Afe 








iéììmii 

WmRr 


mm 

_ 

> g m j m$ÉmÈm Mèém 


Per regolare l’intestino è proprio quello che ci vuole. 
Tutte le sere 

un confetto FALQUI ridona e mantiene la linea. 


quando si dice 






basta la parola 


l&fól CLINEX {tesi LAUREA ricerche et studi 
K* U ni UflA DftU OUIIUA ISTITUTO esegue accuratamente 

175 075 ■ 560.348. 
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l'Unità / domenica 5 novembre 1967 


e 


.1 nelle » Italia-Nostra » e d'accordo 



l un parco per i romani j 


Z II testo di una lettera inviata al Presidente della J 
Z Repubblica e a tutte le autorità — Perchè deve 2 

• essere bloccata la convenzione preparata dal Co - Z 

• mane per la lottizzazione della meravigliosa zona Z 



* — 

Una veduta 
parziale del 
meraviglioso 
bosco di Capo¬ 
cotta: questi 

alberi dovreb¬ 
bero essere ab¬ 
battuti per «il- 
stornare» oltre 
1700 ville. 


La tenuta di Capocotta dovrebbe essere destinata a parco costiero, l’intero 
comprensorio Castel-Fusano-Castel Porziano-Capocotta dovrebbe essere dichia¬ 
rato riserva naturale e tutta la fascia costiera antistante Capocotta dovrebbe 
essere assicurata « al godimento dei cittadini *: queste le principali richieste avanzate dalla 
sezione romana di « Italia-Nostra » al Presidente della Repubblica e a tutte le autorità dello 
Stato e del Comune interessate alla lottizzazione di Capocotta. Nei giorni scorsi demmo noti¬ 


zia che anche « Italia-Nostra » 
aveva preso posizione contro 
la progettata costruzione di 
numerose ville nel bosco di Ca- 
pocotta. 11 testo del documen¬ 
to. che l’associazione ha invia¬ 
to giovedì scorso al Presidente 
Saragat, ai ministri dei Lavo¬ 
ri Pubblici, della Pubblica 


I compagni di Campagnano 
e dell’ATAC hanno organizza¬ 
to per oggi una grande festa 
dell'Unità: sarà il fartlval di 
tutta la zona Tiberina e dei 
tranvieri romani che si re¬ 
cheranno nel centro tiberino 
con una festosa carovana. 

II programma particolar¬ 
mente nutrito prevede alle 11 
una diffusione straordinaria 
dell'Unità: sono state preno¬ 
tate 2000 copie. Nel pomerig¬ 
gio seguirà uno spettacolo di 
arte varia e una lotteria, che 
ha, come primo premio, un 
viaggio a Mosca. Alle 17 il 
comizio del compagno Renzo 
Trivelli, che celebrerà il 50. 
anniversario della rivoluzio¬ 
ne d’ottobre. Presiederanno i 
compagni Vitali e Agostinelli. 

Intanto sono giunti in fede¬ 
razione i primi risultati del 
tesseramento fatto nella zona 
Tiberina: Mozzano ha rag¬ 
giunto il 52 per cento, Trevi- 
gliano il 50. Anguillara il 10. 

La rivoluzione d'ottobre sa¬ 
rà ricordata, oggi e domani, 
anche in molte altre zone: 

Oggi: Ostia Antica, ore 10. 
Vetere; Cinecittà, ore 10, F. 
Ferri; Alberane, ore 10, D’Ono- 
frio; N. Alessandrina, ore 10, 
Bongiorno; Villa Gordiani, ore 
10,30, Quattrucci; Fiumicino, 
ore 16, Marroni; Acilta, ore 18. 
Castellina; Nettuno, ore 10, Vi¬ 
tali; S. Basilio, ore 10, Iavi- 
coli; Segni, ore 10, Rosclani; 


Istruzione, del Turismo, della 
Marina mercantile, al sindaco di 
Roma e ad altre autorità tec¬ 
niche ed amministrative com¬ 
petenti. è stato reso noto solo 
ieri sera. 

La lunga lettera firmata dal 
presidente dell'associazione avv. 
Tito Staderini prende l'avvio 


M. Sacro, ore 10, D’Aversa; 
Appio Latino, ore 10, Imbel¬ 
lone; Roviano, ore 16, Trezzi- 
ni; B. Alessandrina, ore 10,30, 
Bouchè: Ostia Lido, ore il. 
Renna. 

Domani: Portonacclo, ore 

18.30, Fusco; Ardea, ore 19, 
Marconi; Casetta Mattel, ore 

10.30, Fazi. 

Martedì: Centocelle, ore 18, 
G. Berlinguer; Esquilino, ore 

19.30, D’Aversa; Anzio, ore 19, 
Marconi; Aprilia, ore 19, Cio- 
fi; Pìetralata, ore 19,30, Ver¬ 
dini; P. Milvio, ore 19.30, 
Cellerino; Quarticciolo, ore 

19.30, D’Arcangeli; C. Bertone, 
ore 19,30, Gensini; Prenestino, 
ore 19,30, Fusco; P. Maggiore, 
ore 19,30, Raparelli; Villa Cer¬ 
tosa, ore 19,30, Imbellone; 
Donna Olimpia, ore 19,30. 
Bracci-Torsi; Ostiense, ore 19, 
G. Tedesco; Latino Metronlo, 
ore 20, F. Frassati; N. Gordia¬ 
ni, ore 19,30, G. Ricci; Aric¬ 
cia, ore 18,30, Maccarone; M. 
Verde Nuovo, ore 20, Pema; 
Testacelo, ore 20, Vitali; Fat¬ 
ine, ore 18, Morandi; Collefer- 
ro, ore 18,30. De Lazzari; 
Turello. ore 19.30, Panosetti; 
Comunali, ore 18, Vetere; San 
Poto. ore 20. Quadrucci; 
Albano, ore 19, Antonacci; 
Pavona, ore 19, Cesaroni; 
Valmelaina, ore 20, Santus; 
INA Casa Tuscolano, ore 20; 
Portuense, ore 19, Fazi; Ve¬ 
scovi o, ore 18.30. 


sottolineando che « Italia No¬ 
stra » è venuta a conoscenza 
che tra le varie convenzioni 
che il Comune di Roma inten¬ 
de adottare per le zone di e- 
spansione urbanistica, sarebbe 
inclusa anche la convenzione 
con la Società nanna reale ri¬ 
guardante la tenuta di Capo¬ 
cotta. destinata dal « Piano re¬ 
golatore generale essenzial¬ 
mente a parchi pubblici ». La 
convenzione consentirebbe la 
costruzione sui 1100 ettari di 
1700 ville, oltre ad alcuni alber¬ 
ghi, per una cubatura di 2.200 
metri cubi in cui potrebbe tro¬ 
vare alloggio una popolazione 
oscillante tra i 10 e i 20 mila 
abitanti. La zona edificata co¬ 
prirebbe interamente l’area do 
ve oggi si trova un meraviglio¬ 
so bosco, salvo una fascia mar¬ 
ginale e una fascia costiera 
«che il Piano regolatore pre¬ 
vede debba interessare tutta la 
area tra il mare e la strada 
litoranea e una striscia di al¬ 
meno 200 metri a monte della 
litoranea ». 

Il progetto della lottizzazione 

— prosegue il documento di 
Italia-Nostra — fu compilato 
nel 1958 e inserito nel 1962 nel 
piano regolatore in base alla 
situazione urbanistica che In 
quegli anni poteva configurarsi 
per il comune di Roma; Capo¬ 
cotta appariva allora come l'ul¬ 
timo pezzo del più vasto com¬ 
plesso costituito da Castel Fu- 
sano e Castel Porziano e rispet¬ 
to a Roma si poteva ammettere 
che fosse una frangia termina¬ 
le dei confini comunali, anche 
se una frangia enorme e bel¬ 
lissima. 

« Italia-Nostra » prosegue ri¬ 
cordando che oggi tre nuovi 
fatti sono intervenuti a cambia¬ 
re completamente la situazione: 

1) E' stato redatto il piano 
delia zona industriale Itoma- 
Latina che prevede una « città 
lineare » alternativamente resi¬ 
denziale e industriale con un 
po’o di elevato interesse tecno¬ 
logico a Pomezia. Rispetto a 
questa nuova situazione inter¬ 
comunale è evidente che tutta 
la spiaggia da Ostia al Circeo 
assume un nuovo e differente 
ruolo. 

2) Il Consiglio nazionale delle 
ricerche ha compilato quest’an¬ 
no il primo elenco del beni na¬ 
turali e dei biotipi di macchia 
mediterranea di straordinaria 
importanza mettendo ai primis¬ 
simi posti il complesso unitario 
di Capocotta - Castel Porziano - 
Castel Fusa no e facendo rile¬ 
vare che si tratta dell’unico 
complesso rimasto di foresta 
originaria mediterranea lungo 
tutto l'arco delle coste italiane. 

3) Tutta la fascia a monte 
della litoranea è un susseguirsi 
continuo di antiche ville ro¬ 
mane quasi tutte scavate nel- 
l’800 ma ancora da studiare. 

Alla luce di questi fatti la 
destinazione urbanistica della 
zona costiera laziale deve es¬ 
sere rivista nell’amb-.to della 
pianificazione intercomunale e 
territoriale di cui sempre più 
drammat.ca sì fa sentire la ca¬ 
renza; è comunque necessario 
non adottare quei provvedimenti 
che già chiaramente appaiono in 
contrasto con le linee adottate 
per k> sviluppo territoriale della 
regione intorno a Roma e del 
La zia 

« L’Associazione "Italia No¬ 
stra” — prosegue il documento 

— chiede pere ò che si sospenda 
ogni decisione circa la conven¬ 
zione per Capocotta e si metta 
allo studio una variante al piano 
regolatore neH'ambito degli studi 
e de'Ja gestione della pian fi- 
cazione intercomunale perché: 
1) vengano assicurati al godi¬ 
mento dei cittadini i 1600 mi. 
di costa antistante Capocotta, 
naturale continuazione del lito¬ 
rale di Castel Porziano destinato 
da due anni a spiagga libera 
per intervento del Presidente 
della Repubblica; 2) venga di¬ 
chiarata riserva naturale l’inte¬ 
ro comprensorio Castel Fusano- 
Castel Porziano-Capocotta; 3) 
venga destinata la tenuta di 
Capocotta nella sua totalità a 
Parco costiero per i suoi pre- 
m nenti interessi scientifici, ar¬ 
cheologici, naturalistici di tale 
valore che una sia pur parziale 
occupazione edilizia costituireb¬ 
be violazione patente all’art. 9 
della Costituzione». 


IL CENTRO ACUSTICO 

(LA DITTA PIIT ANTICA DI ROMA) 

VIA XX SETTEMBRE 95 - TELEFONO 474076 

ha il piacere di presentare un nuovo trionfo della tecnica 
acustica 
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IL «TIMPANO PERSONAL» 

r COSTRUITO SU MISURA 

sagomandolo (in una lega di oro ed argento) esattamente 
uguale al canale auricolare del paziente. 

E' UN APPARECCHIO VERAMENTE INVISIBILE! Il 
Provatelo tra i 50 diversi modelli disponibili presso il 
CENTRO ACUSTICO - Via XX Settembre 95 (tei. 474974 
4*1.725) dove potrete certamente correggere la vostra infer¬ 
mità uditiva con un moderno apparecchio esteticamente e 
tecnicamente perfetto. 

Cambi di altre marche - Rateazioni . Riparazioni - Tetti 
■Il accessori - Convenzionato con lo mutue - 

TUTTI I GIORNI FERIALI: 9-11 • 16-28 
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I A Campagnano il Festival dell'Unità 

Comizi oggi e domani 
per/'«Ottobre rosso» 


Così si è concluso il clamoroso kidnapping al «Bambin Gesù» 



e senza processo i quattro rapitori: 


eoa 300 alila lire haaao «sistemato» tutto 


La verità raccontata dalla madre della piccola Maria Alessandra - « Prima mi hanno fatto firmare la remissione di 
querela, poi mi hanno mandato quei soldi in un busta bianca » - Filippina Pintore è stata anche licenziata ma ha tro¬ 
vato un altro lavoro - « Debbo mettere da parte i soldi per poter affittare una casetta e riunirmi alle mie bambine » 




Filippina Pintore con la piccola Maria Alessandra 


A Poggio Mirteto 


Il popolo attorno 
ai «garibaldini» 


Le celebrazioni di ieri in ricordo delle 
battaglie di Mentana a Monterotondo 


Centinaia di camicie rosse 
ieri a Poggio Mirteto. Migliala 
di uomini e donne che han¬ 
no voluto ricordare l'epopea 
garibaldina e le battaglie di 
Monterotondo e Mentana del 
1867. C’erano l rappresentanti 
di tutti 1 comuni della bassa 
Sabina e i delegati delle se¬ 
zioni garibaldine di Firenze, 
Roma, Genova, Alto Canave- 
se, Vercelli, delFEmilia, del¬ 
la Romagna. 

E poi ancora gli uomini 
che hanno combattuto nel 
1897 in Grecia, nel 1911 in 
Albania, nel 1914 in Serbia 
e nelle Argonne, nel 1937 in 
Spagna con il battaglione 
« Garibaldi » e dal 1943 fino 
alla liberazione nelle brigate 
« Garibaldi » in ogni angolo 
d’Europa, dovunque d fosse 
un popolo martire e oppres¬ 
so. Fer tutta la giornata le 
strade del centro sabino si 
sono colorate di rosso. 

Le manifestazioni si sono 
succedute con un ritmo in¬ 
calzante. Alle 10,30 le bande 


Ieri è morto 
Dino De Mattheis 

Il compagno Franco De Mat¬ 
theis. vicedirettore dello stabi¬ 
limento GATE in cui si stampa 
il nostro giornale, è stato col- 
p.to da un grave lutto con la 
morte del padre Dino, avvenuta 
ien all'ospedale S. Giovanni. I 
funerali avranno luogo lunedì. 
AI compagno Franco ed a tutti 
i familiari dello scomparso, 
giungano le affettuose condo¬ 
glianze della amministrazione e 
delle maestranze della GATE e 
quelle dell'Unifd. 


della «Filarmonica città del 
tricolore» di Reggio Emilia 
e il complesso «Garibaldino» 
hanno salutato I delegati del¬ 
l’Associazione veterani e re¬ 
duci garibaldini. Nel pome¬ 
riggio è stata scoperta una 
lapide sulla facciata del pa¬ 
lazzo comunale e il corteo 
ha portato grandi corone al 
monumenti che ricordano i 
caduti di tutte le guerre. 


ilpartito^ 

COMITATO FEDERALE — Per 
giovedì 9 novembre alfe 18 è 
convocato nel teatro della Fede¬ 
razione (via dei Frenimi 4) il 
Comitato Federale. All'odg le 
iniziative del Partito sui pro¬ 
blemi della pace, delia condi¬ 
zione dei lavoratori, per una 
soluzione democratica della crisi 
capitolina e per il successo del¬ 
la campagna di tesseramento e 
proselitismo. Relatore il compa¬ 
gno Claudio Verdini. 

CONGRESSO — Questa matti¬ 
na alle ore 10 si terrà il con¬ 
gresso della sezione Ottavia. 

COMIZI ELETTORALI — Val- 
linfreda ore 11 con Trezzinl; 
Grottaferrata ore 17 con Ma- 
derchi. 

COMIZI — Campagnano 17.30 
Trivelli; Fiumicino 16 Marroni; 
Ostia Antica 10 Vetere; Trullo 
ore 16 incontro del cittadini del¬ 
la borgata con il consigliere co¬ 
munale D'Agostini. 

ASSEMBLEE — Centocelle, 
presso la sezione Aceri (via 
degli Aceri 56), si terrà una 
assemblea sulle pensioni dove 
interverrà R. Fiori oli responsa¬ 
bile del Sindacato pensionati; 
Montecello, ore 17, RanalII. 


In preda a una crisi 


Si uccide col gas 
una giovane malata 


Una ragazza si è uccisa la¬ 
sciandosi avvelenare dal gas, 
nel suo piccolo appartamento 
dove viveva con una amica: 
Minerva Giordano, di 20 anni, 
era malata da tempo. Anche se 
in questi ultimi mesi aveva tro¬ 
vato una certa tranquillità — 
lavorava come rappresentante di 
una grossa ditta di biancheria — 
era spesso soggetta a crisi di 
sconforto. L’altra sera non è 
voluta andare con la sua ami¬ 
ca. Gigliola Stanziceli, al cinema: 
«Preferisco rimaner» a casa a 
leggere», ha detta. 


Gigliola è uscita, lei. appro¬ 
fittando della solitudine, ha aper¬ 
to U rubinetto dei gas e si è 
stesa sul pavimento. Quando una 
vicina di casa, nello stabile di 
via Clemente IX, ha sentito 
l’odore di gas ed è accorsa, la 
giovane era ancora in vita. 

Trasportata al policlinico «Ago¬ 
stino Gemelli» però a nulla sono 
valse le cure dei medici: nella 
notte il suo fisico non ha resi¬ 
stito. Si sta indagando per com¬ 
prendere esattamente i motivi 
che avrebbero spinto la giovane 
•1 tragico gesto. 


Trecentomila lire sono ba¬ 
state. Con questa manciata di 
quattrini, la « dama bionda » e 
i suoi complici sono tornati li¬ 
beri: con questa somma da 
niente, irrisoria per loro, per 
gente abituata cioè a maneg¬ 
giare molti soldi, si sono messi 
a posto e la coscienza e la fe¬ 
dina [>ena!e. hanno acquistato 
la sicurezza di non dover ri 
spondere. mai più. in un’aula 
di giustizia, del loro grave rea¬ 
to, del rapimento della piccola 
Maria Alessandra Pintore. La 
legge è la legge e in Italia si 
può, dunque, rapire un bambino 
con la sicurezza di non dover 
nemmeno finire in galera se. al 
momento dell'eventuale arresto, 
si ha la possibilità dì regalare 
qualche biglietto da diecimila 
ai « danneggiati ». « Ho rimesso 
la querela chiedendo solo che 
loro, quei quattro, mi dessero 
la possibilifd di affittare una 
casa, di poter cosi tenere con 
me le mie due bambine — ha 
ammesso, finalmente. Filippina 
Pintore, la mamma di Maria 
Alessandra —. Non ho chiesto 
una cifra precisa, non voIpvo 
che si dicesse che volevo spe¬ 
culare su mia figlia. Loro so¬ 
no tornati subito liberi: in cam¬ 
bio mi hanno mandato, dentro 
una busta bianca, trecentomila 
lire. Come o poco più di una 
elemosina... ». 

Filippina Pintore, questa don¬ 
na coraggiosa e sfortunata, co¬ 
stretta a lottare per la sua stes¬ 
sa sopravvivenza giorno dopo 
giorno, si è decisa a raccontare 
tutta la verità sulla conclusione 
del clamoroso kidnapping al 
« Bambin Gesù ». E’ una verità 
amara che ricorda da vicino, 
tanto per fare un esempio, il 
caso Ciampini, che mette sotto 
accusa ancora una volta un co¬ 
dice il quale permette il ri¬ 
catto di chi è colpevole e ha 
quattrini su chi è vittima ma 
non ha conti in banca, c La 
prima cosa che mi avevano 
detto era dj non raccontare 
nulla ai giornalisti — ha detto 
dunque. Filippina Pintore — : 
io. però, non ne poss 0 più. Ora 
voglio che tutti sappiano, anrhe 
quelli che, incontrandomi, cono¬ 
scendomi per la prima volta, 
mi chiedono quanti quattrini ab¬ 
bia preso, pensando certo ad 
una forte somma. Ecco: ho avu¬ 
to trecentomila lire... ». 

Con queste trecentomila lire, 
la « dama bionda » e i suoi 
compari hanno anche pagato la 
angoscia di una donna, di una 
madre, che ha temuto di non 
rivedere più la sua bambina. 
« Camminavo per Roma, sema 
una meta precisa — cosi Filip¬ 
pina Pintore ha rievocato ora 
gli otto giorni più terribili della 
sua vita —: Maria Alessandra 
non si trovava e quando attra¬ 
versavo il Tevere e vedevo 
qualcosa galleggiare sull'acqua, 
pensavo, con un tuffo al cuore, 
a lei, alla mia piccina. Pensavo 
proprio così, che fosse il suo 
corpicino. che i rapitori me la 
avessero uccisa, gettata nel 
fiume. Che momenti! Poi l'ho 
ritrovala, me l'hanno ripor¬ 
tata: allora mi sono detta che 
dovevo perdonare a quei quat¬ 
tro. a tulli », 

All’avvocato Mario Panico e 
a Maria Giustiniani, la donna 
ha perdonato davvero. Ora li 
giustifica quasi, ripetendo che 
volevano un bambino: che que¬ 
sto è un desiderio di ogni ma¬ 
dre, di ogni padre: che insom¬ 
ma bisogna capirli. « Ma la 
" bionda ” e quett'altro non mi 
piacciono — ha sottolineato la 
Pintore — lui poi ha lasciato 
cinque figli! ». Ai due. al notaio 
Panico e a Lina Potenza, non 
ha perdonato del tutto: non ha 
perdonato loro neanche le tre¬ 
centomila lire che le hanno fat¬ 
to accettare, in una busta sigil¬ 
lata. e con la quale hanno otte¬ 
nuto la libertà, c Io, invece, ho 
perduto il lavoro — ha raccon¬ 
tato amaramente —: chi mi 
vuole in casa ora che tutti 
sanno 'che ho due bambine ille¬ 
gittime? Le mie stesse sorelle, 
ho saputo, ora si vergognano 
di me, si raccomandano tra 
loro di dire che sono solo mie 
parenti alia lontana... ». 

€ Io non so. non voglio sapere 
perchè abbiano deciso di rapire 
la mia bambina — ha aggiunto 
— forse la " bionda " ha sba¬ 
gliato: qualcuno le avrà detto 
che io non andavo spesso a tro¬ 
vare Alessandra e lèi avrà con¬ 
cluso che poteva portarmela via 
facilmente. Io non darà mai a 
nessuno i miei figli Ci sono 
tante che lo fanno: che vanno 
a partorire in provincia e poi 
abbandonano, per paura dello 
scandalo, il neonato. Certo que¬ 
sti bambini vivranno meglio di 
Alessandra e di Vittoria, delle 
mie piccole: magari mingeran¬ 
no anche nei piatti doro ma 
chi darà loro l'affetto, i baci 
della vera mamma? ». 

• « lo le mie piccole, voglio ri¬ 
prenderle con me — ha con¬ 
cluso la donna —. Speravo di 
poterlo fare adesso e invece 
quelli mi hanno dato trecento - 
mila lire. L'avvocato Bacherini 
mi telefonò: "Cosa gli chie¬ 
diamo? ", mi disse. Io allora gli 
risposi: nulla altro che la pos¬ 
sibilità di prendere un apparta¬ 
mentino. un buco, di poter pa¬ 
gare per i primi mesi la pi¬ 
gione. di poter così riavere le 
bambine, perchè io ora non 'mi 
fido più a lasciarle scie, da 
nessuna parte. Poi ho firmato 
una carta; la ” bianda " e gli 
altri rapitori sono usciti subito 
dopo dal carcere e mi hanno 
mandato una busta bianca, que- 


Lutto 

E* deceduto il compagne Giu¬ 
seppe D'Amico delia sezione 
< Amelia ». Ai figli, compagni 
Enzo, Franco, Silvana e Aldo, 
le più sentite condogli anse dei 
compagni della seziona «Aura- 
Uà » a dafl'« Unità * 


sta busta bianca. L'ho aperta e 
ho frodalo le trecentomila lire ». 

Filippina Pintore ha dovuto 
rinunciare immediatamente al 
suo sogno; quello di riunirsi su¬ 
bito al'e sue bambine. E' stata 
costretta a farle ricoverare in 
un collegio di Focene, che potrà 
raggiungere al massimo un paio 
di volte alla settimana. Ma non 
si dispera perchè è una ragazza 


coraggiosa, una ragazza che hu 
imparato a battersi sin da 
quando ha lasciato il suo pae- 
setto. Miles in provincia di Ca¬ 
gliari. « Ora debbo lavorare 
ancor più duramente, per met¬ 
tere da parie un po’ di soldi, 
per poter cosi prendere questa 
casetta, per poter riavere Ales¬ 
sandra e Vittoria. Loro, quei 
quattro, potevano darmi questa 


possibilità ed invece... Riuscirà 
Io sfesso... ». 

Ora l'episodio, clamoroso, è 
davvero conc’uso. nel modo più 
amaro. Filipp na Pintore da un» 
parte, i rapitori dall'altra han¬ 
no ripreso le loro abitudini, 1» 
loro vita: lei a lavare i piatti 
e i panni degli altri, loro a far» 
i « benestanti ». Insomma, coma 
se nulla fosse accaduto. 


Nel continuare la straordinaria offerta di 


TESTIERE ferro battuto a mano 

MOBILI d'arte ed antichi (in noce, laccati, dorati, intarsiati) 
SALOTTI classici in diversi stili. 

ARGENTERIE cristallerie di Boemia, nazionali e tedesche. 
TAPPETI orientali e cinesi. 

QUADRI d'autore e di maniera, moderni e dei secoli scorsi, arazzi 
. belgi e francesi, miniature. 

CERAMICHE artistiche, porcellane di Sèvres, Sassonia. 

La GALLERIA D’ARTE «RAFFAELLO» 

PONE IN VENDITA 


MOBILI E MERCE REPERTATA DA FALLIMENTI 


Fallimento 


Tribunale 
di Roma 
n° 29310 


MADIII Tappeti Bronzi firmati Tavoli onice e marmo 
*'***■"■ Armadi - Cucine - Soprammobili cinesi eie. 


VIALE ADRIATICO, 54 (Montesacro) 


Applique Boemia bronzo 1 luce L. 900 

Miniature In legno dipinte a olio » 800 

Servizio caffè pezzi 15 . . . » 2.200 

Tappeti orientali lana ... » 3.000 

Torciere da salotto .... » 9.000 

Posaterle 87 pezzi.» 19.000 

Poltrone sky o stoffa riposo . » 10.000 

Servizio bicchieri cristallo mo¬ 
lato pezzi 64.. 20.000 

Angoliere con alzata .... » 13.000 

Lampadari antichi .stile ...» 22.000 

Camera iello poliestere comple¬ 
ta 4 ante.» 100.000 

Trumeau gigante noce con ve¬ 
trina stile '800 .> 50.000 

Salotto divano letto con due 

poltrone sky.a 45.000 

Vasi cristallo molato ...» 1.200 

Applique due luci Boemia 

bronzo .» 2.200 

Specchiere in legno oro zecch. > 8.000 

Miniature In stuoia velluto con 

damina e fiori.» 2.500 

Carrelli legno ottone cristallo 
ruote grandi porta bottiglie » 12.000 

Ribaltina con calatoia noce 
massello .» 32.000 


Mobile letto con alzala ...» 15.000 

Tavoli formica cucina ...» (.500 

Sedie cucina formica ...» 1.600 

Angoliere 1 00 noce . ... » 35.000 

Servante bolognese .... » 38.000 

Servizi 7 pezzi frutta Boemia » 1.200 

Vasi cinesi autentici .... » 6.000 


Sei bicchieri Murano colorì 

vari .» 

Lampadari vellleuse da ca¬ 
mera o entrata.» 

Posaterie argento 51 pezzi . » 

Posaterle argento 140 pezzi . » 

Lampadario Boemia bronzo 

16 luci. 1 , » 

Comodini noce massello . . . » 

Salotto In stoffa tipo velluto 
flatton bellissimo tre pezzi, 
con materasso ..... » 

Salotto gigante velluto 3 pezzi » 
Soprammobili porcellana . . » 

Miniature dipinte legno . . » 

Dipinti a olio.» 

Colonnina marmo cm. 100 . . » 

Tavolo rosé base bronzo . . » 

Servizio da Ihe 15 pezzi por¬ 
cellana .» 

Appendi-panni in bronzo . . » 

Tavolo onice Pakistan base 


bronzo . » 

Servizio piatti cecoslovacchi » 
Armadi con imperiale o sem¬ 
plice anta guardaroba polie¬ 
stere .» 

Tavoli e 4 sedie cucina . . » 

Pensili cucina formica . . . » 

Sedie '800 noce .» 

Porta-cenere Boemia . . . . » 


Poltrona noce '800 .... 1 » 

Servante noce Intarsiato . . » 

Comodini fratini o maggiolini » 


1.900 

4.600 
10 000 
35.000 

14.500 
10 000 


100 000 
165.000 
150 
800 
2.000 
6.000 
6 500 

3.800 

15.003 

16 500 
22.000 


12.000 
13.500 
5600 
13.000 
600 
16 000 
35.000 
14.000 


Al Direttore di questa vendita è stata data facoltà di vendere tutta la 
merce esistente. — Vendita da oggi, fino all'esaurimento delle scorte. 

IN VIALE ADRIATICO N° 54 (Montesacro) 


Per inderogabile chiusura causa consegna locali 

da lunedì 6 novembre 

GRANDE UQMDASONE REALE 

AT 

ROMA: Via Rattazzi, 2-2a-2b — Via Carlo Alberto, 12-12a-12b 

(TRA PIAZZA VITTORIO E PIAZZA S. MARIA MAGGIORE) 


CONFEZIONI - ABBIGLIAMENTO - DONNA E BAMBINA 


CALZE DONNA NAILON . 

• 

• 

valore 

L 

300 

realizzo 

L 

70 

TAILLEUR JERSY . . 

• 

• 

valore 

L 

12.000 

realizzo 

L. 

4.200 

TAILLEUR COLORI MODA . 

a 

• 

valore 

L 

18.000 

realizzo 

L. 

7.000 

TAILLEUR GRIDO 1967 . 

a 

a 

valore 

L 

28.000 

realizzo 

L 

12.600 

ABITI DONNA LANA . . 

• 

• 

valore 

L 

10.500 

realizzo 

L 

3.500 

ABITI ELEGANTI COCTAIL 

• 

* 

valore 

L 

20.000 

realizzo 

L 

7.400 

ABITI SPOSA . . . 

a 

• 

valore 

L 

25.000 

realizzo 

L 

7.300 

ABITI SPOSA FINISSIMI . 

• 

a 

valore 

L 

45.000 

realizzo 

L 

15.700 

IMPERMEABILI SCIRE' . 

• 

a 

valore 

L 

14.000 

realizzo 

L 

4.150 

IMPERMEABILI TERITAL-MARO 

■ 

valore 

L 

16 900 

realizzo 

L 

4.950 

GONNE PURA LANA COLORI MODA 

valore 

L 

5.800 

realizzo 

L. 

1.450 

PALETOT DONNA PURA LANA 

• 

valore 

L 

23.000 

realizzo 

L 

6. no 

PALETOT GRAN CLASSE MODELLI 

valore 

L 

35.000 

realizzo 

L 

13.900 

PALETOT BIMBA . . 

* 

• 

valore 

L 

13.800 

realizzo 

L 

4.9n 

GRANDE ASSORTIMENTO 

IN 

TAGLIE 

CALIBRATE 1 


R.B. — CONFEZIONI R0SIER - CORI - BARBARA • IRIS • ecc. ecc, 

E’ sospesa la vsndita rateale • Visitateci risparmierete il vostro denaro 
RICORDATE ROSAT - Via Rattazzi n. 2 
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insurrezione 


1/8 marzo 1917 il popolo e i soldati di 
Pietrogrado iniziarono un moto rivoluzio¬ 
nario che aveva come obiettivo la fine 
della guerra e l'abbattimento dello zari- 
smo. I mesi successivi videro la lotta du¬ 
rissima dei bolscevichi per sconfiggere 
tutte quelle forze che tendevano a fre¬ 
nare lo slancio rivoluzionario popolare e 
a ristabilire un potere oppressivo che 
fosse espressione non più dell'autocrazia 
zarista ma della debole borghesia russa. 
Mentre i menscevichi e i socialisti rivolu¬ 
zionari propagandavano le parole d'ordi¬ 
ne della continuazione della guerra e im¬ 
ponevano nuovi, insopportabili sacrifici 
alla popolazione russa, Lenin e il suo par¬ 
tito alzavano la bandiera della pace e del 
socialismo. Il processo del passaggio ri¬ 
voluzionario verso la presa del potere da 
parte dei soviet si concludeva sotto la gui¬ 
da di Lenin, con l'insurrezione socialista 
di Pietrogrado del 6 e 7 novembre. Diamo 
qui una cronaca sintetica — ora per ora 
— degli avvenimenti memorabili di quel¬ 
le due giornate : 


NELLA CARTINA: le direttrici dell'as¬ 
salto delle truppe rivoluzionarie e de¬ 
gli operai armati al Palazzo d'inverno, 
del governo Kerensky. Nella prima foto 
a sinistra in alto: l'ultimo vittorioso at¬ 
tacco; a sinistra in basso: l'incrociatore 
« Aurora *; a destra: la sede del soviet 
dì Pietrogrado allo Smolny. 



6 novembre 

ORE 8. - Il governo provvisorio siede 
In permanenza e approva un decreto col 
quale conferisce al cadetto Kisckin 
■ poteri straordinari per ristabilire l'or¬ 
dine nella capitale». 

Il Comitato militare rivoluzionario 
ordina di riaprire le tipografie del gior¬ 
nali rivoluzionari chiuse dal governo. 

Al reggimenti di Lituania e del 6. 
Battaglione zappatori della riserva vie¬ 
ne affidato il compito di difendere le 
redazioni e le tipografie. 

ORE 11. - Viene distribuito il nuovo 
numero di Roboci put con l’appello ad 
abbattere il governo provvisorio e in¬ 
staurare il potere dei Soviet dei depu¬ 
tati operai, soldati e contadini. 

Il Comitato militare rivoluzionario Im¬ 
partisce I seguenti ordini attraverso la 
radio emittente dell’incrociatore Au¬ 
rora: 

■ 1) La guarnigione che presidia 
0 II accessi a Pietrogrado deve mante¬ 
nersi in pieno assetto di guerra. 

« 2) Rafforzare I presidi delle sta¬ 
zioni. 

« 3] Non lasciar passare in città 
nessun reparto militare di cui non si 
conosca l’atteggiamento verso gli av¬ 
venimenti odierni *. 

Nelle vie viene affisso un manifesto 
del Comitato militare rivoluzionario: 

« Soldatil Operai! Cittadini! 

■ I nemici del popolo sono passati 
all’offensiva questa notte. I komilo- 
visti dello Stato maggiore tentano di 
far affluire dai dintorni gli allievi uf¬ 
ficiali e I battaglioni d'assalto... 

« La causa del popolo è In mani si¬ 
cure. I cospiratori saranno schiac¬ 
ciati. 

- Nessun dubbio e nessuna esita¬ 
zione! Fermezza, coraggio, sangue 
freddo, decisione. 

« Viva la rivoluzionai ». 

ORE 15. • Il comandante del distret¬ 
to militare di Pietrogrado ha ordinato 
di sollevare tutti I ponti sulla Neva 
In modo da Impedire l’assalto alle sedi 
governative. 

L'ingegnere municipale addetto al 
ponti ha cercato di eseguire l'ordine, 
ma ha Incontrato l'opposizione delle 
guardie rosse che li presidiano. I 
ponti non sono stati alzati. 


ORE 16. - Il Roboci put informa che 
I reparti ciclisti che presidiano il Pa¬ 
lazzo d’inverno dal mese di luglio 

«si sono ritirati dichiarando che non 
presidieranno più il Palazzo ». 

ORE 17 CIRCA. • Rappresentanti 
del Comitato militare rivoluzionario 
occupano il telegrafo. 

ORE 19. • La Guardia rossa ha oc¬ 
cupato tutti I ponti, tranne il Niko- 
lajevski. Il Comando militare rivolu¬ 
zionario ordina all'incrociatore Auro¬ 
ra: « Ristabilire il traffico sul ponte 
Nikolajevski con tutti I mezzi a vostra 
disposizione ». Il comandante dell’in¬ 
crociatore si rifiuta e viene arrestato. 
L'incrociatore si avvicina al ponte: I 
marinai costringono gli allievi ufficiali 
a ritirarsi e riaprono il traffico. 

Lenin invia M. V. Fofanova, che 
l'ospita nel suo appartamento, al Co¬ 
mitato di Vyborg con un biglietto in 
cui chiede al Comitato centrale bol¬ 
scevico l’autorizzazione di raggiunge¬ 
re lo Smolny per dirigere personal¬ 
mente l’insurrezione. Nel congedarsi 
dalla Fofanova. Lenin le dice: 

« Domandate loro: perchè non vo¬ 
gliono. che cosa temono?— Perchè non 
posso uscire? •. 

Il Comitato centrale non autorizza 
Lenin a lasciare il suo alloggio clan¬ 
destino. 

Alle ore 21 Lenin, tramite la Fofa¬ 
nova. Invia una nuova Lettera al mem¬ 
bri del C.C.; M. V. Fofanova ricorda: 

« ...llic guardava con impazienza 
l'orologio, estraendolo più volte dal 
taschino del panciotto. NeH’inviarmi 
per la terza volta a! comitato di Vy¬ 
borg. Lenin disse con evidente agita¬ 
zione: 

« Non si deve aspettare, si può 
perdere tutto! L’altro Ieri Podvojskl 
mi ha detto che dispongono di vari 
reggimenti. Domandate se hanno cen¬ 
to soldati fedeli con le baionette o 
un centinaio di guardie rosse co! fu¬ 
cile! ’’. 

• Porta! al membri de! C.C. la let¬ 
tera che fissava in modo sintetico e 
preciso il momento dell'azione ». 

ORE 22,50. • Senza aspettare la ri¬ 
sposta del C.C. Lenin lascia l’alloggio 
della Fofanova con Eino Rakhia per 
recarsi allo Smolny. 

ORE 23. - Al Palazzo d’inverno si 
riunisce II governo provvisorio. Il so¬ 
cialista-rivoluzionario Rogovskl, com¬ 


missario della prefettura. Informa sul 
movimenti delle truppe del Comitato 
militare rivoluzionario che si avvici¬ 
nano al Palazzo. Kerenski e Kolovalov 
si precipitano al comando del distret¬ 
to. dove possono constatare che il 
comandante generale Polkovnikov ha 
perso completamente il controllo della 
situazione. I suoi ordini non vengono 
eseguiti. Le truppe obbediscono solo 
al Comitato militare rivoluzionario. 

ORE 24. - Il Comitato centrale della 
flotta del Baltico, che si trova a Hel- 
singfors. riceve da la. M. Sverdlov 
il telegramma: « Tsentrobalt • Manda 
lo statuto », che significa. In codice, 
la richiesta di inviare a Pietrogrado 
cacciatorpediniere, incrociatori e 5- 
6.000 marinai. Il comitato centrale ri¬ 
sponde: • All’alba salperanno caccia¬ 
torpediniere; I marinai si stanno im¬ 
barcando ». 


7 novembre 

ORE 0,15. * Il comandante del di¬ 
stretto militare di Pietrogrado gene¬ 
rale Polkovnikov telegrafa al quartie¬ 
re generale del comandante supremo 
che la situazione è divenuta insoste¬ 
nibile e che il governo provvisorio 
corre il pericolo di perdere il potere 
e di essere arrestato dagli insorti. 

f 

ORE 2. - Per ordine de! Comitato 
militare rivoluzionario viene sospesa 
l’erogazione dell'energia elettrica a 
tutti gli uffici del governo provviso¬ 
rio. Le truppe rivoluzionarie occupano 
le stazioni del Baltico e di Nikolaiev- 
ski. I marinai e I soldati de! reggi¬ 
mento Keksgolm occupano la posta 
centrale. 

Il generale Bagratunl, capo di stato 
maggiore del distretto militare di Pie¬ 
trogrado, ordina a nome di Kerenski: 

■ —I convogli di truppe che dal fron¬ 
te viaggiano verso Pietrogrado devo¬ 
no passare con assoluto diritto di pre¬ 
cedenza, sospendendo, se necessario, 
il movimento passeggeri ». 

Dopo le 2 si svolge la riunione del 
Comitato centrale bolscevico in cui 
viene discussa la composizione de! fu¬ 
turo governo operaio-contadino che si 
chiamerà Consiglio del Commissari 
del popolo. 


rinal rivoluzionari. Il presidente del 
Comitato centrale della fiotta del Bal¬ 
tico. P. E. Dybenko, ricorda: 

« ...Passano uno dopo l’altro I cac¬ 
ciatorpediniere. Su di essi sventola¬ 
no le bandiere rosse con la scritta: 
'Tutto II potere al Soviet”. GII equi¬ 
paggi sono schierati sulle navi. Le 
bande e fragorosi "urrah” accompa¬ 
gnano I marinai che vanno a combat¬ 
tere a Pietrogrado ». 

ORE 10. • Lenin scrive a nome del 
Comitato militare rivoluzionario l'ap¬ 
pello Ai cittadini della Russia! 

ORE 10,30. • Il generale Bagratunl 
parla per cavo diretto coi comandante 
del fronte settentrionale generale Ce- 
remisov: 

« Persino I reparti più sicuri e di¬ 
sciplinati abbandonano I posti di guar¬ 
dia senza opporre resistenza — co¬ 
munica Bagratunl. — I bolscevichi oc¬ 
cupano gradualmente le istituzioni sta¬ 
tali e pubbliche: la centrale telefoni¬ 
ca, la Banca di Stato, ecc. Il governo 
non ha più alcun potere ed è proba¬ 
bile che venga arrestato ». 

ORE 11,30. • Col pretesto di andare 
Incontro alle truppe fedeli a! governo 
provvisorio, Kerenski abbandona la cit¬ 
tà. Egli scrive nelle sue memorie: 

« Ordinai di far venire la mia mac¬ 
china aperta-. Al momento della par¬ 
tenza si presentarono due inviati del¬ 
l'ambasciata inglese e dell'ambascia¬ 
ta americana dichiarando che I rap¬ 
presentanti delle potenze alleate de¬ 
sideravano che io fossi scortato da 
un'automobile con la bandiera ameri¬ 
cana. Sebbene fosse più che eviden¬ 
te che in caso di insuccesso del mio 
tentativo la bandiera americana non 
avrebbe potuto salvare me e I miei 
compagni, e anzi avrebbe potuto ri¬ 
chiamare su di noi l’attenzione, io ac¬ 
cettai con gratitudine la proposta co¬ 
me prova della sollecitudine degli al¬ 
leati per il governo russo e della 
loro solidarietà ». 

MEZZOGIORNO. - L’insurrezione di¬ 
laga in tutta la capitale. Le truppe 
del Comitato militare rivoluzionario, 
appoggiate da un'autoblinda, hanno 
accerchiato Palazzo Mariinskl dove è 
riunito il Consiglio provvisorio della 
repubblica, cui viene intimata la resa. 


ORE >. • Parte da Helsingfors per ORE 13. • I membri del Consiglio 
Pietrogrado l’ultimo convoglio di ma- della Repubblica lasciano Palazzo Ma¬ 


riinskl. Il Palazzo viene occupato dal 
marinai della guardia, da una compa¬ 
gnia del reggimento Keksgolm con 
autoblinde e dalle guardie rosse. 

ORE 14, • Da Kronstadt è arrivata 
la flottiglia con un reparto di mari¬ 
nai. La flotta del Baltico ha inviato 
cinque unità guidate dall’Incrociatore 
Oleg. Antonov-Ovseienko ha ordinato 
loro di partecipare all’assedio del Pa¬ 
lazzo d’inverno. 

ORE 14,15. - Si apre la seduta del 
Soviet di Pietrogrado. Lenin vi pren¬ 
de la parola: 

■ Compagni! La rivoluzione operaia 
e contadina, la cui necessità I bolsce¬ 
vichi hanno sempre sostenuto, si è 
compiuta-. In Russia noi dobbiamo ora 
accingerci alla costruzione di uno Sta¬ 
to socialista proletario ». 

ORE 17. - Il bollettino del Comitato 
militare rivoluzionario comunica che 
gli Insorti hanno occupato tutti I ponti 
e controllano il traffico. Sono stati ef¬ 
fettuati alcuni arresti di ufficiali ap¬ 
partenenti al battaglioni di assalto. 

Da tutta la città arrivano al Comitato 
militare rivoluzionario rapporti e in¬ 
formazioni sullo svolgersi dei combat¬ 
timenti. 

ORE 18. - I! quartiere generale del¬ 
l’esercito si è messo in comunica¬ 
zione per cavo diretto coi Palazzo d'in¬ 
verno. 

li tenente Danilevic, ufficiale d'or¬ 
dinanza di Kerenski, riferisce al ge¬ 
nerale Diterikhs: 

• Gli insorti hanno occupato la Ban¬ 
ca di Stato, la centrale telefonica. Pa¬ 
lazzo Mariinskl. Il Prepariamento è sta¬ 
to sciolto. Verso sera I rivoluzionari 
compiono progressi. Circa un'ora fa 
un reparto di 50 uomini ha occupato 
il comando del distretto delia capitale, 
il governo ha solo gli allievi ufficiali 
e un reggimento di cosacchi, due can¬ 
noni della scuola d'artiglieria Mikhai- 
lovskoie— ». 


ORE 1945. - Il Roboci Put comunica: 

• .-A! Palazzo d’inverno è stato in¬ 
timato l’ultimatum: arrendersi entro 
10 minuti. Il Palazzo è accerchiato 
da Ingenti forze di fanteria con auto¬ 
blinde e cannoni; sulla Neva si sono 
avvicinati tre cacciatorpediniere. I 
cannoni della fortezza di Pietro e Pao¬ 
lo sono puntati ». 


ORE 21 CIRCA. • Uno del reparti 
misti del Comitato militare rivoluzio¬ 
nario destinati alle operazioni contro 
il Palazzo d'inverno è schierato nel 
quartiere Petrogradskaia, accanto alla 
Casa del popolo. Un membro di que¬ 
sto reparto. Nikolal Vassilievic leru- 
scev. ricorda: 

• Era In corso uno spettacolo. SI 
dava il Boris Godunov: cantava Scia- 
lapin. E noi, soldati, marinai, guardie 
rosse, entravamo a turno nella sala 
per ascoltare l’opera. Alla cassa cl la¬ 
sciavano passare senza difficoltà. Si 
entrava pian piano, in punta di piedi, 
si ascoltava 5 minuti e poi si usciva. 
Certo Scialapin non sapeva di cantare 
per I combattenti della rivoluzione 
che si preparavano a espugnare il Pa¬ 
lazzo dinvemo ». 

ORE 21. - Sono riunite le segreterie 
di tutti I gruppi del II Congresso dei 
Soviet. Alla riunione del gruppo bol¬ 
scevico Lenin parla sul programma e 
sulla composizione del governo sovie¬ 
tico. 

Il Comitato militare rivoluzionario 
ordina al Commissario della fortezza 
di Pietro e Paolo di aprire il fuoco 
contro il Palazzo d'inverno. 

A. Tarasov-Rodionov, ufficiale del 
battaglione mitraglieri Koltovski ac¬ 
quartierato nella fortezza, ricorda: 

« A un tratto a destra, a fianco del¬ 
la muraglia della fortezza rombò un 
cannone illuminando il cielo tenebro¬ 
so e subito dopo sulla striscia ros¬ 
sastra del Palazzo sembrò divampare 
un razzo gigantesco. Il rombo dello 
sparo ci assordò echeggiando lonta¬ 
no nella città, coprendo col suo rug¬ 
gito il crepitio deH’artiglieria e il ru¬ 
more dei tranvai illuminati che, non¬ 
curanti, attraversavano il ponte Trc ! - 
ski e ogni tanto anche il ponte Dvort- 
sovoi._ ». 

ORE 2140. • Sull'Aurora si attende 
ancora il segnale della fortezza di 
Pietro e Paolo. A. Belyscev, commis¬ 
sario dell’Aurora, racconta: 

■ ~Ail'Aurora si è avvicinata una 
scialuppa. L'ufficiale di collegamento 
del Comitato militare rivoluzionario ha 
trasmesso un ordine. Alle ore 21 il 
governo provvisorio deve arrendersi. 
Se resisterà, dalla fortezza di Pietro 
e Paolo sarà aperto il fuoco. A que¬ 
sto segnale l'Aurora sparerà a salve 
per annunciare l’inizio dell'assalto con¬ 
tro il Palazzo d'inverno. 


« Mi dirigo verso il cannone da sei 
pollici dove gli artiglieri sono già ai 
loro posti... La tensione è sempre più 
acuta. Sulla costa si sente sparare. 
Ma dalla fortezza non parte alcun se¬ 
gnale. Sono già le 21.35 e il fuoco 
non si vede. 

■ — Il fuoco, il fuoco! — si sente 
gridare a un tratto. 

■ Nell'oscurità, al di là del ponte 
si accende un fuoco rossastro. Sono 
le 21.40. lo dò il comando: 

« — Pezzo di prua, fuoco! 

« Balena il lampo dello sparo e poi 
il rombo si diffonde sulla Neva. sul 
lungofiume, sulla piazza del Palazzo 
d’inverno. Tendiamo l’orecchio. In ri¬ 
sposta allo sparo, attraverso il crepi¬ 
tare delle mitragliatrici si ode un fra¬ 
goroso "Urrah!". Sono I nostri che 
vanno all’assalto, lo ordino di cari¬ 
care il cannone, questa volta non più 
a salve... 

• Non si sente più nessun rumore. 

■ — Accendete I riflettori! 

■ Verso il ponte corre un portaor¬ 
dini che agita il berretto: 

« — Ehi, sull’Aurora! Non sparate 
più. Siamo già nel Palazzo. 

• Urrah! Compagni! Viva il potere 
sovietico! ». 

ORE 2245. - Allo Smolny si è aper¬ 
to il Congresso dei Soviet dei depu¬ 
tati operai, soldati e contadini di tut¬ 
ta la Russia. Il congresso approva II 
messaggio Agli operai, ai soldati e al 
contadini!, in cui, fra l'altro è detto: 

• Il Congresso dei Soviet dei de¬ 
putati operai e soldati di tutta la 
Russia si è aperto. L'immensa mag¬ 
gioranza dei Soviet vi è rappresenta¬ 
ta... Forte dell'appoggio della volontà 
dell'immensa maggioranza degli ope¬ 
rai, dei soldati e del contadini, forte 
della vittoria che ha coronato l’insur¬ 
rezione degli operai e della guarni¬ 
gione di Pietrogrado, il Congresso 
prende il potere nelle sue mani. 

• Il governo provvisorio è deposto... 

■ Soldati, operai. Im piega ti! La sor¬ 
te della rivoluzione e della pace de¬ 
mocratica è nelle vostre mani! 

« Evviva la rivoluzione! ». 

ORE 23. • Ha Inizio l’assalto deci¬ 
sivo contro il Palazzo d’inverno. 

ORE 23,15. - Si combatte all'Interno 
del palazzo. Antonov Ovsejenko arre¬ 
sta il governo provvisorio a nome del 
Comitato militare rivotuzioneritk 
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di Alexander Blok 


Cupa sera. 

Neve bianca 
La bufera 

i viandanti abbatte e sfianca. 

La bufera 
sulla terra intera! 

Turbina il vento 
i bianchi fiocchi 
e abbarbaglia gli occhi. 

Ghiaccio, ghiaccio: 
l'uomo sui ginocchi 
casca, oh poveraccio! 

Da un muro a un portone 
una fune si tende. 

Sulla fune un telone: 

« Tutti i poteri alla Costituente! » 
Una vecchietta non sa che vuol dire, 
né lo potrà mai capire. 

Perché tanti stracci? 

Perché ciuci grandi cartelli? 
Meglio farne ‘asce ché son nudi i 

[nostri ragazzi, 
sono scalzi i nostri monelli! 

La vecchia come una gallina 
razzola nella neve profonda. 

« Oh benedetta Madonnina, 
i bolscevichi mi mandano alla 

[tomba! » 

Il vento 

ed il gelo un folletto. 

Un borghese nel quadrivio 
ficca il naso nel colletto. 

Capelli lunghi, mani in croce, 
un tale dice a bassa voce: 

« La Russia muore! 

Rinnegati! » 

Dev'esser certo un oratore, 
un letterato... 

Ed ecco sul nevaio 
un pope nel suo mantello. 

Non ti senti più gaio, 
rispondimi, fratello? 

Forse ricordi sempre 
quando senza lavoro 
ti splendeva sul ventre 
il crocifisso d'oro? 


Una signora impellicciata 
verso un'amica s'è voltata: 

« Ho tanto pianto, ho pianto tanto...» 

E' sdrucciolata, 
e barn! s'è tutta spampanata! 

Gesù, 
tirami su! 

L'allegro vento, 
freddo e sferzante, 
gioca contento 
con il viandante, 
strappa i mantelli, 
porta cartelli 
sopra la gente: 

« Tutti i poteri alla Costituente!... » 
Ma reca anche parole a brandelli: 

« ... Anche noi s'è fatto adunanza... 
... Proprio lassù in qualche stanza... 
... Disputammo... 
deliberammo... 

Dieci per una, venti a nottata 
è la tariffa obbligata... 

... Vieni con me, compagno!... » 

Buio profondo. 

Strada deserta. 

Un vagabondo 
nella tempesta. 

Il vento fischia... 

« Oh vagabondo! 

Vien qua... 

Abbracciamoci! » 

Pane! 

Chi va là? 

Via di qua! 

Cielo, cielo nero. 

L'odio, l'odio fiero 
bolle in cuore... 

L'odio santo, l'odio nero... 

Sfa' in guardia, 
compagno, sta' in guardia! 


ALEXANDER BLOK 
(dal poema «I Dodici») 


QUELLA NOTTE 
ALLO SMOLNY 


di Anatolij Lunacjarskij 


ANATOLIJ VASILEVIC LUNACIARSKIJ (1875 . 1933). 
Nel 1892 entrò a far parie dell'organizzatlone socialdemo¬ 
cratica. Dopo II 2. Congresso del POSDR si uni al bolse»- 
vichi e fece parie delle redazioni del giornali ■ Vpered », 
« Proletarlj » e « Novaja Zhlzn ». Nel 1907 rappresentò 1 
botscevlchl al 2. Congresso Internazionale che si svolse a 
Stoccarda. Dopo la rivoluzione del 1905 organizzò, assieme 
con Bagdanov e altri « otzovistl » Il gruppo t Vpered », Nel 
1911, dopo aver abbandonato il gruppo « Vpered » fondò 
Il gruppo * Proletarskaja literatura » (< Letteratura prole¬ 
taria »). Durante la prima guerra mondiale si schierò sulle 
posizioni dell'Internazionalismo. Dopo la rivoluzione di feb¬ 
braio entrò net gruppo degli « inter-reglonall » e, succes¬ 
sivamente, ritornò fra I bolscevichi. Dopo la rivoluzione 
d'Ottobre fu per dodici anni consecutivi ministro della 
Istruzione popolare. Dal 1933 fu plenipotenziario dell'URSS 
in Spagna. Brillante oratore e pubblicista, profondo cono, 
settore di storia dell'arte e della letteratura, critico lette¬ 
rario e drammaturgo. 
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L'ingresso dello Smolny, sede dei Soviet di Pietrogiado 


Tutto lo Smolny è illuminato 
a giorno. Una folla eccitata si 
aggira per i corridoi. La villa 
ribolle in tutte le stanze, ma il 
massimo afflusso umano è al¬ 
l'angolo del corridoio superio 
re: lassù. neH'ultima stanza, 
è riunito il Comitato rivoluzio¬ 
nario militare. Alcune ragazze 
completamente esauste riesco¬ 
no comunque a Far fronte al¬ 
l'incredibile afflusso di quelli 
che vengono a chiedere delu¬ 
cidazioni, indicazioni, a fare 
richieste e rimostranze. 

Ovunque, in questo vortice, 
vedi volti accaldati e mani 
protese per ricevere qualche 
direttiva o mandato. Ed è pro¬ 
prio qui che vengono assegnati 
incarichi e nomine di enorme 
importanza. Si dettano su mac¬ 
chine da scrivere che picchiet¬ 
tano ininterrottamente, e ven¬ 
gono firmate con una matita 
sulle ginocchia, e qualche gio¬ 
vane compagno, felice dell'in¬ 


carico, vola nella notte scura 
su un'auto lanciata a tutta ve¬ 
locità. Nell'ultima stanza, sen¬ 
za staccarsi dal tavolo, alcuni 
compagni inviano, come tante 
scariche elettriche, i loro or¬ 
dini in tutte le direzioni alle 
città insorte della Russia. 

Non posso ricordare senza 
stupore quel lavoro sbalorditi 
vo e considero l'attività del co 
mitato rivoluzionario militare 
nelle giornate dell'Ottobre co¬ 
me una delle manifestazioni 
che dimostrano quali inesauri¬ 
bili riserve d'energia siano 
racchiuse in un cuore rivolu¬ 
zionario e di che cosa esso sia 
capace quando viene chiama¬ 
to dalla voce tonante della ri¬ 
voluzione. 

Nella serata il 2. Congresso 
dei Soviet si era riunito nella 
sala Bianca dello Smolny. Tra 
i convenuti c'era aria di festa 
e di solennità. C'era una gran- 
i de animazione e nessun segno 


di panico, anche se attorno al 
Palazzo d'inverno si stava an¬ 
cora combattendo e giungeva¬ 
no continuamente notizie estro 
inamente allarmanti. 

Quando dico che non c’era 
ombra di panico mi riferisco 
ai bolscevichi e alla maggio 
ronza dei presenti al Congres¬ 
so che condividevano il loro 
punto di vista. I nervosi e fu¬ 
riosi csociaiisti» di destra era¬ 
no invece terrorizzati. 

• Quando la seduta viene final¬ 
mente dichiarata aperta lo 
stato d'animo del Congresso si 
palesa chiaramente. I discorsi 
dei bolscevichi vengono accolti 
con tumultuoso entusiasmo. I 
valorosi marinai venuti al 
Congresso a raccontare le ve¬ 
rità sui combattimenti in cor¬ 
so intorno al Palazzo d'inverno 
vengono accolti calorosamente. 
Una interminabile tempesta di 
applausi accolse la tanto atte- 
i sa notizia che il potere sovie¬ 


tico era finalmente penetrato 
nel Palazzo d'inverno e che i 
ministri-capitalisti erano stati 
arrestati. Subito dopo il men¬ 
scevico tenente Kucin, che in 
quell'epoca ricopriva una ca¬ 
rica importante nell'organizza¬ 
zione dell'esercito, salì alla tri¬ 
buna. minacciando di portare 
immediatamente a Pietrogrado 
i soldati del suo fronte. Lesse 
delle risoluzioni contro il pote¬ 
re sovietico a nome della I 
Armata, della II, III e cosi via 
sino alla XII e terminò con 
dirette minacce verso Pietro¬ 
grado che aveva osato affron¬ 
tare c una simile avventura ». 

Non intimorì nessuno. Anche 
la dichiarazione che tutto il 
mare contadino si sarebbe 
aperto davanti a noi non fece 
nessuna impressione. 

Vladimir Ilic Lenin si sente 
come un pesce nell'acqua: è 
allegro, lavora instancabilmen- 
te e ha già fatto in tempo a 


scrivere in qua Ielle angoletto 
quei decreti sul nuovo potere 
che un giorno diventeranno — 
ora lo sappiamo — famose pa¬ 
gine della storia del nostro 
secolo. 

Voglio ancora ricordare, in 
queste fuggevoli note, come 
vennero nominati per la pri 
ma volta i membri del Consi¬ 
glio dei Commissari del popo 
lo. Ci trovavamo in una stari 
zetta dello Smolny. Le sedie 
erano ingombre di cappotti e 
berretti e c'era una gran ressa 
attorno a un tavolo illuminato. 
Sceglievamo i dirigenti della 
nuova Russia. Mi pareva che 
la scelta fosse spesso casuale, 
temevo continuamente che vi 
fosse troppo distacco tra i gi¬ 
ganteschi compiti e gli uomini 
scelti che ben conoscevo e ri¬ 
tenevo impreparati. Lenin, 
con un gesto della mano mi 
invitò a desistere dalle mie 
obiezioni, e nello stesso tem¬ 


po. sorridendo, disse: 

— Ora abbiamo bisogno di 
avere dei responsabili a tutti 
gli incarichi Poi vedremo Se 
risulteranno non idonei sopre 
mo cambiarli 

Come aveva ragione! Alcuni 
furono naturalmente sostituiti, 
altri restarono ai loro [visti 
Quanti furono quelli che af 
frontarono con timore i com 
piti affidatigli o poi dimostra 
rono di essere all'altezza della 
situazione! Ad altri ancora — 
e non solo tra gli spettatori 
ma anche tra gli artefici della 
rivoluzione — di fronte alla 
grandiosità delle prospettive o 
alle difficoltà che sembravano 
insuperabili, vennero lo verti¬ 
gini. IxMiin curava l’esenizio 
ne delle iniziative e le affron 
tnva con stupendo equilibrio, 
come un pilota di consumata 
esperienza al timone di una 
gigantesca nave transocra 
nica. . 


COME LENIN 
SCRISSE 
IL DECRETO 
SULLA TERRA 


di Vladimir Bonc-Bruevic 


VLADIMIR DMITRIEVIC BONC-BRUEVIC 
(1873- 1955) — Diresse a Ginevra, negli 
anni dell'emigrazione, la biblioteca e l'ar¬ 
chivio del C. C. del Partito operato social- 
democratico russo. Prese parte alle rivolu¬ 
zioni del febbraio e dell'ottobre 1917. Suc¬ 
cessivamente diresse la rivista » Scienza 
e vita » e il Museo statale di letteratura. 
Negli ultimi anni della sua esistenza fu di¬ 
rettore del Museo di storia delle religioni e 
dell'ateismo dell'Accademia delle Scienze 
dell'URSS. 



Comizio di Lenin a Mosca 


Dopo l’occupazione del Pa¬ 
lazzo d’inverno da parte delle 
truppe rivoluzionarie, Vladi¬ 
mir Ilic Lenin, assai preoccu¬ 
pato per la lentezza con cui 
procedevano le azioni mili¬ 
tari, trasse un sospiro di sol¬ 
lievo e toltosi 11 trucco com¬ 
parve, circondato dai suoi più 
vecchi e fidati compagni, alla 
seduta del Soviet dei depu¬ 
tati operai e soldati di Pie¬ 
trogrado. 

Quando Lenin comparve 
alla tribuna, nella sala si levò 
un uragano di applausi più 
forte del tuono. La seduta fu 
aperta. Nuovi urrah, nuove 
acclamazioni, e una nuova 
esplosione di esultanza... In 
questo clima ardente e tem¬ 
pestoso si svolse quella cele¬ 
bre seduta storica. 

Terminati 1 lavori anche 
noi, a notte Inoltrata, ci av¬ 
viammo verso casa mia. Ce¬ 
nammo alla buona; poi pre¬ 
disposi le cose in modo da 
consentire a Lenin un buon 
riposo, essendo evidentemen¬ 
te, nonostante la sua Inesau¬ 
ribile vivacità, assai affatica¬ 
to. Lo convinsi a mala pena 
a riposarsi nel mio letto, in 
una piccola stanza separata, 
dove c’era un calamaio e una 
piccola biblioteca. 

Mi coricai nella stanza ac¬ 
canto su di un divano, con 


la ferma determinazione di ri¬ 
manere sveglio sino a quan¬ 
do non fossi stato ben certo 
che Vladimir Ilic si fosse ad¬ 
dormentato. Per maggior sicu¬ 
rezza chiusi le porte d’ingres¬ 
so con catenelle, catenacci e 
facendo scattare fino in fondo 
le serrature. Tolsi la sicura 
alla pistola per essere pron¬ 
to contro tutti 1 tentativi pos¬ 
sibili per catturare o ucci¬ 
dere Lenin. Per ogni evenien¬ 
za scrissi su un foglietto tutti 
i numeri telefonici dei com¬ 
pagni, dello Smolny. dei co¬ 
mitati rionali del partito e 
dei sindacati onde averli su¬ 
bito a portata di mano in 
caso di necessità. 

Vladimir Ilic ha già spento 
la luce. Dorme? Non si sente 
nulla. Ero già appisolato e 
stavo per immergermi nel 
sonno, quando nella stanza di 
Lenin si accese Improvvisa 
mente la luce. Lenin, alzatosi, 
socchiuse con cautela la por¬ 
ta e, assicuratosi che stavo 
« dormendo », si diresse In 
punta di piedi per non sve¬ 
gliare nessuno verso la scri¬ 
vania, scopri il calamaio e si 
immerse nel lavoro, sparpa¬ 
gliando alcune carte. Scriveva, 
sottolineava, tornava a scri¬ 
vere. Incominciava ad albeg¬ 
giare quando Lenin spense la 
luce e ai coricò addormen¬ 


tandosi. 

Al mattino, verso l’ora di 
alzarsi, avvertii tutti quelli di 
casa che facessero piano, per¬ 
chè Lenin aveva lavorato tut¬ 
ta la notte ed era sicura¬ 
mente molto stanco. Improv¬ 
visamente, quando nessuno se 
l'aspettava, Lenin comparve 
del tutto vestito, pieno di 
energia, fresco, di buon umo¬ 
re. — Salute a tutti voi nel- 
primo giorno della nvolu 
rione socialista — disse. Sul 
suo viso non si notava alcun 
segno di stanchezza, proprio 
come se avesse dormito lun¬ 
gamente, mentre in realtà si 
era riposato per non più di 
tre ore, dopo una tremenda 
giornata di venti ore di la¬ 
voro consecutivo. Al momen¬ 
to del thè si affacciò Na- 
diedzda Kons tanti no vna che 
aveva pernottato da noi. In 
quel momento Vladimir Ilic 
trasse di tasca dei foglietti 
scritti in modo accurato e ci 
lesse il suo famoso « Decreto 
sulla terra ». 

— Ora dobbiamo proclamar¬ 
lo, pubblicarlo, diffonderlo 
il più largamente possibile 
Dopo di che si provassero 
a tentare di annullarlo. 
Scherziamo? Nessun potere 
potrebbe togliere questo de¬ 
creto ai contadini e resti¬ 
tuire la terra ai proprietari 
fondiari. Questa i la più 


grande conquista della no¬ 
stra rivoluzione d’Ottobre. La 
rivoluzione agraria sarà com¬ 
piuta e sancita oggi stesso. 

Quando qualcuno fece nota¬ 
re che nelle campagne ci sa¬ 
rebbero stati ancora disordini 
e lotte, Lenin rispose che era¬ 
no cose di secondaria impor¬ 
tanza che si sarebbero prima 
o poi sistemate, purché il De¬ 
creto sulla terra fosse stato 
capito nella sua sostanza dalia 
base. Poi entrò nei dettagli del 
decreto, affermando che i con 
tadini lo avrebbero senz’altro 
accolto perché aveva posto alla 
sua base le istanze dei conta¬ 
dini ai loro deputati; istanze 
che erano rispecchiate nelle 
rivendicazioni generali che 
questi avevano posto al con¬ 
gresso del Soviet. 

— E dire che queste riven¬ 
dicazioni erano state poste dai 
socialisti rivoluzionari Diran¬ 
no che abbiamo copiato da 
loro — disse qualcuno. 

Vladimir Ilic sorrise. 

— Lo affermino pure, tanto 
t contadini sanno benissimo 
che noi appoggeremo sem¬ 
pre le loro giuste rivendi 
cazioni. Noi dobbiamo andò 
re in massa dai contadini, 
incontro alla loro vita e al¬ 
le loro rivendicazioni Se de¬ 
gli sciocchi rideranno, rida¬ 
no pure. Non cederemo mai 
\ il monopolio dei contadini ai 


socialisti rivoluzionari. Noi 
siamo il principale partito 
di governo e il problema dei 
contadini, accanto a quello 
della dittatura del proletaria¬ 
to, è il più importante. Og¬ 
gi, questa sera al più tardi, 
il decreto sulla terra dovrà 
essere proclamato dal Con¬ 
gresso. 

Sì decise di farlo battere a 
macchina e di farlo pubblica¬ 
re sulla stampa del giorno 
successivo. Lenin propose di 
dichiarare obbligatoria la pub¬ 
blicazione del Decreto su tut¬ 
ta la stampa della catena go¬ 
vernativa. Si decise anche di 
pubblicare il Decreto sulla ter¬ 
ra in un opuscoletto e di far¬ 
ne tirare 50 mila copie, da 
distribuire tra tutti 1 soldati 
che tornavano a casa nelle 
campagne. Con questo siste¬ 
ma si poteva penetrare più 
rapidamente in profondità tra 
le masse contadine. 

Usciti di casa ci avviammo 
rapidamente allo Smolny. Do¬ 
po un tratto a piedi prendem¬ 
mo un tram. Vladimir Ilic 
Lenin, vedendo che per le 
strade regnava un ordine per¬ 
fetto, era raggiante. Attese 
con impazienza la sera. Dopo 
che il 2.0 Congresso del so 
viet di tutta la Russia ebbe 
approvato il Decreto sulla pa 
ce Lenin sali sulla tribuna e 
lesse il Decreto sulla terra. 


che venne approvato all’unani¬ 
mità fra l’entusiasmo del Con¬ 
gresso. Non appena appron¬ 
to lo feci pervenire alle re¬ 
dazioni di tutti i giornali e 
mi preoccupai di trasmettano 
anche in altre città via posta o 
per telegrafo. I nostri giorna¬ 
li l’avevano composto preven 
tivamente. e milioni di perso 
ne poterono cosi leggerlo nel¬ 
le prime ore del mattino, I 
lavoratori e le popolazioni lo 
accolsero con grande entusia¬ 
smo. La borghesia menava 
scandalo sui suoi giornali. Ma 
chi gli badava? Lenin era 
esultante. 

— Questo solo fatto — dis¬ 
se — lascerà un segno nella 
stona per un numero infi¬ 
nito di anni. 

L’epoca della costruzione ri¬ 
voluzionaria era iniziata nel 
migliore dei modi. Lenin con¬ 
tinuò ancora ad interessarsi 
del decreto sulla terra per lun¬ 
go tempo. Voleva sapere quan¬ 
te copie ne erano state dif¬ 
fuse tra i soldati e i contadini. 
Gli opuscoletu del decreto fu 
rono ristampati più volte e dif¬ 
fusi non solo nelle grandi cit¬ 
tà, ma anche nei distretti più 
remoti della Russia. 

Il Decreto sulla terra fu ra¬ 
pidamente noto ovunque. Pro¬ 
babilmente nessuna altra no¬ 
stra legge fu tanto popolare 
come questa sulla terra. 


R 


di Vladimir Majakowsky 


Da noi 

le parole, — 

anche le più significative — 
diventano abitudine, 

invecchiano come i vestiti. 

Voglio 

obbligare a splendere di nuo/o 
la stupenda parola 

« PARTITO » 

Un uomo scio 

A chi è necessario?! 

La voce di un'unita 

è più sottile di uno strido. 

Chi la ascolterà? 

Forse la moglie! 

(E ciò solo 

se non sono in negozio, 
ma nell'intimità). 

Il Partito 

è un uragano 
denso di voci 
deboli e sottili. 

E' lui che fa 
crollare 

le fortificazioni del nemico 
come cartapesta 
sotto le cannonate 
delle batterie. 

Sciagura sull'uomo, 
quando è solo! 

Sciagura su chi è solo 

Uno solo non è guerr.ero. 
Ogni forte 

è suo padrone, 
ed anche i deboli, 
se sono in due. 

Ma se, 

dentro il Partito 

si uniscono i deboli, 
arrenditi o nemico, 
cadi e 
muori! 

Il Partito 

è una mano con milioni di dita, 
stretta 

in un solo 


minaccioso pugno. 

L'unità è niente, 

un'unità è zero, 
un solo uomo 

anche se vale • 

non alzerà 
una semplice 
trave, 

né tanto meno 

una casa di c.nque pianu 
Il Partito 

è milioni di spaì’e, 
strette 

le une alle altre 
Porteremo al cielo 
le costruzioni 
del Partito 
reggendo 

e sollevando ins'erre. 

II Partito 

è la spina dorsale del'a classe 
operaia. 

Il Partito 

è l'immortalità della nostra opera. 

Il Partito 

è I unica cosa che non tradisce. 
Oggi sono un povero commesso, 
ma domani 

io cancello i regni dalla carta! 
Cervello della classe, 

» 

fatica della classe, 
forza della classe, 
gloria della classe — 
ecco cos'è il Partito. 

Il Partito e Lenin 

seno fratelli gemelli, — 
chi vale di più 

per la madre storia? 

Noi diciamo, Lenin, 
intendiamo 
il Partito. 

Noi diciamo il Partito, 
intendiamo Lenin. 

VLADIMIR MAJAKOWSKY 
(dal poema «Lenin») 
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PAG. 9/ il cinquantesimo 


URSS: cinque istantanee dei cinque decenni 



La costruzione del < Turksib », cioè deila grande ferrovia che doveva unire la Siberia alle 
terre dell'Asia centrale, che allora venivano ancora Incluse nella comune denominazione di 
Turkestan, fu una delle prime imprese che aprirono la strada alla industrializzazione del 
paese e, in particolare, del suoi enormi spazi orientali. 


L A RIVOLUZIONE RUSSA del *17 
era una rivoluzione socialista. 
Socialisti erano stati i suoi obiet¬ 
tivi. Errore, avevano commentato i 
« pedanti »: la Russia non è matura 
per il socialismo. Se le condizioni 
non ci sono, le creeremo noi — 
aveva ribattuto Lenin — una volta 
che il potere sarà nelle mani de¬ 
gli operai e dei contadini. Il dram 
ma vero era che le condizioni per 
il socialismo davvero non esiste¬ 
vano in Russia. Non esisteva nem¬ 
meno quella che poteva riassumerle 
tutte: l'industria moderna. Ve ne 
erano solo alcune isolette disperse 
in un mare di arretratezza tecnica. 
Fra i grandi paesi, la Russia era 
rimasta agricola. Ma che socialismo 
può mai esservi, senza industria? 
Alla fine della guerra civile anche 
quel po' di fabbriche che già esi¬ 
stevano si erano fermate. Eppure. 
Lenin lanciava la sua celebre for¬ 
mula: il socialismo è il potere dei 
soviet più l’elettrificazione di tutta 
la Russia. Elettrificazione significa 
va portare dappertutto le tecniche 
più moderne. « Utopia * commenta- 


1 « GALLI ROSSI » — come si 
chiamavano gli incendi delle di 
more signorili — segnarono tra 
l'estate e l’autunno del '17 il fui 
mineo diffondersi della rivolta con 
ladina nelle campagne russe. Essa 
fu una componente essenziale della 
rivoluzione. Ciò che la distinse da 
una « jacquerie ». cioè da una guer 
ra di villaggi destinata al falli 
mento, fu proprio il suo confluire 
sotto la guida e le parole d'ordine 
dell’insurrezione operaia. Il primo 
atto dei soviet consistette nel sod 
disfare le principali rivendicazioni 
contadine: la pace e la terra. Con 
un esempio, che è rimasto unico nel 
mondo, la terra fu dapprima nazio 
nalizzata, quindi divisa fra i con 
ladini, cosi come si andava deci 
dendo nei villaggi stessi. La con 
quista della terra fu ciò che indus 
se anche i contadini, pur perché 
stremati dalla guerra e restii, a 
battersi, alleati degli operai, contro 


N EGLI ANNI « trenta » a Mosca 
— come in tutte le altre città 
dell' URSS — c’era ben poco da 
mangiare. Ma non mancavano i li 
bri. A Mosca le prime automobili 
per i privati sono state messe in 
vendita soltanto nel 1949; ma in quel 
Panno erano già in funzione i labo 
ratori da cui sarebbero uscite ben 
presto le cosmonavi e i loro razzi 
vettori. La povertà dei vestiti di 
donne e uomini è rimasta a lungo 
spartana; ma le biblioteche pub 
bliche crescevano a vista d’occhio 
La vecchia Russia era un paese 
non certo povero di ingegni. Ma 
quelli che si manifestavano face 
vano spicco su uno sfondo che era 
uniformemente squallido: di analfa 
betismo, di incoltura, di semibarba- 


va uno dei primi scrittori di fanta¬ 
scienza, l'inglese Wells. 

Effettivamente, tutto mancava per 
una industrializzazione rapida. Non 
v’erano solide basi da cui partire. 
Non v'erano crediti esterni, perché 
il paese era isolato. Né vi erano 
fonti di accumulazione coloniaii. 
Come industrializzare, quindi? Con 
la rivoluzione si era affermata la 
idea di un piano economico che 
valorizzasse e coordinasse tutte le 
risorse del paese. Ma come piani 
ficare? Le più accese discussioni tra 
le diverse frazioni bolsceviche e tra 
i loro protagonisti — Stalin e Bu 
charin contro Trozki e Zinoviev. 
poi Stalin contro Bucharin — eb 
boro proprio in questo punto uno 
dei temi più gravi di scontro. Il 
primo piano quinquennale fu av¬ 
viato, dopo la faticosa ricostruzione 
della NEP. nel 1928. 

Fu il « secondo giorno della crea 
zione », come lo definì Ehrenburg. 
Una difficile corsa contro il tempo 
Nelle steppe nascevano nuove nc 
ciaierie. Il corso del Dnjepr veniva 
sbarrato da una centrale elettrica, 


che oggi sembra quasi piccola, ma 
allora appariva gigantesca, essendo 
la più grande d'Europa. Il paese 
stringeva la cinghia. Tutti i mezzi 
disponibili erano stati gettati nella 
industrializzazione. Un mondo, allo 
ra paralizzato dalla crisi economica 
degli anni '30. osservava, tra l'in¬ 
credulo e lo sconcertato, questa feb¬ 
brile attività. 

Industrializzare non significava 
solo creare nuove imprese metal¬ 
lurgiche o meccaniche, chimiche o 
elettriche. Significava portare la ci¬ 
miniera o il traliccio ad alta ten¬ 
sione in zone dove non si era mai 
udito rumore di macchine. L' URSS 
creava in Oriente, tra gli Urali e 
la Siberia occidentale, una sua se¬ 
conda base metallurgica. Significava 
dare una mentalità operaia a masse 
di contadini incolti. Fu l'epoca dello 
* stachanovismo ». La tecnica di 
venne la passione nazionale. I per 
sonaggi mitici del momento, equi 
valenti ai cosmonauti di oggi, fu¬ 
rono C'kalov e Gromov, trasvola¬ 


tori del Polo Nord su aerei sovietici. 

A durissimo prezzo, un'industria 
fu creata e fu ricostituita una classe 
operaia. Quando la guerra comin¬ 
ciò. 1* URSS poteva già essere anno¬ 
verata fra le potenze industriali. In 
poco più di dieci anni il paese aveva 
ottenuto una profonda trasforma¬ 
zione. L’industria degli Urali salva¬ 
va i sovietici nell’ora più tragica, 
fornendo a tutti le armi per combat¬ 
tere. Hitler aveva sottovalutato la 
forza economica dell’ URSS: fu uno 
dei suoi più gravi errori di calcolo 

Il livello raggiunto dall’ URSS al 
momento della guerra, per quanto 
elevato, era tuttavia poca cosa se 
contrapposto a quello dell’Occidente 
più industrializzato, che in quegli 
anni si coalizzava contro 1* URSS. 
Lo sforzo di industrializzazione do 
veva continuare: nel '45 la produ¬ 
zione industriale sovietica era sette 
volte quella del *13; oggi lo è set¬ 
tanta volte, cioè dieci volte più del 
1945. Solo nell'ultimo decennio l'in¬ 
dustrializzazione ha potuto dirsi ul¬ 
timata. Cominciava una nuova fase 
nella vita del paese. 


Fu detto il 
secondo giorno 
della creazione 


i c bianchi » per il potere dei soviet 

Eppure le campagne dovevano 
egualmente porre ai bolscevichi il 
compito più arduo della loro rivo 
luzionc. Proprio nelle campagne, il 
paese non poteva restare infatti così 
come era uscito dalla Rivoluzione e 
dalla guerra civile. Intanto, come 
prima cosa, I’ URSS non poteva re 
stare un paese contadino: un paese 
cioè dove tre persone su quattro 
lavoravano la terra, con mezzi ar 
retrati, spesso su appezzamenti così 
minuscoli e cosi parcellati. che non 
bastavano neppure ad alimentare la 
famiglia del contadino. Non solo, 
infatti, questo non era socialismo: 
ma non aveva nulla a che vedere 
nemmeno con un modo di produzio 
ne moderno. In pratica, esso con 
dannava la Russia ad una eterna 
arretratezza. 

Quale poteva essere la soluzione? 
Le cooperative, aveva risposto Le¬ 
nin. Ma per fare le cooperative ci 


rie asiatica. La scuola, la scuola 
per tutti, anche per gli adulti, fu 
per anni il principale simbolo della 
nuova società, che dalle altre poten 
ze poteva distinguersi allora forse 
soltanto per questo 
Se « governare è scegliere » — co 
me in Francia dice chiunque appo 
na debba scrivere di politica — eb 
bene la prima scelta del potere so 
vietico è stata l’istruzione. Studia 
vano i contadini che costruivano le 
nuove fabbriche. Gli ingegneri che 
le avrebbero dirette uscivano dalle 
rabfak, dalle c facoltà operaie ». La 
« scuola serale », questa tradizione 
nata nella vecchia società per la 
dura conquista di un’emancipazione 
industriale, divenne istituzione pub 
blica, di Stato. L’istruzione diven- 


voleva tempo: non si cambia in 
qualche anno una secolare psicclo 
già contadina E ci volevano anche 
le macchine, se non altro per con 
vincere il contadino che il suo la 
voro, se fatto in comune, sarebbe 
stato meno faticoso e più redditizio 
Ma le macchine non c'erano. Infine, 
bisognava convincere il contadino, 
specie se giovane, a lasciare il vii 
laggio per l'industria appena na 
scente: oppure, se restava nel pae¬ 
se, ad alimentare chi viveva nelle 
città e costruiva l’industria. 

Il nodo fu tagliato con un colpo 
di spada: la costituzione, accelerata 
e spesso forzata, dei colcos nel vol¬ 
gere di pochi anni. Fu una « rivolu¬ 
zione dall’alto ». Fin dove giusta? 
Fin dove sbagliata? Oggi ancora se 
ne discute. La necessità cui essa ri 
spondeva era obiettiva, inevitabile, 
imperiosa. Il modo come le fu ri 
sposto fu drammatico. Molti dei più 


ne obbligatoria anche per popola¬ 
zioni che non solo non sapevano né 
leggere né scrivere, ma non aveva¬ 
no nemmeno una grafia, pur aven 
do una lingua. 

Tipica fu la scelta dell'istruzione 
perché ne presupponeva altre. Ad 
esempio, presupponeva l’eguaglian 
za delle nazioni. Che si istruisse il 
mugik russo o il minatore del Don- 
bass era già una rivoluzione: ma 
che lo facesse la bambina musul¬ 
mana di Bucharà o delle oasi del¬ 
l'Asia centrale, destinata qualche 
anno prima a portare il velo sul 
viso, era una doppia rivoluzione. 
Nella enorme macchia dell'ignoran¬ 
za che dilagava per il paese, le 
nazioni non russe — che pure costi¬ 


gravi problemi e delle tensioni più 
acute che si sono poi manifestate 
nella società sovietica sono scatu 
riti da quel passo decisivo. 

Qn punto tuttavia è assodato. La 
terra nei colcos è rimasta « ai con 
tariini ». E’ vero che in passato 
quelle aziende si sono spesso con 
fuse, per il loro funzionamento, con 
quelle che appartenevano allo Stato 
Ma quando, per ovviare al ritardo 
in cui era caduta l'agricoltura, si è 
fatto ricorso a nuove forme di in 
contivi per i contadini, si è tornati 
anche a forme di autonomia e di 
funzionamento « autogestito * che 
sono tipiche proprio delle coopera¬ 
tive. Va aggiunto che nel frattempo 
esse erano diventate qualcosa di 
ben diverso dalle vecchie imprese 
di 30 40 anni fa, quando insieme 
erano stati messi solo i cavalli, poi¬ 
ché si erano trasformate in aziende 
moderne, elettrificate e motorizzate. 


tuivano allora come oggi circa metà 
della popolazione — avevano il po¬ 
sto più cospicuo. Né la proclama 
zione del diritto all’eguaglianza 
avrebbe potuto diventare consisten 
te. senza l’accesso alla cultura pro¬ 
prio di quelle popolazioni. 

La liquidazione deU'analfabetismo 
fu una delle prime conquiste della 
Russia sovietica. Oggi 1* URSS è uno 
dei paesi che hanno un più alto 
grado di istruzione. La cultura è 
diventata patrimonio delle masse, 
che hanno invaso scuole, musei, 
biblioteche. Ma proprio per questo 
è diventato cosi acuto e urgente 
anche il problema di una più com¬ 
pleta libertà della cultura. 


0 

Dalla conquista 
della terra 
ai «colcos» 


Di tutto si fa 
a meno, non 
delle scuole 


Stalingrado- 
Berlino: 
vittoria ! 


GIUGNO 1941. Il grano è maturo 
nel Kuban. ma non in Ucraina. 
Scatta in quel giorno il piano Barba- 
rossa. La più potente macchina bel 
lica che la storia abbia conosciuto 
infrange le frontiere sovietiche. Per 
l'URSS a 24 anni dalla rivoluzione 
scocca l'ora tremenda della verità. 
Nel momento in cui attacca l'URSS 
Hitler non pensa solo a garantire, con 
la sua vittoria in guerra, il suo pia¬ 
no di dominazione mondiale, ma an 
che a riaprire la partita, che ven 
t’anni prima l'imperialismo mondiale 
aveva dovuto chiudere in perdita, e 
a liquidare cosi il regime sovietico. 
I suoi ordini non lasciano scampo: 
Mosca e Leningrado devono essere 
cancellate dalla faccia della terra, i 
russi e gli ucraini decimati e ridotti 
a schiavi della nazione tedesca. 

Le prime fasi della guerra sem 
brano dare ragione al dittatore nazi 
sta. Le sue armate penetrano pro¬ 
fondamente in territorio sovietico. 
Dopo essersi attesa per anni questo 
attacco. l’URSS è colta di sorpresa 
Una serie di errate valutazioni stali 
niane hanno menomato la prepara¬ 
zione del paese. Eppure, via via che 
procede in territorio sovietico, l’eser 
cito hitleriano incontra una crescente, 
anche se sfortunata, resistenza. Nei 
giorni in cui già pregusta il suo trion¬ 


fo. Hitler logora in realtà le sue mi¬ 
gliori truppe. Sarà fermato e respinto 
proprio quando si crederà arrivato 
al traguardo, davanti a Mosca e a 
Leningrado. 

Ma dovrà passare ancora un anno 
prima che la guerra arrivi alla sua 
vera svolta. Un anno voleva dire una 
somma infinita di lutti e di soffe¬ 
renze atroci. Nelle città fredde sono 
rimaste a lavorare le donne e i ra 
gazza. Si mangia appena il minimo 
indispensabile. L'industria è stata in 
gran parte evacuata, sotto i colpi del 
nemico, al di là degli Urali. Ù nu 
mero delle vittime è subito altissi¬ 
mo. Nelle zone occupate esso cresce 
con i massacri e le deportazioni. Si 
ricostituiscono a fatica le divisioni 
perdute. Tutti gli Stati maggiori del 
mondo sono convinti che l'URSS sia 
spacciata. Nessuno, nemmeno tra i 
più ottimisti, ha saputo calcolare fino 
in fondo di quali risorse umane, pri 
ma ancora che tecniche. Tosse capace 
il paese uscito dalla rivoluzione. 

Stalingrado. Prima la resistenza 
fra un mucchio di case in rovina. 
Poi la controffensiva e la vittoria che 
cambia il corso della guerra. Dalla 
rivoluzione di Ottobre nessun'altra 
data ha avuto altrettanto peso nella 
storia degli uomini. Da quel mo¬ 
mento Hitler è condannato. La coali¬ 


zione antifascista si rafforza contro 
di lui. Le sue truppe sul fronte onen 
tale conoscono sconfitta dopo scon 
fitta. I generali prussiani, che di ge¬ 
nerazione in generazione si sono in¬ 
segnati l’arte della guerra, ripiegano 
davanti a comandanti, figli di con 
tadini, che hanno appena imparato a 
combattere sul serio. 

Battaglia di Kursk, sblocco di Le¬ 
ningrado, offensive del Don e del 
Dnjepr, campagna di Bielorussia, poi 
liberazione della Polonia, della Ro 
mania, della Cecoslovacchia, del¬ 
l’Austria: ecco i successivi colpi che 
demoliscono la potenza hitleriana, in 
gran parte prima ancora che inter¬ 
vengano, col « secondo fronte », le 
armate americane e inglesi. La con¬ 
quista di Berlino è il coronamento 
della guerra vittoriosa. La bandiera 
rossa sta sulla Cancelleria tedesca 

L’URSS ha pagato la vittoria con 
venti milioni di morti. Non c’è fami 
glia che non sia stata colpita. Le 
rovine si succedono là dove prima 
c’erano città e villaggi, in territori 
che sono stati percorsi dalla guerra, 
n trauma sarà lungo per le popola¬ 
zioni sovietiche. Ma da quel giorno 
l'URSS sarà una grande potenza e il 
socialismo avrà fatto un progresso 
decisivo nell’evoluzione del mondo 



Così si arrivò 
alla condanna 
del «culto» 


S E LA STORIA della Russia post¬ 
rivoluzionaria va divisa in perio¬ 
di. uno di questi dovrà cominciare 
con quel giorno del febbraio 1956 in 
cui si riunì a Mosca fl XX Congresso 
dei comunisti sovietici. La guerra era 
finita da dieci anni. Stalin era morto 
da tre. B paese cominciava a sen 
tirsi sicuro. Aveva curato le sue fe 
nte. Si era dato i mezzi per resistere 
alla minaccia di un nuovo attacco 
che non si era mai del tutto allonta 
nato dal suo capo. Aveva triplicato 
la sua produzione industriale del ’40, 
quella con cui aveva affrontato Hitler. 
Si trovava al centro di un sistema di 
paesi amici, perché socialisti. Ma il 
suo prestigio andava crescendo nel 
mondo anche al di là di quella cer¬ 
chia di Stati 

Fu in quel momento che il congres 
so si riunì. L’avvenimento fu impor 
tante sotto molti aspetti. Quello che 
di tutti doveva essere 0 più dram 
malico fu comunque costituito dalla 
denuncia del «culto» di Stalin: de¬ 
nuncia spietata che apriva un conto 
nuovo col periodo da cui fl paese era 
appena uscito. Quel conto ancora 
oggi non è stato chiuso. La discus¬ 
sione aperta allora si è via via allar¬ 
gata nel mondo: essa portava in real¬ 


tà sull’esperienza storica del sociali¬ 
smo. un’esperienza che allora non 
aveva ancora compiuto il suo quarto 
decennio. 

La denuncia fu un grande atto di 
coraggio. Esso gettava un fascio di 
luce cruda su avvenimenti ancora pre 
senti nella coscienza, prima ancora 
che nella memoria, dei più. aweni 
menti che comprendevano alcuni dei 
momenti più alti della storia del 
I’ URSS e del mondo, dalla difficile 
industrializzazione del paese alla vit 
tona sul nazismo. D XX Congresso 
ricordava eoo asprezza ai sovietici 
non tanto i sacrifici, con cui essi 
avevano pagato le loro conquiste — 
ché questi sacrifici nel loro valore 
più generale tutti li conoscevano — 
quanto uno, in particolare, di quei 
sacrifici, quello per cui essi avevano 
accettato gravi limitazioni dei loro 
diritti democratici Non solo. Il XX 
Congresso poneva l’accento sugli er 
rori. sulle colpe, sui crimini che 
ciò aveva reso possibile: in questo 
modo erigeva un ostacolo contro il 
loro possibile ripetersi, richiamando 
l’attenziooe sulle libertà politiche 
come su una co m ponente essenziale 
del socialismo. 

Che quella denuncia fossa pronun¬ 


ciata (pur con tutti i suoi limiti di 
semplice denuncia, poiché non era 
accompagnata da un’analisi appro 
fondita del passato) era una prova 
della capacità di rinnovamento e del 
la vitalità della società sovietica e 
delle sue forze dirigenti, alimentati 
dallo stesso altissimo livello di svi 
luppo che il paese aveva raggiunti 
nei campi più diversi. 

Da allora una fase realmente nuo 
va, oggi ancora in corso, si è aperta 
nella società sovietica. E’ una fasi 
in cui problemi, prima non cono 
sciuti o conosciuti solo in parte, s> 
sono affacciati con prepotenza nellr 
vita del paese. Se ne è variamenti 
sperimentata la soluzione negli anni 
che sono trascorsi dal XX Congresso 
Non sempre la si è trovata. Ma essi 
costituiscono ancora oggi tutto il tes 
suto della vita politica sovietica 
Dalla riforma economica alla mag 
giore attenzione che finalmente si può 
dare all'espansione dei consumi, dai 
dibattiti sulla libertà della cultura 
alle discussioni sulla democrazia dei 
soviet, si tratta sempre di un'evolu 
sione die — con le ripercussioni die 
essa ha avuto anche fuori dell' URSS 
— ha la sua data di inizio in quel 
Congresso del '56. 
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PAG. io / il cinquantesimo 


Viaggio 
nell' Oriente 
sovietico da 
cui cominciò 
la riscossa 
del mondo 
coloniale 


l'Unità / domenica 5 novembre 1967 



Due immagi¬ 
ni della ' tra- 
sformazlone 
dell'Oriente 
siberiano: la 
votazione per 
I' elezione di 
un soviet di 
villaggio 
(1926) e la 
consegna del 
grano In un 
colcos (1931) 





Sviluppi della cultura 
e deM’economia nelle 
terre, kazake e kirghi¬ 
se, che erano le più 
arretrate dell’ impero 
zarista - Un confronto 
istruttivo con i paesi 
vicini - Attraverso que¬ 
sti spazi asiatici, in 
continuo rinnovamen¬ 
to si comprende an¬ 
che quel che è cam¬ 
biato nel paese dal- 
I * epoca di Stalin 


QUESTE LE CONQUISTE DI CIVIL TÀ 
NELL URSS ALDILÀ DEGLI URALI 


MOSCA, (DI ritorno 
dall'Asia centrale) 

« Via non capitalistica », si 
dice: « dal feudalesimo al so¬ 
cialismo senza conoscere il ca¬ 
pitalismo ». E’ su questa stra¬ 
da che camminano oggi nu¬ 
merosi popoli in Asia, in Afri 
ca. Pagine drammatiche, con¬ 
traddittorie, della nostra sto¬ 
ria contemporanca, che sono 
nate qui nell'Asia centrale so 
vietica cinquant'annl or sono 
A qualche centinaio di chtl& 
metri da Dusciambè. Frunze, 
Taskent, c’è V Afganistan 
Sull’atlante Garzanti leggio 
ino: « Circa la metà della 
popolazione afgana conduce 
un'esistenza seminomade e 
nomade... L‘Afganistan è un 





«Q| ai IC SS E questa a Mosca la «foto dell'anno •. Essa ha 

Il tbwVlALDIvIw vinto <1 primo premio nel concorso federale. Lo 

obiettivo di Valentin Lebedjev, che ne è l'autore, 
ha colto un missile spaziale all'uscita dalla coltre di nubi sullo sfondo del soie. Straordinaria 
come prodezza tecnica, essa è anche un'immagine simbolica, in quanto riflesso di una delle 
tante imprese sovietiche che costellano la conquista del cosmo. La scalata alle stelle è comin¬ 
ciata proprio nell'URSS. da un cosmodromo delle steppe kasake, nel 40. anniversario della Rivolu¬ 
zione d'Ottobre. Oggi, nel SO. anniversario la corsa spazialo vede sempre — a detta dei tecnici 
di tutti I paesi — la scienza sovietica al primo posto. Che l'URSS abbia conquistato dieci anni 
fa questo primato e che lo conservi tuttora resta una delle testimonianze più sintetiche e, 
quindi, più eloquenti della trasformazione profonda che la Rivoluzione e tutto lo sforzo di costru¬ 
zione successivo hanno realizzato nel paese. Questo infatti, così come era mezzo secolo fa, 
non avrebbe neppure potuto pensare a un'impresa simile. La creazione di una poderosa industria, 
la diffusione vastissima della cultura, il reclutamento estremamente democratico — anzi, il 
più democratico — degli specialisti e del dirigenti, l'or tonta mente pianificato dell'economia, le 
scelte compiute sempre in nome dell'interesse collettivo avevano reso possibili I successi sovie¬ 
tici. Dal primo « sputnik > al volo di Gagarin, dal prime allunaggio alla discesa su Venere, 
questi confermavano, d'altro canto, come ogni progresso di civiltà nel nostro secolo si identifichi 
ori socialismo • • 


paese di livello economico-so- 
ciale estremamente basso... 
All'agricoltura sono legate le 
poche Industrie prevalente¬ 
mente di carattere semi-arti¬ 
gianale. Non esistono ferro¬ 
vie... ». Così è oggi VAfgani¬ 
stan e così — o anche molto 
peggio — erano cinquant'annl 
fa le colonie asiatiche dello 
zar di tutte te Russie. 

Se fosse nato al di là del 
confine, Kalm Otorbaiev, che 
ora ci parla della storia della 
sua terra, sarebbe forse an 
coro un guardiano di pecore 
Ma a Frunze è diventalo eco 
nomista ed oggi è uno dei di 
rigenti dell'Accademia delle 
Scienze kirghisa. « Nel 1918 
— dice — non avevamo nep¬ 
pure l'alfabeto. Il primo rac¬ 
conto della nostra letteratura 
è stato pubblicato quando in 
occidente iniziava il discorso 
sulla "crisi del romanzo". 1 no¬ 
stri “ professori ” si cimenta- 
1 vano sulla tavola pitagorica 
quando a Parigi, Vienna, New 
York nasceva la teoria deI 
quanti. Solo nel 1932 è sorto 
a Frunze il primo istituto pe¬ 
dagogico. Seguì nel '40 un isti¬ 
tuto scientifico per i proble¬ 
mi dell'allevamento; nel '43 si 
costituì la filiale kirghisa del¬ 
l'Accademia delle Scienze, nel 
'54 l’Accademia così com'è oggi. 
Ma questa è storia di ieri. 
Oggi l'Accademia ha tre se¬ 
zioni: fisico-matematica; chi¬ 
mica e biochimica; scienze so 
ciati. Abbiamo ventiquattro 
accademici, venticinque soci 
corrispondenti, 1.900 ricercato 
ri, cinquanta istituti scienti¬ 
fici con quattromila collabo 
rotori. 

Gli scienziati 
di Frunze 

Che cosa facciamo? Ecco 
qualche esempio. L'istituto di 
automazione studia i processi 
di meccanizzazione dei siste¬ 
mi di irrigazione: abbiamo 
così progettato impianti auto 
mutici che funzionano senza 
energia elettrica, sfruttando 
la sola pressione dell'acqua. 
Ci sono oggi in Kirghtsia no 
vernila chilometri di canali 
irrigui. Per questo abbiamo 
una agricoltura moderna, la 
RAU e l'India hanno acquista¬ 
to i nostri brevetti. L'istituto 
fisicomatematico sì occupa 
dello studio degli integrali. Re 
cenlemente presso questo isti¬ 
tuto è stato risolto con suc¬ 
cesso un problema portico 
tormente difficile: quello del¬ 
la diffusione delle onde radio 
e TV In condizioni di alta 
montagna. Tenete conto, per 
capire l'importanza pratica di 
questi studi, che metà del ter¬ 
ritorio della Kirghisia è sui 
duemila metri. A. N. Ananiev 
che si è occupato del prò 
btema fia idealo un sistema 
di ritrasmettitori di nuovo ti¬ 
po che lavorano tutti sui quat¬ 
tromila metri. 

L’istituto di geologia sta por¬ 
tando avanti, oltre alla sto 
ria geologica della Kirghisia, 
anche ricerche sulle ricchezze 
del nostro sottosuolo. In po 
chi anni sono stati così sco 
perti giacimenti di mercurio, 
antimonio, gas, carbone, petro¬ 
lio, zinco, oro che già servono 
una forte industria di mine¬ 
rali non ferrosi. L'istituto di 
fisica e di chimica inorganica 
lavora in stretto collegamento 
con quello di geologia e con 
le industrie estrattive e di la¬ 
vorazione dei metalli. Appli¬ 
cando i risultati delle nostre 
ricerche, uno stabilimento 
produce una quantità di an¬ 
timonio, la super extra, con 
un grado di purezza pari al 
99J999. L'istituto di economia 
sta studiando i problemi rela¬ 
tivi alla programmazione eco¬ 
nomica e alla collocazione del¬ 
le forze produttive fino al 
1980.... 

Noi prendiamo in fretta ap¬ 
punti, pagine e pagine di ci¬ 
fre, dati, formule. Molte cose, 
troppo tecniche, neppure le 
comprendiamo (e poco dopo 
cammineremo smarriti nel la¬ 
boratorio di fisica ove una 
batteria di • cannoni • compie 
indagini spettroscopiche sui 
metalli). 

Ci sembra di individuare 
però quale è la direzione di 
marcia di questa Accademia 
delle scienze, nata in mezzo 
al pastori: portare a termine 
una sorta di censimento gene¬ 
rale della ricchezza della to¬ 
na e studiare parallelamente 
tutti 1 problemi per l’imme¬ 
diata unite ledono, di queste 


ricchezze. Uno strettissimo le¬ 
game unisce così l’istituto 
scientifico, la miniera c la 
fabbrica. Il geologo scopre 
un giacimento di antimonio 
ed ecco nascere con la fab¬ 
brica un istituto scientifico 
per studiare il minerale e le 
tecniche per lavorarlo. Intan¬ 
to jxirallelamente, In un pun¬ 
to delta Repubblica, sorge la 
nuova città dcll'allumimu. gli 
architetti disegnano il piano 
regolatore, migliaia di figli di 
pastori frequentano la nuova 
scuola professionale. Il colle 
gamento fra scienza e produ 
zinne è strettissimo e impla¬ 
cabile. E' la molla dello svi¬ 
luppo della regione. 

* e> e 

Alma-Ata: 800.000 abitanti e 
600 km. di viali. A vederla dal¬ 
l'alto, dall’enorme diga nata 
l'anno scorso, quando con una 
colossale esplosione è stata 
fatta saltare una montagna 
per alzare di 90 metri un fon¬ 
do valle, così da salvare la cit¬ 
tà dalla minaccia dei fiumi 
di fango, le case — salvo le 
nuove costruzioni a più pia¬ 
ni — quasi non si vedono. 
Per ogni abitante vi sono 85 
mq. di verde. Roma nc ha 8. 
Europa, Europa, quando tl 
sbarazzerai degli speculatori 
sulle aree... 

Parliamo con due giovani 
architetti, Vassili Lapin e 
Adambek Kapanov. Cammi¬ 
nando per la città, avevamo 
visto sin dal primo giorno 
una serie di costruzioni mol¬ 
to belle: Il nuovo albergo « a 
serpente » di Kutasi, lo stadio 
sportivo di Kapanov (all vo¬ 
stro Nervi — ci dirà subito 
dopo la stretta di mano — 
è il più grande costruttore 
del secolo... »), il cinema Zi- 
liumi, un caffè costruito in 
un parco unicamente con 
tronchi e corde (opera di stu¬ 
denti dell’ultimo corso). Così 
avevamo chiesto di parlare con 
i giovani architetti di Alma- 
Ata e ci era stata data una 
risposta curiosa, che cioè Al 
ma-Ata non ha ancora i 
a suoi » architetti. Solo alla 
fine di quest’anno infatti, la 
Facoltà di architettura, che è 
stata l’ultima a nascere, sfor¬ 
nerà t primi laureati. 

Ma le case, chi le ha fatte 
allora queste case? Chi ha de¬ 
ciso di lasciare tutto questo 
verde? Così ci incontriamo 
con Lapin e Kapanov e sco¬ 
priamo che Alma-Ata ha 90 
architetti laureatisi a Mosca, 
Leningrado e a Taskent. Ma 
il piano regolatore della città 
è stato fatto, molti anni fa, 
dall'istituto di urbanistica di 
Leningrado perchè qui non 
c’erano allora urbanisti. Ades¬ 
so ci sono, c Quel piano — di¬ 
ce Lapin — ha alcuni difetti 
di fondo, quello — prima di 
tutti — di prevedere l’allar¬ 
gamento della città verso le 
terre fertili del nord e di non 
prevedere edifici a molti pia¬ 
ni. Così stiamo adesso rive¬ 
dendo noi il piano. Natural¬ 
mente conserveremo il verde, 
ma bloccheremo lo sviluppo 
della città, ogni dispersione 
eccessiva. Per la sistemazio¬ 
ne del centro, abbiamo in¬ 
detto un concorso. Vi parte¬ 
cipano due istituti di Lenin¬ 
grado, uno di Mosca e due di 
Alma-Ata. Così ci misurere¬ 
mo con i nostri maestri. Chis¬ 
sà? Adesso abbiamo una ricca 
esperienza anche noi. Abbia¬ 
mo fatto da soli i piani per 
quasi tutte le 80 nuove città 
sorte nel Kasakstan in questi 
anni ». 

Il rapporto 
con Mosca 

— Quanti piani hai disegna¬ 
to tu? — chiediamo. 

— Pochi, solo tre. perchè 
io lavoravo prevalentemente in 
città. 

Venticinque anni, tre pumi 
regolatori, un numero impres¬ 
sionante di palazzi in una ter¬ 
ra dove l’architettura è appena 
nata, ma dove però si costrui¬ 
sce in fretta, utilizzando le tec¬ 
niche più moderne. 

• • • 

Anche alla domanda che più 
scuote le coscienze dei comu¬ 
nisti di tutto il mondo — ma 
che cosa c’è di realmente nuo¬ 
vo dunque rispetto agli anni 
di Stalin nell'Unione Sovie¬ 
tica di oggi? — la risposta 
che viene dalle repubbliche 
asiatiche è a nostro parere 
più precisa e immediata ri¬ 
spetto a quella che è possi¬ 
bile raccogliere a Mosca E 
questo non parchi le cose sia¬ 


no cambiate qui e non stano 
cambiate invece a Mosca, e 
neppure per l’inevitabile ritar¬ 
do con cui la capitale riflette 
i più profondi movimenti di un 
paese. E’ che Mosca è oggi 
una moderna capitale, ma dal 
‘56 in poi non ha avuto uno 
sviluppo economico Industria¬ 
le paragonabile a quello regi¬ 
strato nelle città dell'Asia. Con 
saggia decisione e per impe¬ 
dire che la città, che già è 
grandissima e rappresenta il 
principale centro industriale 
del paese, si trasformasse a 
poco a poco in una mostrilo 
sa megalopoli, è stalo anzi de¬ 
ciso di impedire il sorgere di 
nuove aziende industriali nel¬ 
la città, mentre molte indu¬ 
strie e molti istituti scienti¬ 
fici sono stati trasferiti in al¬ 
tre zone del paese. 

Nell’Asta centrate, così come 
in Siberia, i mutamenti si so¬ 
no verificali e si verificano in¬ 
vece con ritmo impressionan¬ 
te, con la nascita di grandis¬ 
sime zone industriali, col sor¬ 
gere di nuovi centri abitati. 
Così anche al primo colpo 
d’occhio si avverte subito qui 
che davvero l’Unione Sovieti¬ 
ca non è più quella di *latin 


che — rispetto ad allora — 
le strutture politiche, sodati 
ed economiche del paese han¬ 
no subito profonde trasfor¬ 
mazioni. 

Nel corso del nostro viag¬ 
gio abbiamo discusso con i di¬ 
rigenti di un nuovissimo sta¬ 
bilimento tessile di Frunze, 
col presidente di un colcos 
kirghiso, col presidente di un 
soveos a 150 chilometri da 
Alma-Ata, con sdenzlati e 
scrittori, ministri ed econo¬ 
misti. architetti e pittori, e ab¬ 
biamo visto quanto sia davve¬ 
ro falsa l'immagine che del¬ 
l'Unione Sovietica si ha tal¬ 
volta in occidente, di un pae¬ 
se cioè oscillante continua- 
mente tra le tentazioni auto¬ 
ritarie e centralizzatrici e le 
spinte al rinnovamento. Certo, 
problemi gravi e complessi so¬ 
no presenti oggi nella società 
sovietica e non di rado essi 
danno luogo a contrasti, a mo¬ 
menti anche di acuta tensio¬ 
ne in questo o in quel set¬ 
tore. Non è vero, ad esempio, 
che la riforma economica va¬ 
da avanti al suono di una 
marcia trionfale, nè è vero 
che dappertutto si manifesti 
allo stesso modo quella nuo¬ 


va articolazione di centri di 
iniziativa, quella dinamica nuo¬ 
va fra partito, sindacato, or¬ 
gani elettici ministeriali, che è 
alla base della riforma eco¬ 
nomica e che ne pone in luce 
il carattere democratico. Ma 
di fatto la riforma va avanti, 
dilaga lo spirito d'iniziativa, 
crea per essa spazi nuovi al¬ 
l'interno del vari organismi 
pubblici. 

Le nuove 
autonomie 

Di fatto il fondamento sul 
quale ha potuto sorgere il po¬ 
tere personale e poi il culto 
della persona — la pianifica¬ 
zione centralizzata dell'econo¬ 
mia senza che alla base di 
essa vi fosse un parallelo mo¬ 
mento democratico altrettan¬ 
to vivo, il trasferimento al 
partito di una serie di com¬ 
piti che devono spettare ad 
altre istanze della società ci¬ 
vile — ci sembra che sta stato 
in gran parte rovesciato, resti¬ 
tuendo, prima forse nella real¬ 
tà che sulla carta, ad una se¬ 


rie di istituti — i soviet, i 
sindacati, la amministrazione 
della giustizia, i centri di di 
rcz ione dell'economia, i diret¬ 
tori di fabbrica, i governi re 
pubblicani, ecc. — un ruolo 
maggiore e chiamando a rico 
prire una funzione sempre 
più importante altri istituti 
(vedi ad esempio le accade 
mie delle scienze, gli istituti 
di economia, ecc. i quali parte 
cipano direttamente e con un 
peso crescente all'elaborazione 
dei piani e anche, come ab 
biamo visto, sia a Frunze 
che ad Alma-Ata, a decidere 
sulla loro realizzazione). 

Problemi decisivi come 
quelli della localizzazione dei 
le forze produttive, delle gran 
di scelte di politica economi 
ca, della previsione dei movi 
menti di popolazione, della po 
Ittica dei prezzi, ecc. arrivano 
oggi al Comitato centrale del 
PCUS o al Soviet Supremo 
dopo essere stati discussi, 
spesso con aperto contrad 
dittorio, in centinaia di as 
semblec in questi vecchi c 
nuovi centri, sparsi nel paese 
ai vari livelli. 

Adriano Guerra 


Un pianeta, un mondo, il nostro, sempre, 
e mai come oggi, in rapida, incessante 
trasformazione, popoli, società, noi stessi, 
in continua, inarrestabile evoluzione 
diventa un’esigenza viva, sentita, di tutti, oggi 
più che mai, rendersi conto 
conoscere, documentarsi, essere aggiornati 
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geografia, 

popoli 

costumi 


è l’opera più aggiornata più documentata, 
più esauriente ricca di notizie, piacevolmei 
illustrata 
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PAG. 11/ Il clnciuanteslmo 


IL VALORE INTERNAZIONALE DELL’ESPERIENZA BOLSCEVICA 


La rivoluzione russa 
e il socialismo italiano 

Una prima discriminante fra il febbraio e l'ottobre — Come le masse sentivano le 
parole d’ordine leniniste — Il prestigio dei dirigenti russi, «capi internazio¬ 
nali» — Quel che il PSI non seppe raccogliere dell'»esperienza sovietica» 


In generale, quando si par¬ 
la dei rapporti della rivolu¬ 
zione d’Ottobre con il movi¬ 
mento operaio italiano, ci si 
trova dinanzi ad alcuni fatti 
certi, e noti ormat, ma anche 
di fronte a qualcosa d’impon¬ 
derabile e non ancora chia¬ 
rito; cioè a un problema df 
Influenza che si può misu¬ 
rare soltanto su un tempo 
molto lungo. I fatti noti pre¬ 
cedono addirittura l’Ottobre 
e si richiamato alla rivolu¬ 
zione di febbraio e a tutto 
il corso, cosi contrastato e 
drammatico, del 1917 russo 
ed euiopeo Si tratta delle 
manifestazioni per la pace, 
avvenute a Milano il 1° mag¬ 
gio. della straordinaria acco 
glienza che ebbe in parec¬ 
chie citta italiane (da Firen¬ 
ze a Bologna, da Milano a 
Torino) la delegazione rus¬ 
sa del Soviet da parte delle 
masse operaie, e della som¬ 
mossa del 22-27 agosto a To¬ 
rino In ciascuno di questi 
episodi l’esempio dello scop¬ 
pio della rivoluzione russa 
fu determinante, sia per una 
ripresa di un movimento di 
massa contro la guerra, sia 
per il carattere rivoluziona 
rio che esso tendeva a pren¬ 
dere. 

Il regime zarista era tl 
simbolo stesso dell’autocra¬ 
zia. Nel movimento operaio 
italiano, dopo la rivoluzione 
del 1905 e le feroci repres¬ 
sioni di quell’anno, l’avver¬ 
sione alla monarchia zari¬ 
sta c l’ammirazione per i ri¬ 
voluzionari russi (seppure 


tronde — contribuisce enor¬ 
memente, con le sue calun¬ 
nie, la stampa borghese. Ihu 
questa dipinge Lenin come 
un agente della Germania co 
me un terrorista anarchico, 
come un brigante, più l la¬ 
voratori lo amano. L’istinto 
sicuro e l’esperienza reale 
fecero si che l’uomo piu odia¬ 
to dai borghesi divenisse 
l’uomo più amato dai prole¬ 
tari Si sa che il grido di 
• Viva Lenin! . echeggia per 
le piaz/e italiane, e si mor¬ 
mora nelle trincee insangui¬ 
nate, proprio nell’estate del 
1917. 

Per valutare il richiamo 
possente della rivoluzione di 
Ottobre bisogna rifarsi alla 
line della guerra, al momen 
to della massima ondata ri¬ 
voluzionaria in Europa. Evi¬ 
dentemente il discorso non 
è diverso per l’Italia da quel¬ 
lo che si dovrebbe condurre 
per la Germania; anzi, è cer¬ 
to che l’influenza trascina¬ 
trice del potere dei Soviet 
è più forte nella Germania 
del 1918 19. la Germania dei 
Consigli operai, della repub¬ 
blica sovietica della Baviera 
(e. ovviamente della repub 
blica rossa ungherese) che 
in qucH’Italia in cui, comun¬ 
que, l’esercito non era in sfa¬ 
celo e la classe dirigente po¬ 
teva annoverare il Paese tra 
le potenze vincitrici Ma 
« fare come la Russia * di¬ 
venne la parola d’ordine 
spontanea delle avanguardie 
popolari c proletarie prima 
ancora che del movimento 



Il socialismo e la guerra 


( di Scalarmi) 


non chiaramente Individua¬ 
ti) divennero parte del pa¬ 
trimonio internazionalista 
più fecondo del socialismo 
italiano. Ora, la caduta di 
Nicola II e ravvio di una 
democrazia di cui erano fau¬ 
tori e propugnatori gli ope¬ 
rai di Pietrogrado e di Mo¬ 
sca, attraverso l’esperienza 
dei Soviet, mostravano anzi-' 
tutto una cosa alle masse 
italiane: che nella crisi del¬ 
le classi dirigenti e del loro 
potere provocata dalla guer¬ 
ra, dalia sua condotta, dai 
massacri delle trincee, era 
possibile che una sollevazio¬ 
ne di popolo rovesciasse Io 
oppressore, avviasse un mo¬ 
to che di mese in mese si 
estendeva. 

Tra il Febbraio e l’Ottobre 
(e del resto anche dopo) si 
creava una discriminante, 
seppure non netta, già indi 
cativa nei commenti e nelle 
previsioni dei socialisti ita¬ 
liani. C’era chi pensava che 
la rivoluzione russa avrebbe 
fatto la fine della Comune 
parigina e chi invece pen¬ 
sava che si sarebbe svilup¬ 
pata in senso socialista e 
sarebbe stata vittoriosa. Co- 
m’è noto, Gramsci era di que¬ 
sta opinione: dove opinione 
sta anche per speranza, per 
slancio ideale, per 8ducia 
nelle masse e nei loro capì. I 
« massimalisti russi », come 
allora si indicavano i bol- 
seevichi (maggioritari). Da 
, aprile, quando ovunque ri 
parla del viaggio di Lenin 
in • vagone piombato », il 
nome del grande artefice 
della rivoluzione si fa popo¬ 
lare, leggendario tra 1 nostri 
' lavoratori. ET una popolarità 
• cui —- come sempre, d’ai- 


organizzato 

Si parla sempre di « mito 
bolscevico » per caratteriz¬ 
zare uno degli aspetti salien¬ 
ti del diciannovismo in Ita¬ 
lia. Bisogna anzitutto capi¬ 
re che cosa l’espressione in¬ 
dica, e insieme nasconde. Il 
bolscevismo, la rivoluzione 
vittoriosa in Russia, erano 
in primo luogo agli occhi di 
milioni di proletari delle of¬ 
ficine e dei campi, di ex com¬ 
battenti. di contadini, il se¬ 
gno che cominciava la rivo¬ 
luzione mondiale. Di là ve¬ 
niva l’esempio, veniva il mo¬ 
dello, veniva anche la spin¬ 
ta. Prima ancora che certi 
punti teorico-politici si pre¬ 
cisassero, la carica dirom¬ 
pente di questo « mito • sta¬ 
va nei suoi contenuti evi- 
denti a qualsiasi lavoratore 
che conosceva, per esperien¬ 
za propria, che cos’era il 
regime capitalistico, per il 
reduce che sapeva quale be¬ 
stiale carneficina era stata 
la guerra imperialistica, per 
i contadini affamati di terra. 
La rivoluzione era questo: 
la terra a chi la lavora, le 
fabbriche sotto il controllo 
degli operai, un regime di 
libertà per quelli che erano 
stati oppressi e sfruttati, un 
mondo in cui fosse impossi¬ 
bile per l’avvenire scatena¬ 
re nuove guerre, la «pace 
del popoli ». 

Per le masse popolari ita¬ 
liane a cui la guerra era co¬ 
stata seicentomila caduti, 
centinaia di migliaia di fe¬ 
riti, dì mutilati, di invalidi, 
che vivevano in uno stato di 
ristrettezza assai vicino alla 
miseria, c’era, nell’esempio 
della rivoluzione russa, an¬ 
che lo sprone per vendicare 


tutti i lutti e i sacrifici di 
quattro anni. La • vittoria * 
del 4 novembre 1918 per il 
proletariato non significava 
nulla, anzi sanciva i privilegi 
di classe e proteggeva gli 
enormi profitti delle indu¬ 
strie e delle aziende arric¬ 
chitesi ed estesesi con la 
produzione bellica. Ma non 
era soltanto questo lo stato 
d’animo prevalente. La ri¬ 
voluzione in Russia l’aveva¬ 
no fatta le masse degli ope¬ 
rai, dei soldati, dei contadi¬ 
ni, dandosi istituzioni prò 
prie, i Consigli, e l’aveva 
guidata un eccezionale stato 
maggiore di rivoluzionari 
Ecco il nuovo elemento stra¬ 
ordinariamente suggestivo di 
esaltazione e di riflessione 
Ciò che subito aveva colto 
Gramsci, cioè il fatto che la 
rivoluzione era stato un atto, 
uno strappo provocato da¬ 
gli uomini, dalia loro volon¬ 
tà, un atto che con il suo 
stesso farsi mostrava la pos¬ 
sibilità di intervenire in un 
processo storico accelerando 
ne le tappe, forzando anche, 
in un certo senso, le condi¬ 
zioni obiettive, diveniva una 
grande lezione antidetermini 
stica, antigradunlistica e an¬ 
tiriformistica nella sua ri¬ 
sultante politica 

Lenin avanti a tutti, e poi 
1 nomi dei dirigenti che più 
presero a circolare, quello di 
Trotzki, quello di Rikov, 
quello di Zinoviev, quello di 
Bucharin, acquistavano una 
autorità, assumevano un a- 
spetto di capi di tutto il mo¬ 
vimento intemazionale dei 
lavoratori, che non aveva 
precedenti. Marx ed Engels 
erano stati i maestri, gli edu¬ 
catori,! formatori della co¬ 
scienza socialista, la social- 
democrazia tedesca era sta¬ 
ta un faro per la generazio¬ 
ne precedente, ma ora c’era¬ 
no uomini in carne ed ossa 
che potevano dare lezioni 
legittime di rivoluzionarismo 
anzitutto perché la rivoluzio¬ 
ne l’avevano guidata essi 
stessi alla vittoria. Quindi 
tutto quello che scrivevano 
e che si cominciava a pub¬ 
blicare sulla stampa socia¬ 
lista, magari attraverso tra¬ 
duzioni dal francese, dal te¬ 
desco, dali’inglese, diveniva 
un potente fattore di svi¬ 
luppo delle stesse basi ideo¬ 
logiche e della strategia ri¬ 
voluzionaria. Non per nulla 
sarà nel Congresso di Bo¬ 
logna del 1919 che il socia¬ 
lismo italiano — dopo che 
il PSI aveva aderito entu¬ 
siasticamente. senza resisten¬ 
ze apprezzabili. all’Interna¬ 
zionale Comunista — rive¬ 
drà la propria base program¬ 
matica fissata nel 1892 a Ge¬ 
nova e assumerà, come pun¬ 
ti di principio, la presa del 
potere statale attraverso la 
violenza rivoluzionaria e la 
instaurazione della dittatura 
del proletariato. 

Sappiamo che non basta¬ 
va questo per fare del PSI 
un partito rivoluzionario né 
per assimilare il leninismo 
nei suoi tratti essenziali. Era 
però molto come rinnova¬ 
mento, come piattaforma per 
la creazione di un partito 
che aprisse una pagina nuo¬ 
va nel movimento operaio 
italiano, che rompesse la 
lunga egemonia, pratica e 
teorica, del riformismo. La 
importanza del potere stata¬ 
le e la necessità della rot¬ 
tura violenta erano l’inizio 
di un discorso leninista, un 
discorso che avrebbe svilup¬ 
pato le minoranze più cri¬ 
tiche. comuniste. Le quali 
avrebbero insistito su due 
motivi fondamentali della 
esperienza bolscevica e del¬ 
la teoria leniniana del pote¬ 
re: la necessità dì spezzare 
la macchina dello Stato bor¬ 
ghese per costruire Io Stato 
proletario, e la ricerca degli 
equivalenti italiani del So¬ 
viet russo (superfluo quasi, 
a questo punto, il richiamo 
all’elaborazione ordinovista 
dei Consigli di fabbrica). 

Sin da allora, da parte di 
Turati e poi in tutta una cri¬ 
tica politica e storiografica 
di tipo socialdemocratico, si 
è imputata alla suggestione 
del mito bolscevico la re¬ 
sponsabilità dì errori, esagè- 
razioni, illusioni, trasposizio¬ 
ni meccaniche, da parte del¬ 
le correnti dì sinistra del 
socialismo Italiano. In veri¬ 
tà, anche se il discorso da 
farsi sarebbe complesso, re¬ 
sta vero piuttosto il contra¬ 
rio, che fu cioè la insuffi¬ 
cienza rivoluzionaria del PSI 
e del movimento operaio ita¬ 
liano più In generale a Im¬ 
pedire uno sviluppo coeren¬ 
te, nel • biennio rosso >, del¬ 
l’esperienza « sonettista ». 


Mancarono alle dirigenze so 
cialiste i due cardini della 
lezione d’Ottobre: una giusta 
politica verso i contadini e 
quindi l’alleanza tra operai 
del Nord e contadini pove 
ri del Sud, e l’impostazione, 
cosi tipica del leninismo, di 
fasi intermedie, di obiettivi 
transitori, nella strategia e 
nella tattica rivoluzionaria 
Detto questo, sarebbe sba 
gliato vedere soltanto una 
faccia della medaglia, cioè 
l’apporto dato dalla rivolu 
zione sovietica allo sviluppo 
del movimento operaio ita 
liano, in quel contesto sto 
rico della grande crisi aper 
tasi colla fine della prima 
guerra mondiale, e non va 
lutare quanto allora 11 prole 
tarlato italiano fece per sai 
vare la Russia dei Soviet dal 
l’assedio delle potenze capi 
talistiche e dalla guerra sca 
tenata dall’Intesa contro la 
giovane repubblica. Fu un 
aiuto prezioso, non inferiore 
certo a quello che dettero 
la classe operaia tedesca 
francese o inglese. 1 grandi 
scioperi di solidarietà dei 
luglio 1919 e tutta l’azione 
svolta dal socialismo Italia 
no ehbero un effetto decisivo 
nel dissuadere il governo ita 
liano dall’aceodarsi all’avven 
tura imperialistica contro la 
Russia. 



La Piazza Rossa in una delle giornate di mobilitazione all'epoca della guerra civde. Passa un reparto internazionale. Mosca era allora una città di gente 
lacera, che aveva ben poco da mangiare, eppure rappresentava per masse di milioni di uomini in tutto il mondo la capitale della speranza dì un grande riscatto. 
Paolo Spriano Tale essa è rimasta in questo mezzo secolo, che è tutto costellato da grandi lotte Impegnate in tutti i continenti, per l'emancipazione sociale e nazionale dei popoli. 


Per amici e nemici simbolo della grande sfida alla vecchia società 

MOSCA CAPITALE E PUNTO D'INCONTRO 

* / 

DI RIVOLUZIONARI DI TUTTO IL MONDO 

Ad ognuno capitava di vedere Lenin - Una intera divisione presenta le armi a una delegazione del PCI - Come reagiva un comuni¬ 
sta e come un socialdemocratico alle difficoltà del paese - La scuola leninista - Kalaiama e Prestes al «Lux» - L'Università Lumumba 


Se la Pietrogrado degli ope¬ 
rai e dei soldati, del marinai, 
delle tempestose sedute del 
Soviet nel Palazzo di Smolny e 
dell'assalto al Palazzo d'inver¬ 
no, fu la capitale della rivo¬ 
luzione russa. Mosca fu pre¬ 
sto la capitale della rivolu¬ 
zione nel mondo. E non certo 
perchè tl governo sovietico 
tessesse di lì le fila delle ri¬ 
voluzioni In altri paesi, nè 
perchè tl Komintem, lo « sta¬ 
to maggiore della rivoluzione 
mondiale », come lo chiama¬ 
vano allora, vi prendesse delle 
decisioni operative. 

Mosca divenne rapidamente 
il simbolo della rivoluzione 
anche per quelli che temevano 
la rivoluzione o volevano sof¬ 
focarla là dove si accendeva 
improvvisa, come a Berlino, a 
Budapest o in Baviera; per co¬ 
loro che, come i socialdemo¬ 
cratici, rifiutavano alla classe 
operaia il diritto di andare 
all'assalto del potere . B tu la 
capitale della rivoluzione, na¬ 
turalmente, per le masse popo¬ 
lari, accese di speranze anche 
confuse, e per le avanguardie 
comuniste, tese a definire una 
strategia e a trovare una -atti¬ 
ca che avessero basi nella 
dottrina che la guerra impe¬ 
rialista aveva visto conferma¬ 
ta dagli avvenimenti ma rinne¬ 
gata dagli opportunisti. 

Non pareva strano che i cor¬ 
rispondenti operai si chiamas¬ 
sero « l’occhio di Mosca », fir¬ 
mando le loro corrispondenze 
da questa o quella fabbrica, 
nei giornali comunisti di ogni 
paese; cosi come ero abituale 
per la stampa conservatrice 
chiamare • servi di Mosca • i 
rivoluzionari. 

la prima delegazione italiana 
di socialisti (tutti riformisti, 
credo, all’tnfuori di Bordigaj 
giunse a Mosca soltanto nel 
1920. oltre due anni dopo 
la rivoluzione. E anche quel¬ 
la delegazione fu come un sim¬ 
bolo. Pareva che tutti fossero 
partiti ansiosi di vedere U so¬ 
cialismo, di parlare con gli ar¬ 
tefici della rivoluzione, di 
portare solidarietà e di trarre 
dalla testimonianza dei protago¬ 
nisti nuove speranze. Poi, al¬ 
lora come dopo, ognuno vede¬ 
va le cose a seconda di quello 
che p ort ava nella sua mente e 
nel suo cuore, a seconda di 
quelli che erano t suoi veri 
propositi, del coraggio rivolu¬ 
zionario che aveva. 

I comunisti vedevano, come 
gli altri, uomini e dorme dagli 
abiti logori, dai vota tirati 
dal sacrificio; vedevano, come 
gli altri, vecchi fucili sulle 
spalle di soldati e di operai 
che sembravano essere qualche 
volta un esercito copèrto di 


soli stracci; vedevano fabbri¬ 
che quasi inerti, affollate di 
operai che non potevano dare 
la loro opera per mancanza di 
materie prime, per l’assenza di 
tecnici, per l'improvvisazione 
organizzativa. Vedevano la ri¬ 
voluzione con quello che a 
veva di duro, di tragico, per¬ 
sino di feroce e pareva loro 
di dover essere più comuni 
sti. Gli altri ci beffavano 
chiamandola la Mecca, e noi 
la chiamavano la a Mecca » 
con orgoglio, dicevamo <r a ca¬ 
sa » o semplicemente « las¬ 
sù * quando ci riferivamo al 
Comintern. 


Un apparato 
di burocrati ? 


Nella Mosca deglt anni venti, 
dove mancava tutto, pareva 
qualche volta che col pane 
nero e umido non ci fosse 
altra abbondanza che quella 
del cattale, che non poteva 

E tu ventre esportato Ma quel 
i città povera non era tetra, 
era la Mosca di Lenin e ogni 
« delegato ». da qualunque 
parte venisse, Lenin lo vede 
va: alla tribuna di un con 
gresso, a un comizio della 
Piazza Rossa, in un incontro 
di una delegazione. Non era 
un capo lontano, ma un com¬ 
pagno e un maestro che pareva 
col suo stesso modo di essere, 
rappresentare la semplicità di 
queU'awenimento che stava 
sconvolgendo il mondo. 

Delegazioni di tutti i paesi 
visitavano te fabbriche, entra¬ 
vano nelle caserme Al comuni 
sii italiani capitava di arriva 
re in una delle divisioni (e a 
loro pareva naturalmente una 
delle piu agguerrite) che si 
intitolava • divisione al no¬ 
me del Partito comunista d'Ita¬ 
lia * e che ai rappresentanti 
di questo nostro partito pre¬ 
sentava le armi, schierata 
in quadrato, quasi a dire che 
esisteva anche per loro. 

Capitava invece ai riformi¬ 
sti, dopo aver visto le stesse 
cose, di tornare al loro paese 
quasi tpauntt, convinti sol¬ 
tanto di dover evitare una pro¬ 
va simile, dei sacrifici così du¬ 
ri, un avvenire nel quale non 
avevano fede Pareva che Mo¬ 
sca fosse, per quello che era 
nella realtà di quegli anni di 
ferro, come una pietra di pa¬ 
ragone. Chi aveva fiducia net 
lavoratori, pensava che anche 
quelli del suo paese avrebbe¬ 
ro potuto essere così: chi U 
temeva o non lì stimava, torna¬ 
va per dire • accontentiamoci 


che amministrino I borghesi » 
o a cerchiamo di amministra¬ 
re con loro ». 

Gramsci, Togliatti, Terracini, 
Longo, Scocctmarro, che hanno 
vissuto alcuni di quegli anni 
duri, hanno certo imparato 
molte cose che sono state poi 
importanti nella vita del 
nostro partito Non nelle scuo¬ 
le e non soltanto nelle riu¬ 
nioni• nell’esperienza diretta, 
nei contatti, nel saper guar¬ 
dare al mondo da quell’os- 
senatono Altri, anche fra i 
comunisti, credendo forse di 
essere piu realisti, di poter 
giudicare e condannare quello 
che credevano «r utopia » o 
magari aberrazione, non resi¬ 
stettero. 

Mosca, capitale della rivolu¬ 
zione, conobbe le sue vittime 
perchè non le furono rispar¬ 
miati gli anni tragici, gli erro¬ 
ri, neppure i crimini. Ma essa 
fu un grande vaglio • fu la 
citta, per ricordare soltanto 
due nomi ancora vicini, nella 
quale Togliatti e Dimitrov vide 
ro che cosa poteva essere il 
comuniSmo 

Sia pure nella suggestione 
di un anno giubilare, sarebbe 
un errore, per la storia e per 
la politica, vedere Mosca sol¬ 
tanto come capitale di un mito 
che pure fu origine di tanta 
forza o solo come centro di 
grandi incontri, come sede di 
collaborazione e di scontri dei 
dirigenti più illustri del movi¬ 
mento comunista. No. essa fu 
una capitale in un modo an¬ 
che più concreto, più mode¬ 
sto, potremmo dire più ammi¬ 
nistrativo. 

Mosca era la sede di quella 
scuola leninista dove centina¬ 
ia e poi migliaia di lavoratori 
apprendevano il marxismo, si 
scontravano con la realtà leni¬ 
nista, cessavano di essere sol¬ 
tanto il segretario di una fe¬ 
derazione o tl capo-cellula del 
la « cintura » di Parigi o del 
rosso Welltng di Berlino o lo 
operaio di Milano già sotto il 
tallone fascista, per vivere 
una vita nuova. Una vita che 
sarebbe continuata ben al di 
là della scuola e di quegli an¬ 
ni di esperienza moscovita. 

In estate, il lavoro pratico 
U portava per settimane intere 
nelle fabbriche o nei villaggi 
Le riunioni nella scuola e fuo¬ 
ri. le esperienze anche piu se¬ 
vere, anche tragiche, contri 
buirono a creare una genera¬ 
zione di rivoluzionari Così era 
per centinaia e centinaia di 
rivoluzionari professionali che 
l avoravan o al Komintem, mi¬ 
litanti sindacali dell' Interna¬ 
zionale rossa, giovani dell'ln- 
temazionale giovanile. Impa¬ 
zienti o estremisti o rivoluzio¬ 


nari stanchi troiaiano che 
tutto questo apparato era 
« un apparato dt burocrati •: 
irridevano ai tentativi di ana¬ 
lizzare il mondo persino in 
paesi che parevano più lonta¬ 
ni della Luna, ma dimostrava¬ 
no così di non capire la real¬ 
tà di questo grande travaglio 
Li ricordo quei funzionari ac¬ 
campati nel vecchio albergo, 
quast una caserma di sfollati, 
che portata ancora il nome 
pre rivoluzionario di a Lux ». 
Erano uomini, donne e giova¬ 
ni dt cui si è tentati di dire 
come tutti gli altri. Ricordo 
anche l'ingenuità con la quale 
ammiravo il compagno « che 
aveva visto tutta l'America La¬ 
tina * Ricordo Katalama, il 
vecchio rivoluzionano g tappo 
nese che mi avevano mostrato, 
raccontandomi come a un con¬ 
gresso della Seconda Intema¬ 
zionale avesse abbracciato un 
compagno russo, proprio nei 
giorni della guerra del 1904, 
davanti alla platea plaudente. 

Ricordo quando Prestes arri¬ 
vo alla camera d’albergo, che 
doveva essere tutta la sua ca 
sa, cucina compresa, per lui, 
la moglie e i tre figli, bambi¬ 
ni curiosi prima di tutto di 
vedere per la pnma volta co¬ 
me sarebbe stata la neve. Pn¬ 
ma dt imbarcarsi. Prestes ave¬ 
va attraversato, per 2 anni, per 
duemila miglia, alla testa dei 
suoi guerriglieri, tutto il Bra¬ 
sile. Era arrivato, insieme, allo 
esilio e al comuniSmo e chie¬ 
deva dt imparare che cosa 
avessero insegnato Marx ed 
Engels Ricordo un discorso 
interminabile di Thaelmann, 
quando tl nazismo, che Parreb¬ 
be ucciso, pareva ancora po¬ 
tesse essere sconfitto Ricordo 
le parole semplici della Krup- 
skala a un Comitato centrale 
dei giovani comunisti. 

La pnma volta che ho * in¬ 
contrato » l’America Latina, es¬ 
sa mi è apparsa riflessa nella 
esperienza di un dirigente co¬ 
me Cor donila, che mi parla¬ 
va di una grande città come 
Buenos Aires. Ma già, pochi 
giorni dopo, un ragazzo messi¬ 
cano mi raccontava di aver at¬ 
traversalo a piedi l'America 
centrale e di venire da paesi 
dove per contare qualche corsa 
davvero bisognava avere una 
rivoltella • e chi ne aveva 
due — aggiungeva — contava 
naturalmente di ptù ». 

Al primo congresso deU'ln 
temazionale gli italiani non 
poterono essere presenti Piu 
tardi, credo, che ogni volta 
si sarebbe potuto fare U con¬ 
to di quotiti, fra coloro che 
avevano costituito la delegazio¬ 
ne precedente, erano stati tra¬ 
volti o erano in carcere. Ma 


ogni volta st poteva anche 
fare il conto della gente che 
arrivava di nuovo e di quelli 
che tornavano. Non solo. Ma 
st potevano contare partiti 
nuovi, i paesi dei quali si sen¬ 
tiva parlare a Mosca per la 
prima volta, i cui rappresen¬ 
tanti arrivavano quasi come 
pionieri. 

Una capitale ha archi dt 
trionfo, celebra anniversari e 
fasti gloriosi. La Piazza Rossa, 
tl Mausoleo, che prima fu di 
legno, le grandi sfilate erano 
segni e manifestazioni di vit¬ 
toria. Ma quanti profughi a 
Mosca di quante tragedie, te¬ 
stimoni di quante sconfitte' 
Noi, che arrivavamo con pas¬ 
saporti falsi di ogni possibile 
paese latino, incontravamo gli 
ungheresi della rivoluzione 
sconfitta. 1 cinesi scampati ai 
massacri di Sciangat e di Can- 
ton vedevano arrivare i com¬ 
battenti delle giornate di Vien¬ 
na, le vittime di Hitler. Poi 
furono bambini e feriti che 
giungevano dalla Spagna, la¬ 
cerata e sconfitta. 

Uno spirito che 
non si è spento 

Nell'ottobre del 1941 Mosca 
fu tutto quello che era stata 
in quegli anni e, al tempo 
stesso, quello che era staio 
Leningrado nell' ottobre del 
1917. Fu la capitale dei cit¬ 
tadini sovietici, della Armata 
Rossa, e insieme, la capitale 
dei partigiani di ogni parte 
del mondo, degli antifascisti 
di ogni opimone, dei carcerati 
e dei deportati dt ogni car¬ 
cere e di ogni « lager » Per 
noi comunisti italiani voleva 
dire che, di là Togliatti, Gre¬ 
co, una parte importante del 
partilo, garantivano la con¬ 
tinuità e la speranza. Per al¬ 
tri, per popoli nuovi, per cen¬ 
tinaia di migliata, per milioni 
di oppressi fu il segno che 
sarebbe stato possìbile quel¬ 
lo che prima non si poteva 
neppure pensare. 

Gli eserciti hitleriani la vi¬ 
dero da vicino, credettero di 
averla raggiunta: un giornale 
fascista la dette per caduta 
con un grosso titolo. Fu l'an¬ 
no più terribile, ma fu anche 
l’inizio del trionfo ptù gran¬ 
de Quando un corteo di na¬ 
zisti prigionieri la percorse, 
quando le bandiere delle cro¬ 
ci uncinate ve nnero gettale 
nella polvere davanti al Mau¬ 
soleo, fu chiaro ancora una 
volta che il mondo sarebbe 


stato dticrso, perchè Mosca 
apparteneva ancora alla rivo 
zione. 

La Mosca della littoria an 
ti fascista non poteva tornare 
ad essere la capitale del Ko 
mintern Per gli stessi coma 
mstt, quegli aspetti concreti 
organizzativi che erano te 
scuote, gli uffici, i contatti quo 
tidiant rappresentavano una 
esperienza preziosa, ma trri 
petibìle. Ma è pur vero che. 
nel modo nuovo in cui que 
sto è possibile, al dt la delle 
fantasie dt chi ricorda tanta 
parte della propria vita, Mo 
sca e piu di prima la speran 
za e — diciamolo pure — la 
capitale di una umanità nuo 
va nel momento travagliato c 
complesso del suo divenire so 
cialista e libera Non ci può 
essere più un Partito comu 
msta mondiale come non c'c 
uno Stato guida Siamo cosi 
maturi e cosi forti, operiamo 
in condizioni così diverse, che 
non possiamo assumere un u 
nico modello per procedere. La 
azione dei rivoluzionari per 
essere incisiva e concreta de 
ve svolgersi e può svolgersi 
soltanto per le vie diverse, 
particolari, che la stona le 
assegna. 

Ma Afosca della rivoluzione e 
dt Lenin resta un centro idea¬ 
le. un punto di riferimento e 
vive ancora nella realtà di og¬ 
gi. non soltanto nel nostro 
ncordo. 

Alla periferia estrema della 
città si elevano gli edifici dt 
una Università che non ne 
ha una srmtle al mondo Non 
che a Parigi, a Berlino o a Lon 
dra non ri siano negri e gial¬ 
li, non che nelle Università 
degli Stati Uniti non ri siano 
anche allievi della America La 
Una; ma quella Università nuo¬ 
va dt Mosca st chiama • Uni 
tersità dell'amicizia fra i po¬ 
poli » e porta il nome di Pa 
trizio Lumumba, E’ anche es¬ 
sa un simbolo pur essendo 
diversa dalla • scuola comuni¬ 
sta » di 30 anni fa. Quella uni¬ 
versità e le altre che vi sono, 
gli uomini e le dorme di ogni 
parie del mondo che vanno 
sulla Piazza Rossa, tl trionfo 
dei cosmonauti e le manife¬ 
stazioni per il Vietnam dicono 
a Mosca che tante delle pa¬ 
role che allora st sono in¬ 
segnate e imparate sono di¬ 
ventate cose e i sogni che si 
sono sognati fanno oggi par¬ 
te della realtà di oggi, men¬ 
tre ci ricordano insieme le co¬ 
se che sono ancora da impa¬ 
rare, i sogni che sono anco¬ 
ra da sognare c da realizzare. 

Gian Carlo Pa|atta 
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portata universale 


della Rivoluzione sovietica 


À CINQUANTANNI dalla conqul- 
sta del potere da parte della 
classe operaia russa e del 
partito comunista guidato da Lenin, 

Il significato e la portata universali 
della Rivoluzione d’Òttobre sono sto¬ 
ricamente acquisiti. La Rivoluzione 
d'Ottobre ò fondamento della nuova 
realtà in cui viviamo. 

La prima rottura della catena del- 
l'Imperlallsmo. l'abbattimento del pote¬ 
re e dell'assetto sociale capitalista e 
feudale nell’immenso territorio dell'lm 
pero degli zar. non hanno mutato sol 
tanto la storia del popolo russo e de 
gli altri popoli che l'espansionismo 
zarista aveva sottoposti alla domina¬ 
zione ed allo sfruttamento coloniale: 

In conseguenza di quell'evento è la 
faccia del mondo che ò cambiata, è 
cambiato il modo stesso di pensare 
degli uomini 

Il tentativo delle potenze Imperia¬ 
liste di riassorbire quella prima rot¬ 
tura attraverso l’Intervento armato di¬ 
retto e l'appoggio agli avversari del 
potere bolscevico nella guerra civile, 
fu battuto dall'eroica e vittoriosa resi¬ 
stenza del nuovo Stato proletario, at¬ 
tivamente sostenuto dalla solidarietà 
del movimento operaio internazionale 
Nel ventennio fra le due guerre, la 
Unione Sovietica fu il più sicuro punto 
di riferimento e di appoggio per le 
forze antifasciste di tutti i paesi, mo¬ 
tivo di speranza e ragione di lotta per 
tutte te masse e i popoli oppressi 
Contro la realtà costituita dal primo 
paese che aveva avviato la costru¬ 
zione di una società socialista si ò 
Infranto, nella seconda guerra mondia¬ 
le, il disegno di dominio della Ger¬ 
mania nazista Nella lotta contro la 
barbarie fascista, per la difesa della 
pace e della libertà dei popoli, il ro¬ 
vesciamento operato coll’Ottobre si è 
pienamente rivelato come il fattore 
decisivo per arrestare la spirale ca¬ 
tastrofica delle contraddizioni dell'Im¬ 
perialismo e per aprire un nuovo corso 
della storia umana. 

Oggi la Rivoluzione d’Ottobre vive 
nella realtà multiforme dei paesi — 
d’Europa. d'Asia, d'America — che si 
sono liberati dallo sfruttamento capi¬ 
talistico e sono Impegnati sulla stra¬ 
da del socialismo; - ò alla base dello 
sviluppo del movimento di liberazione 
coloniale, che ha potuto affermarsi 
solo grazie alla rottura del dominio 
mondiale dell'Imperialismo e che ha 
trovato e trova, nella sua lotta per 
l'emancipazione dal vecchio e nuovo 
colonialismo, un sostegno fondamen¬ 
tale nell'Unione Sovietica; è all’origine 
di tutto lo schieramento che oggi si 
batte, in ogni Continente, contro l'op¬ 
pressione. la violenza, lo sfruttamen¬ 
to capitalistico. La nuova realtà sorta 
dall'Ottobre è così divenuta elemento 
decisivo del confronto storico operan¬ 
te anche all'interno del sistema ca¬ 
pitalista: ò fondamento di una politica 
di pace volta a scongiurare il pericolo 
di una catastrofe nucleare, che la ten¬ 
denza aggressiva, congenita all'Impe¬ 
rialismo. continua a far pesare sull’uma¬ 
nità. e ad aprire a tutti I popoli la 
strada della edificazione di una nuova 
società. 

In questa realtà sta la risposta alla 
tesi, cara alla socialdemocrazia, che 
vedeva nella Rivoluzione d'Ottobre un 
fatto marginale, un evento spiegabile 
solo colle condizioni di arretratezza 
della vecchia Russia e destinato perciò 
ad esaurire In questo ambito la sua 
fecondità storica. Al contrario. In que¬ 
sti 50 anni, ò proprio la socialdemo¬ 
crazia che ha fatto fallimento. Come 
ha scritto Togliatti (Alcuni problemi 
della storia dell'Intemazionale, Rina¬ 
scita, luglio-agosto 1959) è questo il 
periodo in cui « la crisi generale dei 
capitalismo, attraverso gli alti e bassi 
ciclici e le cicliche catastrofi, si è 
fatta sempre più profonda, ò crollato 
Il regime coloniale In quasi tutto il 
mondo, la sfera di dominio dell'impe- 
rialismo si è ristretta: e in questo 
mondo che sta cambiando il suo volto 
non vi è uno dei vecchi partiti social- 
democratici che sia riuscito neanche 
ad avvicinare la classe operaia del 
suo paese a diventare classe dirigen¬ 
te, a conquistare II potere ». E' invece 
la Rivoluzione d'Ottobre che ha esteso 
la sua efficacia ben oltre I confini del¬ 
la Russia, aprendo nel mondo l'epo¬ 
ca del passaggio dal capitalismo al 
socialismo. 

L’insegnamento di Lenin 

Decisivi per la vittoria della Rivo¬ 
luzione d'Ottobre sono stati il nuovo 
partito costruito da Lenin, l'arricchi¬ 
mento e lo sviluppo del pensiero marxi¬ 
sta in rapporto alle nuove condizioni 
storiche dell'età dell'imperialismo. 

- La presa del potere da parte dei 
bolscevichi fu lo sbocco di una lunga 
lotta, di una profonda ricerca sulle 
condizioni interne e intemazionali del 
trapasso rivoluzionarlo, e della costru¬ 
zione di un partito di avanguardia della 
classe operala, capace di volere e gui¬ 
dare Il moto rivoluzionario e di colle- 
garsl a questo fine con le grandi masse 
popolari. La Rivoluzione d'Ottobre non 
fu un’avventura, nè fu un’eresia ri¬ 
spetto al marxismo per il fatto di esser¬ 
si attuata non già In un paese capita¬ 
listicamente sviluppato, bensì In un 
paese ancora In larghissima prevalen¬ 
za contadino. La strategia di Lenin si¬ 
gnificò al contrarlo il recupero del 
nocciolo essenziale della concezione 
di Marx, contro le deformazioni della 
Seconda Intemazionale. Intendere le 
leggi 41 sviluppo di una determinata 


formazione storico-sociale, quale la 
società capitalistica, non può signifi¬ 
care l'attesa degli eventi, ma deve 
comportare la formazione di una vo¬ 
lontà e di una forza politica della 
classe operaia capaci di Intervenire 
nelle contraddizioni e nelle crisi de¬ 
terminate da tale sviluppo. In modo da 
operare II passaggio ad un nuovo as¬ 
setto della società Altrimenti, la crisi 
può protrarsi e ristagnare o. peggio, 
spingere verso sbocchi catastrofici, 
come già prima del '17 era divenuto 
evidente con l'esplodere delle contrad¬ 
dizioni del capitalismo nella prima 
guerra mondiale, e come poi doveva 
accadere. In tanti paesi dell'Europa oc¬ 
cidentale. con lo scatenarsi della rea¬ 
zione fascista 

Di qui la dura polemica di Lenin 
contro le interpretazioni deterministi¬ 
che del marxismo delia Seconda In¬ 
ternazionale, che avevano portato a 
posizioni di massimalismo attesista, 
all'opportunismo, al tradimento della 
socialdemocrazia di fronte alla guerra 
Di qui II cosidetto giacobinismo o vo¬ 
lontarismo leninista, che in effetti altro 
non era che coerente ed appassionata 
ripropostone del valore dell'Iniziativa 
rivoluzionaria Di qui la concezione le 
ninista del partito, espressione e avan 
guardia della classe operala, organiz¬ 
zazione politica e di combattimento 
per la conquista dal potere e per l'af¬ 
fermazione dell'egemonia del proleta¬ 
rlato 

In realtà, se la Rivoluzione d'Ottcr 
bre fu resa possibile dallo sfacelo pro¬ 
vocato dalla guerra e dal fatto che nel 
vecchio Impero degli zar si erano ac¬ 
cumulate tutte le più acute contraddi¬ 
zioni dell'Imperialismo, è altrettanto 
certo che essa non avrebbe potuto 
vincere e consolidarsi, se Lenin e i 
bolscevichi non avessero saputo Im¬ 
primere uno sviluppo nuovo al marxi¬ 
smo e non avessero costruito un par¬ 
tito capace di guidare la rivoluzione 

Essenziale è. perciò, per la com¬ 
prensione della Rivoluzione d’Ottobre. 
l'analisi compiuta da Lenin della fase 
storica caratterizzata dallo sviluppo dal 
capitalismo monopolistico e dall'Impe¬ 
rialismo. Lenin, criticando l’attenuarsi 
nella socialdemocrazia della coscien¬ 
za della natura di classe dello Stato, 
recupera la concezione marxista del 
potere statale e precisa nella defini¬ 
zione della dittatura proletaria II con¬ 
cetto dell'egemonia della classe ope¬ 
rala. La dittatura proletaria, di fronte 
al complesso Intreccio di contraddi¬ 
zioni determinate dallo sviluppo impe¬ 
rialistico, si fonda e si afferma nella 
politica delle alleanze. L'alleanza fra 
operai e contadini all'interno della 
Russia, come l'alleanza fra II proleta¬ 
riato europeo e I popoli oppressi delle 
colonie su scala Intemazionale diviene 
in Lenin l'asse della strategia della ri¬ 
voluzione e stabilisce il nesso Indispen¬ 
sabile fra rivendicazioni democratiche 
e obiettivi socialisti. Alla luce di que¬ 
sta analisi, la vecchia Russia, squas¬ 
sata dalla guerra, appariva come l'anel¬ 
lo più debole della catena capitalisti¬ 
ca. Il punto In cui era possibile ope¬ 
rare una rottura destinata a dare av¬ 
vio a un processo rivoluzionario su 
scala mondiale 

Certo. I tempi e le vie dell'esten- 
dersi di un tale processo sono stati 
diversi da quanto l'ondata rivoluzio¬ 
naria del primo dopoguerra potesse 
far prevedere: ma. se si guarda al com¬ 
plessivo periodo storico dal '17 ad 
oggi, non v'è dubbio che proprio la 
rottura dell'Ottobre ha dimostrato la 
sua capacità di promuovere una realtà 
nuova. 

La costruzione 
del socialismo 

La Rivoluzione d'Ottobre ha cambia¬ 
to il corso della storia Innanzitutto 
perché da essa sono nati una società 
e uno Stato socialisti: la prima società 
la cui struttura economica è fondata 
sulla proprietà sociale del mezzi di 
produzione e sull'abolizione dello sfrut¬ 
tamento dell'uomo da parte dell'uomo: 
il primo Stato diretto dagli operai, dal 
lavoratori 

Decisiva hi. dunque, la scelta della 
costruzione del socialismo in un solo 
Paese. Tale scelta, che oggi appare del 
tutto giusta, fu in realtà assai ardua e 
difficile. Nel pensiero di Lenin e del 
bolscevichi la rivoluzione russa avreb¬ 
be dovuto essere il primo passo della 
rivoluzione socialista in Europa. Quan¬ 
do. però. I tentativi rivoluzionari fu¬ 
rono sconfitti In Germania, in Unghe¬ 
ria. e in altri paesi d'Europa si pose 
il problema di assicurare la sopravvi¬ 
venza del primo Stato proletario nelle 
condizioni dell'accerchiamento capita 
listico. avviando al tempo stesso la 
edificazione di un nuovo assetto della 
economia e della società senza alcun 
aiuto esterno, in un Paese ancor tanto 
arretrato e per di più stremato dalle 
conseguenze della guerra imperialista 
e della guerra civile. 

Questa nuova equazione è già pie¬ 
namente presenta nell’opera di gover¬ 
no di Lenin e nel suol scritti e discorsi 
degli ultimi anni. La NEP (nuova politi¬ 
ca economica) è un momento di • ri¬ 
tirata • per creare le condizioni di un 
processo di accumulazione che con¬ 
sentisse poi di avviare la fase della 
industrializzazione. Ma spettò al suc¬ 
cessori di Lenin II compito di realizza¬ 
re la edificazione del socialismo in un 
solo Paese. Questa scelta — In cui 
Stalin ebbe parte decisiva e premi¬ 
nente — dovette attuarsi In una aspra 
situazione Intemazionale e inteme e 


affermarsi In una difficile battaglia, In¬ 
nanzitutto contro posizioni, quali quel¬ 
le trotzkista, che ■— mirando ad una 
immediata estensione della rivoluzio¬ 
ne su scala Internazionale — metteva¬ 
no In pericolo la sopravvivenza stessa 
e II consolidamento del potere sovie¬ 
tico. 

Contro ogni tentazione avventuristi¬ 
ca, la linea seguita dal Partito comu¬ 
nista bolscevico tese a concentrare le 
energie — nella operante e perma¬ 
nente solidarietà col movimento ope 
raio e comunista mondiale — verso 
l’obiettivo della difesa del potere so¬ 
vietico e del rafforzamento della sua 
base economica Questo obiettivo non 
era visto quale fine a se stesso, ma. 
al contrarlo, strettamente si collegava 
ad una analisi deila situazione Inter¬ 
nazionale che vedeva nel precario equi¬ 
librio stabilitosi dopo la prima guerra 
mondiale una semplice pausa Era ne¬ 
cessario procedere a tappe forzate — 
come Infatti si fece, con la collettiviz¬ 
zazione della campagne e con I primi 
piani quinquennali — nella trasforma¬ 
zione del Paese In una grande poten¬ 
za Industriale, capace di reggere a 
qualsiasi urto Nel corso di quest'ope¬ 
ra fu affrontata anche la lotta contro 
posizioni — quali quelle bukarinlane — 
che. sostenendo un prolungamento In¬ 
definito della politica della NEP. quasi 
attendevano che di per se stessa essa 
potesse promuovere un passaggio gra¬ 
duale alla collettivizzazione delle cam¬ 
pagne ed alla Industrializzazione, pra 
ponendo cosi una linea errata soprat¬ 
tutto di fronte alle scadenze dramma¬ 
tiche che l’URSS e tutto il movimento 
operaio avevano dinanzi. 

I successi conseguiti nella edifica¬ 
zione deile basi materiali del sociali¬ 
smo. il ruolo decisivo svolto dal- 
l'URSS nella lotta contro li fascismo e 
per la pace, la capacità di reggere vit¬ 
toriosamente alla tremenda prova del- 
l’aggressione nazista nella seconda 
guerra mondiale, l'estensione del cam¬ 
po socialista e la grande ondata libe¬ 
ratrice che dalla vittoria sul nazismo si 
ò sprigionata In tutti 1 continenti, sono , 
la conferma storica della validità del- 4 
le scelte di fondo compiute nel petto- 
do della costruzione del primo Paese 
socialista. 

In questo quadro va collocata la 
complessa questione dello sviluppo 


della democrazia socialista. Le condi¬ 
zioni oggettive spinsero ad una accen¬ 
tuazione del ruolo dallo Stato, del suo 
potere coercitivo contro I nemici ester¬ 
ni ed Interni, del suo apparato di di 
fesa. C'era, di più, il peso dell'arretra 
tezza da scuotere, la difficoltà di fron 
foggiare I molteplici compiti di ammi¬ 
nistrazione e di governo con un non nu 
maroso partito di avanguardia quale 
era quello che aveva diretto la rivo 
luzlone. la difficoltà di dare rapldamen 
te del nuovi quadri. In gran parte prò 
venienti dalle masse contadine e dalle 
più sperdute regioni della Unione, quei 
grado di consapevolezza e di tensione 
politica, quel bagaglio di esperienza 
pratica e tecnica che aveva fatto la 
forza dell’avanguardia bolscevica. 

Rispetto all'oggettlvo peso di queste 
difficoltà, mancò alla direzione stali¬ 
niana — che pur si Ispirò a una valida 
strategia politica — la capacità di de¬ 
terminare la necessaria concentrazio 
ne delle forze senza per questo re¬ 
stringere drasticamente, con misure 
coercitive, l’esercizio della democra¬ 
zia socialista e della stessa democra 
zia di partito. Mancò anche un adegua¬ 
to sviluppo teorico sul nuovi problemi 
connessi all'esercizio del potere e al¬ 
la edificazione di una nuova società 
Nell’accesa lotta politica che si apri 
nel partito bolscevico dopo la morte 
di Lenin non vanne meno l’Iniziativa 
politica, attenta al modificarsi delle si¬ 
tuazioni e capace di sviluppi originati, 
come quello che portò alia linea di 
unità democratica e antifascista; ma 
nello stesso tempo, andarono preva 
tendo tendenze all' irrigidimento dog¬ 
matico del pensiero di Marx e di Le¬ 
nin. al restringimento della libertà del¬ 
la ricerca, del dibattito politico e del¬ 
la battaglia culturale 

In tal modo, quelle che erano le du 
re necessità della dittatura proletaria 
si Intrecciarono con deformazioni ed 
arbitri e finirono con l’essere assunte 
come regola di governo. La visione 
stessa della società socialista veniva 
per molti aspetti ristretta entro I mar¬ 
gini di ciò che le condizioni del Paese 
e I giganteschi problemi che esso era 
chiamato ad affrontare consentivano 
di realizzare. E tuttavia, anche gli er¬ 
rori non potevano più compromettere 
ciò che più non poteva essere com¬ 
promesso: la nascita di una nuova so¬ 


cietà, liberata dallo sfruttamento di 
classe e di un nuovo Stato, impegnato 
nella difesa della pace, del diritti di 
libertà del popoli del mondo Intiero 

Sviluppo economico e 
sviluppo democratico 

GII Immensi risultati conseguiti 
dall'Unione Sovietica In ogni campo 
dell‘economla. del benessere e della 
libertà delle masse lavoratrici, della 
scienza e del progresso civile, non 
sono stati e non sono soltanto nel 
l’interesse del popoli sovietici, ma an 
che nell’ Interesse di tutte le forze 
che nel mondo lottano per la pace 
per T indipendenza del popoli, per la 
democrazia e per II socialismo. Que 
stl risultati testimoniano non soltanto 
un grandioso sviluppo materiale e tee 
nico, ma fa superiorità di una trasfor¬ 
mazione sociale che ha eliminato lo 
sfruttamento di classe e dato vita ad 
una nuova condiziono umana. 

In 50 anni di storia l'URSS è stata 
impegnata per 20 anni a difendersi da 
guerre d'aggressione e a ricostruire 
ciò che le guerre avevano distrutto 
L'URSS affrontò II secondo conflitto 
mondiale quando aveva appena portato 
a termine la prima fase dell'industria 
lizzazione Venti milioni di cittadini so 
vietici perdettero la vita nella lotta 
contro l’aggressore. Il 30% della rie 
chezza nazionale fu distrutto 70.000 cit¬ 
tà e villaggi furono trasformati in ra 
vlne Dopo la vittoria, la ricostruzione 
avvenne nelle condizioni della guerra 
fredda, del monopolio atomico delle po 
tenze imperialistiche. 

L'Unione Sovietica ha sostenuto e so 
stiene sforzi straordinari per sorregge 
re la causa dei popoli che lottano per 
la propria indipendenza e per la propria 
emancipazione dal domìnio imperialisti 
co. per provvedere alla propria sicurez¬ 
za e alla difesa della pace. Nonostante 
tutto questo. l'URSS. da paese estre¬ 
mamente arretrato, si è trasformato nel 
paese che ha aperto all'umanità le vie 
del cosmo. E’ divenuta una potenza In¬ 
dustriale In gara per il primato nel mon¬ 
do, raggiungendo già il primo posto In 
una serie di settori, e contemporanea 
mente trasformando la condizione di vi¬ 
ta delle masse, garantendo a tutti lavo¬ 
ro, assistenza. Istruzione, sicurezza per 
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PROMOSSE DAL P.C.I. IN TUTTA ITALIA 

4 MILA ASSEMBLEE PER CELEBRARE 
LA VITTORIA DELL’OTTOBRE ROSSO 

Domenica il compagno Longo parlerà a Roma al teatro Adriano — Interverrà il compagno Ru» 
mianzev, capo della delegazione ufficiale del PCUS — Slancio internazionalista fra i lavoratori 


Le manifestazioni pro¬ 
mosse in tutta Italia dal 
PCI, per celebrare il 50. 
anniversario della Rivolu¬ 
zione d’Ottobre costitui¬ 
scono un avvenimento po¬ 
litico di rilievo per lo 
slancio e lo spirito inter¬ 
nazionalista che anima i 
comunisti e i lavoratori 
italiani. 

Complessivamente, sono 
in programma oltre 4 mi¬ 
la assemblee e riunioni di 
sezione, preparate con un 
fervore ricco di iniziative. 


La maggior parte di esse 
si svolgerà oggi e dome¬ 
nica prossima. 

Domenica 12 novembre, 
appunto, al Teatro Adria¬ 
no di Roma avrà luogo la 
manifestazione nazionale. 
Il Segretario generale del 
PCI. compagno Luigi Lon¬ 
go, parlerà sul tema: Sul¬ 
la strada aperta dalla Ri¬ 
voluzione d'Ottobre, avan¬ 
ti nella lotta per la pace 
ed il socialismo! Interver¬ 
rà il compagno Rumian- 
zev, membro del Comitato 


Centrale del PCUS e vi¬ 
cepresidente dell’Accade¬ 
mia delle Scienze del- 
l'URSS, il quale guida la 
delegazione ufficiale del 
PCUS giunta in Italia per 
le celebrazioni del 50. del¬ 
la Rivoluzione e che è 
composta dai compagni 
Dimitri Scevliaghin. mem¬ 
bro della CCC del PCUS. 
Serghei Uralov, membro 
del Partito - dal I9H, 
Gheorghi Filatov, docen¬ 
te delTAccademia di Scien¬ 
ze sodali di Mosca, ed 


Alessandra Monachova, di¬ 
rettrice di un soveos. La 
delegazione sovietica è 
arrivata a Roma vener¬ 
dì scorso e porterà il pro¬ 
prio saluto alle manife¬ 
stazioni celebrative pro¬ 
mosse dal PCI a Torino, 
Valenza Po, Novara. Mila¬ 
no, Genova, Modena. Reg¬ 
gio Emilia, Venezia, Tre¬ 
viso. Padova. Napoli. Ca¬ 
stellammare, Portici, Ba¬ 
ri, Foggia, La Spezia, Fi¬ 
renze, Bologna e Livorno. 


l'avvenire. Quest’anno la settimana la 
voratlva è già scesa a 41 ore per la 
grande massa degli operai sovietici e 
ci si appresta a toccare le quaranta ore 
per tutti, mentre la produzione indù 
striale si è accresciuta di 65 volte in 
cinquantanni con un ritmo medio an 
nuale (tra II 1929 e II 1966) dell’11.1% 

L'antica Russia era un paese con 
una sterminata massa di analfabeti 
L'Unione Sovietica ha oggi II primato 
nella Istruzione pubblica, nella diffusio 
ne della cultura. In molte discipline 
scientifiche. Vi sono nell'URSS quasi 
50 milioni di studenti medi e quattro 
milioni di studenti degli istituti unlver 
sitar! (quaranta volte In più rispetto 
all'epoca prerivoluzionaria) Nelle tab 
briche il numero degli specialisti è 
arrivato a tredici milioni (sessantacin 
que volte in più) I ricercatori scienti 
fici sovietici (settecentomila) sono 
pari ad un quarto di tutti I ricercatori 
del mondo. Queste Impressionanti ci 
fre, e le moltissime altre analoghe che 
potrebbero essere elencate, non vo 
gliono significare che nell'Unione So 
vietica ogni problema è risolto: la 
strada del socialismo è una strada 
nuova e ardua Ma esse Indicano una 
capacità di progresso senza confron 
to. E’ Il mutamento qualitativo delia 
società che può dare ragione di una 
tale trasformazione: questa. Intatti, è 
potuta avvenire solo in virtù del prò 
cesso di liberazione e di elevazione 
umana e sociale che ha fatto di ster 
minate masse oppresse le protagoni 
ste delia storia del proprio paese e 
ne ha cosi liberato le Immense ener¬ 
gie creatrici Tale opera ò l'evento più 
radicalmente democratico della storia 
della umanità. Da tale natura della ri¬ 
voluzione e della società socialista è 
derivata la capacità per il Partito co 
munista e per l'Unione Sovietica di 
scuotere da sò quelle deformazioni e 
quegli errori che erano venuti frenan 
do l'iniziativa creatrice del Partito e 

10 slancio costruttivo di tutta la socie¬ 
tà. Nessun'altra forza avrebbe trovato 
in sè l’energia di promuovere un ri- 
pensamento e un rinnovamento quale 
quello Iniziatosi col XX Congresso del 
PCUS. 

Il XX Congresso del PCUS. torte 
della coscienza dei risultati raggiunti 
neil’URSS e del mutamento dei rap¬ 
porti di forza Internazionali, ha dato 
nuovo sviluppo alla strategia della lot¬ 
ta per la pace e per II socialismo. Im¬ 
primendo cosi slancio all’iniziativa po¬ 
litica per la pace e per l'indipendenza 
e il progresso dei popoli; ha avviato 

11 superamento di scompensi e squili¬ 
bri che si erano venuti determinando 
nella costruzione dell'economia socia¬ 
lista: ha promosso l’elevazione del te¬ 
nore di vita e dei consumi delle grandi 
masse; ha assicurato II ripristino del¬ 
la legalità socialista e ha dato Impul¬ 
so alla estensione della democrazia 
socialista. Questa crescita, in cui si 
sono già conseguiti risultati di cosi 
grande rilievo, sollecita oggi un ulte¬ 
riore sviluppo della organizzazione del¬ 
la democrazia socialista, che avvi) a so¬ 
luzione problemi di grande importanza, 
ancora aperti, quale è. in particolare, 
quello della vita culturale, della liber¬ 
tà della ricerca, del dibattito e della 
produzione nel campo artistico e intel¬ 
lettuale. Lo stesso sviluppo dell' eco¬ 
nomia impegna oggi l'URSS In una ri¬ 
forma che si propone obiettivi più 
avanzati attraverso una più rigorosa 
applicazione delle leggi economiche ed 
una sempre più ampia partecipazione 
dei lavoratori alia determinazione de¬ 
gli indirizzi. 

Un tale impegno non si muove cer¬ 
to nella direzione di un ritorno verso 
forme di democrazia borghese; ma, al 
contrario, si fonda su una realtà radi¬ 
calmente diversa da quella del capita¬ 
lismo e tende a realizzare sempre più 
compiutamente un • regime In cui vi 
è la più ampia libertà per i lavoratori 
e questi partecipano di fatto. In mo¬ 
do organizzato, alla direzione di tutta 
la vita sociale ». (Togliatti, Promemo¬ 
ria di Yalta). 

La lotta per la pace e 
l'indipendenza dei popoli 

La Rivoluzione d’Ottobre e la costru¬ 
zione di una società socialista non 
hanno dato alla causa del progresso 
dell’umanità solo il contributo di un 
grande esempio e deil'aver messo in 
movimento immense forze liberatrici 
in tutto il mondo, ma anche quello del¬ 
la parte decisiva che l'URSS ha avuto 
ed ha nelle lotte per la pace, l'indipen 
denza dei popoli e l'emancipazione 
sociale. 

Per la propria natura di stato socia¬ 
lista. il cui sistema economico non 
ha bisogno per svilupparsi di ricorrere 
alte guerre, l’Unione Sovietica ha rac¬ 
colto la lotta ormai secolare del mo¬ 
vimento operaio contro le guerre di 
aggressione e di rapina e ha portato 
sul piano statate la lotta per la pace 
del movimento socialista. Dal decreto 
sulla pace dei Soviet, che fu il primo 
atto di politica estera del nascente 
stato proletario, sita azione politica 
e diplomatica volta a promuovere un 
fronte comune contro il fascismo che 
ne scoraggiasse la volontà aggressiva, 
alle più recenti posizioni dell' URSS 
sulle questioni dei disarmo, della sal¬ 
vaguardia e della universalità del- 
l’ONU. della sicurezza europea, del¬ 
l'Estremo e del Medio Oriente, tutta 
la politica dell’Unione Sovietica è ca¬ 
ratterizzate de un eoa tante e coeren¬ 


te sforzo di pace. Al tempo stesso 
l'URSS ha fornito e fornisce tutto II 
suo sostegno all'autonoma lotta dai 
popoli per la propria indipendenza: 
dai momento della eroica resistenza 
del popolo e della Repubblica spagnola 
contro II fascismo fino all'odierna epica 
battaglia del popolo vietnamita contro 
• 'aggressione Imperialista degli USA 

E' merito dell'Unione Sovietica e di 
Lenin aver per primi affermato il prin¬ 
cipio della coesistenza pacifica tra 
stati a regime sociale e politico di¬ 
verso. E' merito dell'Unione Sovietica 
e del XX Congresso del PCUS aver 
affermato che. dati gli odierni rappor¬ 
ti di forza Internazionali e il caratte¬ 
re distruttivo delle nuove armi atomi¬ 
che. la guerra non è più inevitabile, la 
pace può e deve essere imposta dal¬ 
la lotta del popoli come bene supre¬ 
mo. Una politica di coesistenza pacifi¬ 
ca. però, tanto corrispondo alla natura 
del socialismo quanto contrasta con 
quella dell’ imperialismo. L'Imperiali¬ 
smo tenta in ogni modo di Impedire il 
realizzarsi di un autentico sistema di 
coesistenza pacifica che deve essere 
un regime Intieramente nuovo dì rap¬ 
porti internazionali, fondato, sul rifiu 
to della guerra e sul diritto di ogni 
popolo a scegliersi liberamente il prò 
prio destino Imporre con la lotta la 
coesistenza pacifica significa dunque, 
contrastare la tendenza imperialista 
alla guerra. Impedendo all'Imperialismo 
di scaricare nella guerra le proprie 
contraddizioni e affermando l'indipen 
denza e la libertà dei popoli Un compì 
to. di tali dimensioni non sarebbe nep 
pure pensabile senza l'esistenza e la 
forza dell' Unione Sovietica e di una 
area socialista. Anche per questo l'at¬ 
teggiamento verso la Rivoluzione d'Ot¬ 
tobre e l’Unione Sovietica resta la di 
scriminante fondamentale per ogni for¬ 
za politica e ideale che voglia affronta 
re I grandi problemi della nostra epo 
ca In una visione internazionalista e 
di pace. 

L'esperienza storica ha confermato 
la piena validità della linea internazio 
nalista seguita dal settore comunista 
del movimento operaio, tra la prima e 
la seconda guerra mondiale, quando 
esso prese la via della piena solida¬ 
rietà e della unità. nell'Internazionale 
comunista, con il Partito che aveva da¬ 
to vita all'Ottobre e veniva edificando 
il socialismo. La scelta per l’Ottobre, 
per 11 socialismo, per l'internazionali¬ 
smo proletario significò, per ogni par¬ 
tito. scegliere la strada giusta per di¬ 
fendere ed esaltare gli interessi au¬ 
tentici della propria classe operaia e 
del proprio paese. 

Per quanto riguarda il nostro Paese. 

I fatti hanno dimostrato che nessuno 
più del comunisti ha saputo difendere, 
nel più vigoroso spirito internaziona¬ 
lista. gli interessi degli operai e del 
popolo italiano, della nazione, nella 
battaglia antifascista, nella Resisten¬ 
za, nella lotta per la rinascita demo¬ 
cratica e l'indipendenza nazionale e 
per avanzare verso il socialismo. 

Diversa è la situazione odierna ri¬ 
spetto al periodo nel quale una dire¬ 
zione centralizzata dell’intiero movi¬ 
mento comunista internazionale fu ne¬ 
cessaria per aiutare e spingere le 
avanguardie rivoluzionarie dei vari pae¬ 
si a darsi una strategia e una linea 
politica giusta nella lotta per il socia¬ 
lismo. contro il fascismo, per la demo 
crazia e la pace. La stessa crescita 
del movimento, le vittorie del sociali¬ 
smo e delle rivoluzioni anticoloniali 
in una parte grande del mondo, in pae¬ 
si diversi e in diversi continenti, la 
avanzata in paesi capitalistici svilup¬ 
pati di partiti comunisti affermatisi co¬ 
me grandi forze politiche nazionali, la 
diffusione delle idee del socialismo e 
del marxismo tra popoli di civiltà e 
tradizioni culturali tanto diverse, han¬ 
no portato al superamento del vecchio 
tipo di organizzazione centralizzata, ed 
hanno posto in primo piano l’esigenza 
dell'autonomia dei partiti comunisti e 
delle forze rivoluzionarie di ciascun 
paese e della ricerca di vie di avan¬ 
zata al socialismo pienamente corri¬ 
spondenti alle situazioni nazionali. So¬ 
no anche sorti problemi drammatici e 
di difficile soluzione. La crisi di cui è 
investita la rivoluzione cinese, gli or¬ 
rori del gruppo dirigente del Partito 
comunista cinese, hanno infetto un 
grave colpo all'unità del movimento 
comunista intemazionale e delle forze 
che lottano contro l'imperialismo. Di 
fronte alla crescente aggressività de<- 
l’imperialismo. al carico di sangue e 
di miseria che la sua volontà di do 
minio fa pesare sui popoli, alla m. 
naccia per la pace del mondo e 
per la umana civiltà che essa com¬ 
porta, l’esigenza dell'unita è più forte 
che mai. Operare per rafforzarla, ri¬ 
costituirla ed estenderla è un com¬ 
pito che può essere assolto ponendo 
a fondamento l'autonomia del partiti e 
la diversità delle situazioni e delle vie 
della rivoluzione socialista; ed è un 
dovere internazionalista. 

Gli Ideali internazionalisti e la Ri¬ 
voluzione d’Ottobre hanno animato le 
lotte e l’avanzata del movimento ope¬ 
raio italiano e del nostro Partito. Su 
questa strada è stato possibile abbat 
tere la tirannide fascista, salvare l'm 
dipendenza nazionale, gettare le basi 
di un nuovo regime democratico Su 
questa strada il PCI continuerà a lot¬ 
tare per rinnovare l'Italia e farne un 
paese socialista, per la pace, per la li¬ 
bertà di tutti I popoli e la vittoria del 
socialismo nel mondo. 

fi Comitato Centrato 4o) PAJ. 
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EREDITA ' E A TTIIAIITA DELIA RIVO¬ 


LUZIONE BOLSCEVICA NELLE DICHIA¬ 


RAZIONI DI ARTISTI E INTELLETTUALI 


L’OTTOBRE 


e la cultura italiana 


Pubblichiamo oggi alcune dichiara¬ 
zioni e considerazioni sul significato 
della Rivoluzione d'Ottobre, rilasciate 
al nostro giornale da intellettuali ita¬ 
liani. Altre, giunte quando già questo 
supplemento era impaginato, ne pub¬ 
blicheremo nei prossimi giorni. 

Non abbiamo inteso, con questa ini¬ 
ziativa. nè tentare un censimento nè, 
tantomeno, raccogliere una silloge di 
elogi. Piuttosto ci interessava trasmet¬ 
tere ai nostri lettori il senso di un di¬ 
scorso aperto, di un dibattito di idee, 
attorno a un fatto che cinquantanni fa 
sconvolse il mondo per ricostruirlo su 
basi radicalmente nuove, rivoluziona¬ 
rie, socialiste. 

Un fatto che continua a « produrre » 


punti di energia per la rivoluzione di 
oggi e di domani dovunque esistano 
forze capaci di intendere e trasformare 
in azione politica, nelle condizioni più 
diverse, i significati profondi dell'Ot¬ 
tobre rosso. 

I liberi contributi di intellettuali che 
abbiamo richiesto, proprio nella loro 
diversità di accenti e singolarità di an¬ 
golazione, testimoniano della validità, 
diremmo della necessità, di un discorso 
che non sia nè velleitario nè accade¬ 
mico ma verta su una possibilità reale, 
nata da una eredità precisa: la rivolu¬ 
zione socialista nel nostro secolo. 

Questo tema è stato imposto alla 
società dall’Ottobre 1917. Ed è un tema 
che è vivo, proprio perchè non soffre 
di essere nè ingabbiato in formule nè 


catalogato in schemi. Esso vive, ogni 
giorno, nell'azione e nell'iniziativa di 
lotta, ideale e sociale, di chiunque trag¬ 
ga dal marxismo la lezione di metodo, 
di concretezza politica, di audacia rivo¬ 
luzionaria che, nelle loro condizioni, 
seppero trarre i bolscevichi di Lenin 
nel 1917. 

A 50 anni dall'Ottobre la testimo¬ 
nianza più valida della sua attualità 
ci sembra, oltre ogni omaggio dovuto 
a ciò che è grande storia, la freschezza 
e la spontaneità di un interesse appas¬ 
sionato e disinteressato che è già, di 
per sè, prova di vitalità e insostituibilità 
delle grandi idee-forza del nostro se¬ 
colo, le idee del socialismo. 

Maurizio Ferrara 


Ranuccio 

Bianchi Bandinelli 

STORICO DELL'ARTE 


La Rivoluzione d'Ottobre è 
stato senza dubbio l'avveni¬ 
mento storico più Importan¬ 
te di questo secolo, che pu¬ 
re ha vissuto l'Inferno di 
due guerre mondiali. 

La Rivoluzione d’Ottobre e la 
creazione di un grande star 
to socialista hanno significato 
per l’umanità una svolta dal 
la quale, direttamente o Indi 
rettamente, discendono tutti 
1 più importanti mutamenti 
che caratterizzano il nostro 
tempo 

Nuove vte sono state aper¬ 
te cinquant’annl fa. nuove pos¬ 
sibilità a tutti gli uomini e ca 
me ogni grande fatto storico 
ciò non poteva avvenire sen 
za sangue, senza lotta, senza 
dolorosi errori. Ma se la co¬ 
stituzione di una umanità 
nuova, moralmente più eleva¬ 
ta, Interiormente più libera, 
tesa al dominio sulle forze 
della natura e alla pacifica 
convivenza fra I popoli è an 
cora considerata da molti co¬ 
me una utopia, ebbene, lo pre¬ 
ferisco essere tra coloro che 
credono in questa utopia per¬ 
chè sempre, In ogni tempo, 
soltanto te utopie hanno fat- 
to progredire gli uomini e 
avanzare 11 mondo. 

In questi cinquant’annl in 
una sempre più grande parte 
del mondo le concezioni di 
fondo del socialismo sono di¬ 
venute un fatto Irrtverstblle; 
esse informano di sè le nuo¬ 
ve generazioni anche se In mo¬ 
di diversi e senza legami par¬ 
titici. sopra una base cosi am¬ 
pia che rende impossibile 11 
successo a qualunque tentati¬ 
vo possa esser fatto di arre¬ 
stare 11 cammino che si Iniziò 
nell’ottobre del 1917 con la 
vittoria del bolscevichi. Perciò 
le celebrazioni di questo cin 
quantenarto non sono tanto 
uno sguardo al passato o una 
commemorazione, quanto uno 
sguardo teso, con serena con¬ 
sapevolezza di forza, verso U 
futuro 


Guevara, ne si possa intende¬ 
re in profondo 11 senso della 
sua impresa, se non si capi¬ 
sce che la rivoluzione si fa 
anche, ogni giorno, da cin 
quant'anni, nell’Unione Sovie¬ 
tica. e che « l'Ottobre » vive 
e si rinnova continuamente 
« in modo razionale e produt- 
tivo », a ogni passo, in ogni 
lotta, e anche in ogni discus¬ 
sione, in ogni incontro diplo¬ 
matico, In ogni tentativo di 
salvare la pace 


Giacomo Manzu 

SCULTORE 


Il 50.mo anniversario della 
Rivoluzione d'Ottobre è una 
data storica che ormai ap 
paritene a tutto 11 mondo e a 
tutte le coscienze dell’umano. 
Anche oggi. Il suo significato 
e la sua forza hanno nome 
a FUTURO »: perché è la sola 
via sulla quale sono possibili, 
nell’unione, la pace e il pro¬ 
gresso contro l’Imperialismo, 
la violenza e la guerra. Al po¬ 
polo sovietico, alle sue gran 
di conquiste e al suo avvenire 
il mio caro saluto 


Luigi Nono 

MUSICISTA 


Renato Guttuso 

PITTORE 


Tanto più vivente fe ■ l'Ot¬ 
tobre» quanto più esso $1 è 
andato attuando, e si attua, 
attraverso la lunga dura espe¬ 
rienza del costruire. Costrui¬ 
re 11 nuovo è Impresa ancor 
più rivoluzionarla che abbat¬ 
tere U vecchio. Ciò avviene 
nella lotta. Interna ed ester¬ 
na. nelle difficoltà, nelle con 
traddizlonl. con un salto avan¬ 
ti e uno Indietro, con gli er¬ 
rori anche; ma nella trasfor¬ 
mazione costante, nella soli¬ 
dificazione delle conquiste, 
nell'acquisizione, giorno per 
giorno, della coscienza socia 
lista. 

Solo i rivoluzionari occa¬ 
sionali ed emotivi, 1 rivoluzio¬ 
nari deboli o pigri pensano 
a « l'Ottobre ■ con nostalgia e 
si rattristano che i dirigenti 
del partito comuniste indos¬ 
sino il doppio petto e non la 
tuta delle guardie rosse. La 
tuta blu può essere, è, se si 
vuole, più bella; e. forse, 1 
grattacieli di Mosca sono ma 
no « belli » delle mura di Pe¬ 
chino coperte di striscioni e 
di scritte nere, rosse e bian¬ 
che. E’ certo che gli eroismi 
nelle fabbriche, nelle campa 
gne, nelle università sono sco¬ 
nosciuti. e non suscitano la 
nostra commozione e il no¬ 
stro entusiasmo quanto gli 
eroismi della lotte rivoluzio¬ 
naria annata Ma non credo 
che sì possa piangere, da ri¬ 
voluzionari. con vere 1 aeri¬ 
na l’assassinio di s Che ■ 


La Rivoluzione d’Ottobre sa 
gna il passaggio dalla preisto 
ria alia storia. Ma troppi paa 
si sono ancora condannati alla 
preistoria: Imperialismo capi 
talistico nordamericano, ga 
verni antinazionali. Ma I po¬ 
poli sono In lotta. Non don 
blamo quindi limitarci a ri¬ 
cordare o celebrare la grande 
Rivoluzione bolscevica, ma 
onorarla — e con essa tutte 
le altre rivoluzioni seguenti — 
versando « secchie piene di 
nero petrolio sullo stagno da 
dove vengono le zanzare che 
danno la febbre » 

I tessitori di tappeti di 
Kujan-Bulak cosi brechtiana 
mente onorarono Lenin 11 
compito e l’impegno nostro 
oggi è maggiore verso noi 
tutti e verso la gloriosa Ri¬ 
voluzione bolscevica. Infatti lo 
stagno e le zanzare di Ieri so¬ 
no diventate basi americane 
sparse In tutto il mondo, sono 
napalm, massacri, assassini 
compiuti contro 1 popoli. 

Anche nel nome di Lenin, 
viva rintemazlonallsmo ope¬ 
rante. dalle Ande alle risaie 
del Vietnam, dalle foreste 
africane, alle fabbriche, alle 
campagne, alle università eu¬ 
ropi 


mente 11 ritmo di sviluppo e 
le caratteristiche delle proprie 
strutture Istituzionali al can¬ 
gianti bisogni delle grandi 
maggioranze. Ciò mi colpisce 
assai più che gli exploits del 
l’astronautica, che sono per 
definizione strumentali; mi 
sembra più importante della 
sonda su Venere. Perchè indi¬ 
ca 11 problema più vero e più 
complesso del nastro tempo: 
l'umanizzazione del potere. 
Non si tratta della semplice 
razionalizzazione tecnocratica 
delle decisioni, ma della risco¬ 
perta. in termini organizzativi 
e non solo di principio, della 
fonte della legittimità reale, 
della sua Intima radice: l’uà 
mo come fine, l’uomo non In 
generale, ma nella sua speci¬ 
ficità storica, oggi. Aie et 
nunc 

Questa ripresa critica della 
quotidianità da parte del pro¬ 
cesso rivoluzionarlo consente 
oggi di misurare la funzione 
profondamente reazionaria di 
ogni accettazione della doppia 
verità, cioè del divario fra 
dichiarazioni ufficiali, rituall- 
stlche. e situazione reale, e 
nello stesso tempo ripropone 
in termini nuovi 11 rapporto 
fra sociologia e marxismo. 
Questo rapporto non è più 
concepibile in termini astrat¬ 
tamente prioritari. Nella mi¬ 
sura in cui 11 marxismo da 
dottrina, una fra le tante, si 
fa vita, senso della direzione 
del movimento storico e co¬ 
struzione della nuova società, 
esso trova nella demistifica¬ 
zione sociologica un momento 
critico essenziale. Io strumen 
to che ne Impedisce la pietri¬ 
ficazione dogmatica, che assi¬ 
cura il legame fra cambiamen¬ 
ti strutturali oggettivi, valori 
legittimanti e atteggiamenti 
delle oersonalltà Individuali 


noi italiani! No. non sono del 
veri rivoluzionari! ». 

A Modigliani come persona, 
lo, che l'ho conosciuto fin da 
quando ero bambino, sono 
sempre rimasto affezionato 
Ma non ho mai potuto dimen 
ticare In questi clnquant’an 
ni, durante 1 quali cosi vari 
cambiamenti si sono compiuti 
nel mondo e nel nostro paese, 
connessi a quanto era acca¬ 
duto in quei giorni del No¬ 
vembre 1917, quella sua frase, 
che getta luce su tanti aspetti 
del movimento di classe In Ita¬ 
lia: a Vuoi mettere noi Italia¬ 
ni! No, questi bolscevichi rus¬ 
si non sono dei veri rivolu 
zionari! » 
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Per giudicare di un gran 
de rivolgimento storico eia 
quant’annl non sono molti, ma 
possono offrire una prospetti 
va. Le rivoluzioni invecchi» 
no, ristagnano e muoiono per 
ragioni apparentemente diver¬ 
se, anche contraddittorie, nel¬ 
la sostanza perchè non riesco¬ 
no a sottrarsi nè alla finzio¬ 
ne giuridica (le riforme legi¬ 
ferate, ma non garantite or¬ 
ganizzativamente nella routi¬ 
ne quotidiana! né a quel tru» 
co ideologico che consiste nel 
bloccare la possibilità d’ognl 
verifica empirica in nome aiti¬ 
la promessa profetica (le ri¬ 
forme sognate). Una rivoluti» 
ne autentica non può mal dir¬ 
si compiute, ma una rivoluzio¬ 
ne è d’altro canto rinite quan¬ 
do sia costretta a giurare, e a 
sperare Indefinitamente, sulla 
parola del capo carismatico: 
da un cesarismo all’altro. 

Ciò che mi pare altamente 
positivo nel caso della rivolu¬ 
ziono sovietica è la sua capa- 
■ cltà di auto-riflessione. resi- 
• gens» di raccordare continua¬ 


Nei primi giorni del No 
vembre 1917 mi trovavo, a 
vent’amit, come aspirante uffi¬ 
ciale in un osservatorio d’ar¬ 
tiglieria collocato In una co 
verna del monte Cengio, al 
bordo deH’&ltipiano di Asiago. 
Erano i giorni di Capo re ito, 
ed eravamo io e ! miei soldati, 
avviliti e depressi per l’inva¬ 
sione del Veneto orientale, ed 
in continuo allarme perchè In 
attesa che anche di fronte a 
noi gl! austriaci attaccassero. 

Due volte al giorno per 1 
pasti facevo una corsa fino 
alla mensa di una batteria 
istallata nelle vicinanze. LI ar¬ 
rivava ogni due o tre giorni 
un giornale, e le notizie si 
prendevano così. 

Un giorno si trovò scritto 
che a Pietrogrado I bolscevi¬ 
chi, guidati da Lenin, avevano 
rovesciato il governo Keren- 
skl e avevano preso 11 potere. 

Un ufficiale commentò: «A 
desso questo cialtrone fa la 
pace e noi abbiamo addosso 
tutto l’esercito tedesco ». Io 
mi azzardai a dire timidamen¬ 
te: «Mio padre conosce Le¬ 
nin. Non è un cialtrone ». àia 
non ebbi fortuna e restai solo 
con 1 miei pensieri. 

Mio padre s’era trovato ef¬ 
fettivamente con Lenin l’anno 

S ii ma a Kienthal, dove dopo 
immerwald si erano riuniti I 
rappresentanti dei partiti so 
ciaiisti che nel paesi belligo 
rantl non avevano aderito alla 
guerra. 

Fra gli Italiani c’era anche 
Modtgliani; e mio padre mi 
aveva raccontato che durante 
le discussioni animate alle 
quali Lenin e gli altri delegati 
russi avevano preso parte. 
Modigliani aveva commentato; 
«Sono troppo complicati, tor¬ 
tuosi e cavillosi. Vuol mettere 


Penso che la mia generazio¬ 
ne. più profondamente delle 
altre che cl hanno preceduto 
o seguito, ha creduto nel va 
lori della Rivoluzione d'Otto¬ 
bre. 

Per noi che eravamo giova 
ni quando 11 fascismo domi¬ 
nava. la rivoluzione russa era 
un ideale, una speranza nel 
futuro, era. soprattutto, la fi¬ 
ducia nelle capacità di riscat¬ 
to dell’uomo. 

Cosi l’abbiamo sentita e vis¬ 
suta noi. 

Guardare alla Russia, allo 
ra, significava sopravvivere 
alle miserie del presente. Era 
un’evasione carica di realtà, 
di verità, di speranza. Era, e 
non lo sapevamo ancora, il se¬ 
me fecondo della Resistenza. 

Ora, e sono passati cin¬ 
quant’annl, il mondo è cam¬ 
biato. Molte Illusioni nostre 
si sono dissolte con la nostra 
gioventù e abbiamo imparato 
che bisogna amare la rivolu¬ 
zione e la verità nello stesso 
modo, con la stessa Intensità 
per non tradirle entrambe 

Ma è certo che se qualcosa 
è cambiato in meglio nel mon 
do, nonostante gli errori che 
ogni azione dell’uomo e del 
grandi scismi storici compor¬ 
ta, lo dobbiamo alla rivoluzi» 
ne russa. Per quello che è sta 
to di esempio, per quello che 
ha significato di vittoria della 
‘ragione sulle mille supersti¬ 
zioni di cui ancora oggi sia 
mo schiavi. Anche I paesi più 
reazionari, i paesi socialmen¬ 
te e culturalmente più sotto¬ 
sviluppati, sono stati coinvolti 
nella irrefrenabile ondata di 
volontà di giustizia che la ri¬ 
voluzione russa ha imposto al 
mondo. 

Lo dimostra l’ansia di pro¬ 
gresso dei fratelli popoli di 
colore, lo dimostra l’America 
del Nord che si ribella al raz¬ 
zismo e alla guerra nel Viet¬ 
nam, lo sintetizza l’America 
Latina col suol mille « Che » 
Guevara. missionari morti per 
la giustizia. Lo dimostra, fi 
■talmente, la volontà dell’uomo 
di farsi uomo nel mondo 


generazione di uomini che 
forse conterà neti’avvenìre per 
molto ». Da queste parole, 
scritte, come dicevo, nel 1897, 
la Rivoluzione d'Ottobre can 
celiò quel « forse »; essa con¬ 
fermò. nel complesso, le pre¬ 
messe da cui partiva la prò 
visione di Ferrerò. 

Arriviamo così alia seconda 
delle nostre considerazioni: co¬ 
me fu possibile, nell'ottobre 
(novembre) 1917, la rivoluti» 
ne proletaria in un paese a 
produzione capitalistica me¬ 
no vigorosa che altrove? Sono 
notissime le critiche di Lenin 
alle tesi di Sukhanov (storico 
« piccolo-borghese », e mem¬ 
bro dell’Accademia sovietica) 
su questo punto; e assai più 
recenti, per esempio, le di¬ 
scussioni (1956 e 1957) fra gli 
storici sovietici Grave e Maev- 
skij, 11 primo avverso e il se 
condo favorevole alla tesi so 
condo cui la Russia zarista di 
fase imperialistica dipendeva 
largamente dal capitele fran¬ 
cese e inglese. Vero è che In 
Russia, già al tempi In cui 
Ferrerò scriveva (1897, si ri¬ 
cordi), esistevano le premes¬ 
se qualitative per quella tra¬ 
sformazione che (come Ferre¬ 
rò, appunto, previde allora) 
avrebbe dato al mondo una 
nuova storia Una artel" russa 
d'allora aveva, in potenza, e, 
qualitativamente, quel carat¬ 
tere progressivo, che nel 1897 
suggeriva allo storico italiano 
la formula « comuniSmo ». 
quasi precorrlmento del clas¬ 
sico nome riproposto da Le¬ 
nin nei 1917. Appunto le gran¬ 
di possibilità qualitative di 
sviluppo rendono necessari (e 
scientificamente possibili) 1 
« salti ». cioè le rivoluzioni. 
La Rivoluzione d’Ottobre è, 
fra questi • salti », 11 primo 
che ci abbia chiarito una sif¬ 
fatta dialettica del processo 
storico, nella sua dimensione 
mondiale 
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Nel pensiero dello storico 
italiano, la Rivoluzione d'Ot¬ 
tobre sollecite, com’è naturale, 
molte considerazioni di inte¬ 
resse generale: ne ricorderò 
solo due. Innanzi tutto, l’acu¬ 
tezza con cui uno storico ita¬ 
liano. Guglielmo Ferrerò (lo 
autore di Grandezza e deca 
denta di Roma ) osservava, 
già nel 1897, che la Riissta 
avrebbe dato al mondo una 
nuova storta del proletariato 
Egli riteneva che questa tra 
sformartene sarebbe stata ope¬ 
rata (contro la classe dirigen¬ 
te zariste) sotto 11 segno del 
« comuniSmo russo», da «una 


Quando mi avete chiesto di 
scrivervi qualche riga che 
esprimesse la mia testimo¬ 
nianza in occasione dell'anni¬ 
versario della Rivoluzione di 
Ottobre, Invece di mettermi 
alla macchina da scrivere, so¬ 
no andato a cercare un libro 
di poesie per ritrovare e ri¬ 
leggermi — come fosse la 
cosa più naturale da fare — 
dei versi di un poeta che mi 
è particolarmente caro e che 
ha fatto la rivoluzione e l'ha 
cantata, meglio di ogni altro. 
Forse, o certo, perchè soltan¬ 
to 1 poeti riescono veramen¬ 
te a fare misurare con chia¬ 
rezza quella valanga d) senti¬ 
menti e di ragioni che la Ri¬ 
voluzione d'Ottobre suscita 
In tutti coloro che vivono la 
propria storia di Intellettuali 
non soltanto nella dimensio¬ 
ne delle arti ma anche e so 
prattutto In quella della vita 
che si fa con le proprie mani 
in mezzo e Insieme agl! altri 
uomini giorno per giorno, con 
la responsabilità di costruire 
un mondo che sia davvero per 
l'uomo. 

Il poeta che sono andato a 
rileggermi 6 Malakovsld e, 
fra tanti versi bellissimi, ne 
trascrivo solo alcuni che di¬ 
cono certamente meglio di co¬ 
me avrei potuto farlo to quel¬ 
lo che sento. 1 primi versi 
sono di orgoglio per « avere 
ratto ■ queste rivoluzione: 
« Senza celare la gioia — sot¬ 
to — una falsa modestia — 
grido coi vincitori — della fa 
me e del buio: sono stato 
lo — slamo stati noi». Altri 
sono versi d’amore: «Vorrei 
parlare dell’Ottobre — noo 
sbatacchiando una campana 
— non con parole — che ador¬ 
nino — una tiepida oomodà 



tà. — Potessi dare — alla Ri¬ 
voluzione — gli stessi nomi — 
che alle Innamorate — si dan 
no il primo giorno! ». E altri 
versi ancora di consapevolez¬ 
za: « Più bianca — per me — 
della guardia bianca — è la 
morta parola — anniversario. 
— Anniversario e cenere — 
sabbia e fumo — anniversa 
rio — feste di caduti — an¬ 
niversario — è il paese del 
sepolcri. — Ma per uol — 
significa bilancio di lavoro — 
significa sudore — misurato e 
litri ». 

Cosi per noi, dico per chi 
è nel socialismo, al di qua e 
al di là della dialettica che 
può anche dividerci dalla 
prassi quotidiana, al di là del 
l’orgoglio per quel compagni 
di ieri che hanno saputo farla 
la rivoluzione, al di là dell’af 
fetto, al di là del fatto seo 
tlmentale. mi pare che la rivo 
luzione è soprattutto una mi¬ 
sura continua per 11 nostro la 
voro, per la nostra lotta di 
ogni ora, sia che essa si svol¬ 
ga sul grandi temi Ideologici 
e politici del nostro momento, 
sla si racchiuda nella lotta 
ugualmente importante per 11 
■ soldino In più », quel soldi 
no In più di cui parla un al¬ 
tro grande poeta socialista 
Bertholt Brecht. 

Un altro poeta che ha guar¬ 
dato. con gioia U superamen 
to delle « fatiche delle monta¬ 
gne ». cioè della rivoluzione 
e con severa, preoccupata e 
fiduciosa coscienza anche • le 
difficoltà della pianura ». quel¬ 
la pianura che è l'Immenso 
panorama della costruzione 
del socialismo di cui la Rivo 
luzione d’Ottobre fu soltanto 
l'inizio e la necessaria premes¬ 
sa. Quindi per noi. Intenti 
nelle fatiche della montagna 
o in quelle della pianura, la 
Rivoluzione d’Ottobre è 11 se¬ 
gno che deve farci ritrovare 
al di là delle difficoltà, al di 
là delle metodologie e delle 
scelte della lotte politica, una 
solidale unità di partenza, un 
qualcosa di sicuro che sta alle 
nostre spalle, una specie di an¬ 
tico calore fraterno che niente 
può toccare 

Il sentimento che la Rivo¬ 
luzione d'Ottobre provoca In 
me è innanzitutto un grande 
sentimento di fraternità e mi 
è caro pensare proprio nei 
momento di tento facile di¬ 
simpegno, che è poi soltanto 
l'ipocrito impegno della rea 
rione, che la memoria lontana 
e pur tuttavia sempre cosi 
vicina e rinnovate della Rivo 
turione d’Ottobre reste il se¬ 
gno di un patrimonio comune 
inalienabile per la nostra urna 
nità 


tutti gli affari dello Stato ». 
Se una parte (piccola) del 
mondo si è salvata (per virtù 
propria), non dimentichiamo 
oggi che un terzo vive ancora 
dentro al proprio sangue; che 
nuove terribili lotte si presen¬ 
tano per 1 giorni a venire, se 
si vogliono creare le condizioni 
adatte al fiorire della proprie¬ 
tà proletaria; cioè dell'unica 
proprietà proletaria, che è U 
potere 
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Quando ero Damblno, nelle 
condizioni ovattate di una at¬ 
tuazione privilegiata, sognavo, 
un mondo di giustizia, di gente 
che si vuole bene, d) felicità 
per tutti. Più tardi è Intera» 
nuta una scelta di classe, ra¬ 
dicale e profonda, a convin¬ 
cermi che questi sentimenti 
sarebbero altrimenti utopia e 
fatalmente menzogna nel eoo 
fronti della realtà. C’era 11 fa 
seismo e siamo diventati co¬ 
munisti lottando contro il fa 
seismo. Nello sfondo, come 
forza Ideale c’era la Rivolu 
zione d'Ottobre e la realtà del 
l’Unione Sovietica. Sono passa 
tl molti anni, 11 mondo si è tra 
sformato, nuovi problemi sono 
sorti, nuove contraddizioni si 
sono manifestate. Ma anche 
oggi, dopo 50 anni, la Rivolu 
rione d’Ottobre è per me quel¬ 
la del protagonisti deUMrrmifa 
a cavallo e di Come fu tem¬ 
prato l’acciaio, che lessi da 
ragazzo 


tenderemo mica che continui 
all’infinito a cavare le casta¬ 
gne dal fuoco per noi? 
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Putti sanno quello che è 
stato (nel ventiseiesimo volu¬ 
me delle opere di Lenin c’è 
la storia drammatica di quei 
giorni). Ma celebrare «igniti 
ca magnificare, esaltare (co¬ 
me sarebbe giusto); e ti cela 
bra. di solito, ciò che è acca 
duto, che è definitivamente 
concluso. Marmo della storia. 
Invece ogni cosa è ancora lo 
movimento, alla ricerca, dietro 
a dure necessità. I problemi 
incalzano, difficoltà insistono, 
tn altre parti del mondo (• 
qua da noi) cl sono 1 padroni, 
le varie Siberie, le polizie degli 
zar — che torturano. Dunque 
queste rivoluzione non è U mu 
ro di un monumento tatto (e 
da Imbiancare ogni temo), ma 
l’avvio formidabile, ancora tn 
atto, di una rivolta maturate 
e tutta da consumare. «Com¬ 
pagni lavoratori! Ricordatevi 
che ora voi stessi amministra 
te lo Stato. Nessuno vi aiuterà 
se voi steert non vi unirete e 


Che oosa dire? Che è e n 
mane li latto più grande del 
secolo? SI, è e rimane U fat¬ 
to più grande del secolo nella 
storia della lotta dell’uomo 
contro tl bisogno. Che ha eia 
quant’annl e li dimostra? Si, 
sono passati cinquant’annl 
dalla Rivoluzione d’Ottobre e 

10 si vede bene: e non p» 
trebbe non essere cosi. Pro¬ 
viamo a pensare per un mo 
mento I clnquant’annl dopo 
la Rivoluzione francese: fra il 
1839 e il 1844: anni orrendi: 

11 trionfo della restaurazione in 
Europa: i banchieri prospera¬ 
no sotto Luigi Filippo; t bam¬ 
bini Inglesi si prendono la sili¬ 
cosi prima della pubertà nelle 
miniere della regina Vittoria 
giovinetta; e naturalmente 
erano più di moda che mal, 
granduchi, arciduchi, duchi e 
sottoduchi 


Ma c’erano anche dei risvol¬ 
ti, stava nascendo l’Industria, 
stava nascendo li marxismo, e 
dovevano ancora maturare del 
frutti tardivi, ma precisi e si¬ 
gnificativi, come si vide nel 
1848, l’anno delle rivoluzioni 
tn tutta Europa Con questo 
cosa voglio dire? che dobbia 
tno stare allegri e soddisfatti, 
tento matureranno le rose? 
No, perchè le cose non si mu» 
vono se non c’è chi le muove 
(e uno spostamento dell’area 
delle rivoluzioni?). Ma è altret¬ 
tanto banale, e ancor più a» 
tolesionlsta. chi pensa che non 
c’è più niente da fare. 

E nessuno, nessuno, se non 
l'avanguardia cosciente de! po¬ 
polo russo. 1 Soviet, avrebbe 
scommesso un soldo sulla vit¬ 
toria di Lenin. 

In Russia l’anno scorso mi 
veniva di pensare: qualche 
volta qualcuno ebe si dichi» 
ra deluso della politica at¬ 
tuale dell URSS, non avrà sem¬ 
pre torto, ma perdio dicevo 
queste gente, dopo tutto quel. 
lo che ha fatto negli anni del¬ 
la Rivoluzione, dopo tl costo 
Incommensurabile della seco» 
da guari» mondiate, noo pra 


Credo che tl senso della 
Rivoluzione comunista d'Otto¬ 
bre sia molto bene espresso 
nelle parole che Pastemàk fa 
pronunciare al suo Zlvago: 
"Questa cosa mal accaduta, 
questo prodigio della storia, 
questa rivelazione, si manti» 
sta nel fitto stesso della quo 
tldlanltà che continua, senza 
alcun riguardo ad essa. Non è 
cominciata dal principio, ma 
dalla metà, senza una data 
scelta In anticipo, il primo 
giorno che capita, tn mezzo 
al tram che scorrazzano per 
la città. Cosi Inopportuno e 
Insieme tempestivo può essere 
solo ciò che è grande” 

Vorrei, a queste, agglung» 
re poche altre parole. La riva 
luzione è uomo che porta eoa 
fidenza nell’uomo, è uomo che 
conquista 11 privilegio di es¬ 
sere se stesso contro lo sfrut¬ 
tamento, l'oppressione, la ra» 
segnazlone, 11 sospetto, la 
menzogna, la paura — anche 
ed a maggior ragione laddove 
11 rapporto capitalistico di pro 
duzlone sla stato abolito. 

Questa "grazia liberatrice’ 
della rivoluzione è vertficabl 
le ancore oggi nellUnione Sa 
vietlca, dove nonostante gli or 
rori dello stalinismo, nono 
ttante tutto. l’Ottobre 1917 
agisce tuttora, resiste come 
un respiro Inestinguibile: a dif¬ 
ferenza di quanto avviene in 
altri paesi socialisti, dove un 
Ottobre come quello non c’è 
mal stato. Dovunque preval¬ 
gano reazione o controrivolu¬ 
zione. polizia o burocrazia, I) 
futuro è della rivoluzione: 
della verità 

La rivoluzione si commemo¬ 
ra facendola, continuandola, 
combattendo tutto ciò che è 
controrivoluzionario, all'ester 
no della rivoluzione, all’lnter 
no della rivoluzione, nella ca 
scienza Individuale, nel rap¬ 
porto fra gli Individui Ogni 
altra commemorazione è inu¬ 
tile amore del passato 


Celebrarla quindi con tl ri 
fiuto, da parte degli Intellet¬ 
tuali, del disimpegno (che è 
poi ovviamente un impegno 
all’evasione), dell’unldimensia 
nalltà (rifiutandone però an¬ 
che le conclusioni Immobilisti¬ 
che) della società tecnologi 
ca e delle strutture neo capi¬ 
talistiche con 1 suoi miti, qua 
Il l’usura delle ideologie e le 

? » rasenti altre Involuzioni pa 
lticaculturall. 

La Rivoluzione d'Ottobre sta 
ricevendo la sua più vera ce 
lebrazlone da parte dei Viet¬ 
cong, dei guerriglieri dell’Afri 
ca e deU’Amertca Latina E 
nessuno l'ha celebrata meglio 
di Che Guevara col suo sacri 
fido. Noi possiamo celebrarla 
ricordando 11 monito di qua 
sto: dovere di ogni rlvoluzia 
narlo è fare la rivoluzione 
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Il cinquantenario della Riva 
luzione d'Ottobre non può nè 
deve essere, a nostro parere, 
celebrato come gli anni versa 
ri di altri eventi storici di sia 
golare Importanza; e questo 
perchè essa segnò l’Inizio di 
una delle più grandi mutazio¬ 
ni dell‘umanità e ogni cele 
brazione rischia di rappresen 
tare come concluso un proces¬ 
so rivoluzionario tutt’ora aper¬ 
to. dinamico e vitale, pur con 
le pause succedutesi dopo la 
morte di Lenin 
Coloro che intendono l'ideo¬ 
logia marxiana come una eoa 
celione del mondo, come un 
nuovo umanesimo, e ricono 
scono nella Rivoluzione d’Ot¬ 
tobre U primo, seppure gran 
de. Impulso alia trasformalo 
ne dell'uomo (contro certe 
attuali Interpretazioni manda 
ne apparentemente nuove, in 
realtà repressive), debbono 
celebrarla non ooo te parole 
o I ricordi, ma eoo la sicura 
consapevolezza che flirt beo 
no il dovere di proseguirla e, 
ooo l’artoi 


Una riflessione sulla Rivolu 
zlone d’Ottobre, se provocata 
soltanto da occasioni celebra 
tive, può essere grottesca: non 
si presta ancora 11 latto alle 
commemorazioni, ma tngom 
bra la vita di tutti l giorni, fa 
da spartiacque tra 1 pensieri 
e l gesti votati al fatalismo, e 
quelli difficilissimi che voglia 
no avverare l’utopia. E’ come 
se non fosse avvenuto ancora 
esperienza da Inventare, Ipa 
tesi che avvelena un presente 
insopportabile e tuttavia sop 
portato. E’ la misura della Ir¬ 
realtà del mio lavoro, tra i 
■Palazzi d’inverno» che si mol¬ 
tiplicano. nuovi di zecca 


Gillo Pontecorvo 


REGISTA 

CINEMATOGRAFICO 


Dopo cinquant’anni di lotte 
e di sacrifici dei popoli so 
vietici, ci auguriamo e confi 
diamo che oggi 1URSS possa 
incamminarsi verso l’obiettivo 
principale: la creazione del 
l’uomo nuovo 


Giuseppe De Santis 


REGISTA 

CINEMATOGRAFICO 


Un abbraccio affettuoso ai 
popolo sovietico che in un 
giorno coma questo riuscì ad 
imboccare, dopo secoli di tor 
mentala esistenza. la strada 
di un più giusto, più umano 
più civile avvenire. E’ un 
grande giorno, lo sanno tutti 
Anche l nemici del primo po 
te re socialista della storia mo 
dema, nato, cresciuto e rei 
forzato tra sacrifici. Incerte* 
te (e. perché no, anche er 
rori), eroismi di ogni genere 
E auguro che questo anni ver 
sarto aiuti U popolo sovietico 
a trovare sempre maggiore 
slancio e nuova linfa per coti 
tinuare a costruire un grande 
Stelo Ubero, moderno, degno 
delle grandi civiltà, nel bene» 
sere, nella democrazia e nella 


Sergio Vacchi 


PITTORE 


La Rivoluzione d’Ottobre 
non un ■ gesto », non un «sai 
to », ma un atto che nella sua 
neoessi tà ai è posto come ao 
tidparione delle urgenze e del¬ 
le aspirazioni del secolo. 

La Rtvotusfcme d’Ottobre, og¬ 
gi, per d ura come progetto fe> 
atto e, nell’orrore smisurato 
del te mp o. 


* 
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METAMORFOSI IN MEZZO SECOLO DEL PRIMO PAESE SOCIALISTA 
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Petrolio e gas 
Centrali idroelettriche 
e termiche 
Siderurgia 
Metalli non ferrosi 


Punti 

di partenza 
e punti 

raggiunti oggi 
dal paese che 
era fra i più 
arretrati 
e che oggi 
è al primo posto 
nel mondo 
in numerosi 
settori 
della vita 
economica 
e sociale. 
Sviluppo 
della ricchezza 
collettiva, 
dell’economia, 
della cultura 
e del benessere 
popolare. 


LA GENTE SOVIETICA 


C HE L’UNIONE Sovietica si sia ra¬ 
dicalmente trasformata nel cin¬ 
quantanni successivi alla rivoluzione 
è una verità che non ha più bisogno 
di dimostrazione. Sia pure per dame 
Interpretazioni diverse. Il fenomeno 
non ò più contestato. L’importanza e 
la vastità di questa trasformazione 
non possono, d'altra parte, essere sin¬ 
tetizzate con le sole cifre. Per quanto 
universale. Il linguaggio che queste 
parlano è arido. Comunque, le cifre 
hanno un valore non trascurabile: esse 
ci danno almeno l’aspetto quantitativo 
di una metamorfosi che ha fatto del- 
l'URSS la seconda potenza del mondo, 
oltre che II nucleo di un sistema socia¬ 
lista. Cercheremo quindi di concen¬ 
trare qui le più significative fra quelle 
che racchiudono l'evoluzione di mezzo 
secolo di storia sovietica. 

La popolazione del paese, che era 
di 163 milioni all'inizio del '17. è oggi 
di 235.5 milioni (per I quattro quinti 
nati dopo la Rivoluzione) di persone: 
se 50 anni fa solo II 1896 degli abi¬ 
tanti viveva nelle città e l'829f> nelle 
campagne, oggi le proporzioni sono 
del 5596 per la popolazione cittadina 
e del 45% per quella rurale. La du¬ 
rata media della vita umana che nei 
primi anni del secolo superava appena 
I trent'annl. è adesso di 70 anni. La 
popolazione aumenta quindi di circa 
tre milioni di persone all’anno. 


Dal 2.6 miliardi di chilowattora di 
energia elettrica del *17. si è passati 
al 598 miliardi e certamente superati 
di quest'anno; dagli 8.8 ai 286 milioni 
di tonnellate di petrolio; da una pro¬ 
duzione pressoché nulla al 160 miliar¬ 
di di metri cubi di gas; da 3,1 a 102 
milioni di tonnellate di acciaio, da 0.15 
a 10 milioni di • tonnellate di acido 
solforico; da uno a 85 milioni di ton¬ 
nellate di cemento. Queste cifre, per 
quanto significative, rappresentano tut¬ 
tavia soltanto una parte dello sviluppo 
Industriale sovietico: complessivamen¬ 
te la produzione industriale nell'URSS 
è aumentata nel mezzo secolo di 70 
volte. 


AGRICOLTURA E TRASPORTI 


IL REDDITO NAZIONALE 


LA GRANDE INDUSTRIA 


I l FENOMENO decisivo che he più 
nettamente determinato il passag¬ 
gio delCURSS da paese di "muglici” 
incolti e di "teleghe” in legno a 
paese degli "sputnik” e della tecnolo¬ 
gia avanzata è stata l'Industrializza¬ 
zione. A lungo si è rimproverato alle 
statistiche sovietiche di fornire solo 
indicazioni relative e non cifre asso¬ 
lute. Questo inconveniente è stato da 
tempo eliminato. Oggi le cifre asso¬ 
lute ci sono e sono Impressionanti. 
Ecco quelle che riguardano le princi¬ 
pali produzioni della grande Industria 
moderne. 


I N QUESTO balzo poderoso è com¬ 
preso lo sviluppo del settori In¬ 
dustriali il cui progresso non può es¬ 
sere misurato con qualche Indice sin¬ 
tetico. E* il caso della meccanica, una 
branca composta a sua volta di tutta 
una serie di produzioni assolutamente 
nuove per II paese: automobili, aero¬ 
plani, trattori, strumenti di precisione 
e cosi via. Sinteticamente, si può se¬ 
gnalare che la produzione dei beni 
strumentali è salita nel mezzo secolo 
di 160 volte. Quella del beni di con¬ 
sumo è cresciuta, notoriamente. In 
modo più lento: essa ò tuttavia oggi 
di 23 volte superiore a cinquantanni fa. 

E* stata essenzialmente l’Industria a 
determinare la forte espansione del 
reddito nazionale, che è oggi 36 volte 
superiore a quello prerivoluzionario 
(questa, come la maggior parte delle 
cifre da noi riferite, presuppone un 
confronto col 1913. anziché col 1917, 
anno in cui, col peso della guerra, il 
reddito nazionale, come tutta l’attività 
economica della Russia, aveva già su¬ 
bito un calo: ancora - più Impressio¬ 
nante sarebbe poi II paragone col 1921, 
' quando II paese uscito distrutto ed 
esausto dalla guerra civile). Col red¬ 
dito è aumentata la ricchezza del- 
rURSS. I capitali fissi del paese, cioè 
la sue attrezzature fondamentali, han¬ 
no valore quindici volte superiore a 
quello prerivoluzionario. 


S E L’INDUSTRIA ha avuto la parte di 
gran lunga determinante in que¬ 
sto aumento del reddito, sarebbe ine¬ 
satto pensare che l'agricoltura non ab¬ 
bia a sua volta nessun merito (anche 
se resta vero che questo è stato II 
settore dell’economia sovietica che ha 
fatto più a lungo le spese dell'Indu¬ 
strializzazione). La produzione agricola 
è triplicata rispetto all'epoca prerivo¬ 
luzionaria, sebbene sia calata drasti¬ 
camente la percentuale delle persone 
che vi sono addette (dal 75 al 3196 
della popolazione attiva); in questa 
generale crescita è compreso un sem¬ 
plice raddoppio delle colture granarie, 
ma un aumento molto più forte delle 
colture Industriali (si è passato ad 
esempio da 0,74 a circa sei milioni di 
tonnellate di cotone raccolte In un 
anno). 

Un ultimo accenno meritano I tra¬ 
sporti. La lunghezza della rete ferro¬ 
viaria si è raddoppiata, ma la sua atti¬ 
vità. grazie al completo rinnovamento 
tecnico, è aumentata di circa trenta 
volte. LURSS è diventata nel frattem¬ 
po una potenza marittima, essendo 
fornita di una grossa flotta mercantile: 
il risultato è tanto più apprezzabile 
in quanto è stato ottenuto soltanto nel 
dopoguerra. Le linee aeree avranno 
trasportato quest’anno più di 59 mi¬ 
lioni di passeggeri. 


Gii addetti alla ricerca scientifica 
sono oggi 712.400; erano nel 1914 
11.600. Nei mondo un ricercatore su 
quattro è sovietico. Le 76.000 biblio¬ 
teche di mezzo secolo fa sono diven¬ 
tate 368.000 e I 46 milioni di volumi 
che allora contenevano sono ormai 
2 miliardi e 330 milioni. Tutte queste 
cifre, come le altre che andiamo ci¬ 
tando. sono distribuite In proporzioni 
relativamente uguali fra tutte le po¬ 
polazioni dell’URSS. siano o non siano 
esse di < colore » (concetto che. del 
resto, nella mentalità dei sovietici è 
assolutamente assente): esse non so¬ 
no cioè l'appannaggio di un solo grup¬ 
po maggioritario (russo o anche gene¬ 
ralmente slavo). 


Questa carta presenta sinteticamente uno scorcio della pro¬ 
fonda trasformazione dell'URSS nei cinquant'anni successivi 
alla rivoluzione. I segni riportati sulla carta indicano le prin¬ 
cipali regioni industriali create in questo mezzo secolo. Oltre 
ad alcune capitali di repubblica e ad alcune città più impor¬ 
tanti, indicate come punti di riferimento, i nomi in rosso 
segnano invece le maggiori località sorte dal nulla o radical¬ 
mente trasformate in questi decenni. 


CONSUMI A LIVELLO DI VITA 


LA RIVOLUZIONE CULTURALE 


L A METAMORFOSI economica è sta- 
1 ta accompagnata e condizionata 
dalla rivoluzione che si è prodotta nel 
modo di vita. Fondamentale d stata 
la diffusione delllstruzlone. Il vecchio 
impero russo aveva il 7396 della po¬ 
polazione analfabeta. Oggi l’analfabe¬ 
tismo è liquidato. Non solo. L’Istru¬ 
zione obbligatoria e generalmente dif¬ 
fusa è diventata di otto anni. Dai 9 mi¬ 
lioni e mezzo di scolari del 1915 al è 
passati ai 48 milioni di quest'anno. Le 
scuole entrate in funzione nel cin¬ 
quantennio sono 91.569. Il numero 
degli studenti universitari è passato 
nel frattempo da 127.000 a 4.123.000; 
quello delle scuole tecniche di livello 
medio da 54.000 a quasi quattro mi¬ 
lioni. 


G LI SPECIALISTI sovietici calcolano 
che I redditi degli operai siano 
saliti nel mezzo secolo di 4.6 volte; 
quello dei contadini di 8.5 volte. Se 
ne ha un riflesso nel consumi alimen¬ 
tari della popolazione: mentre quelli 
del farinacei sono diminuiti, I consumi 
di carne "pro-capite" sono passati da 
29 a 43 chilogrammi, quelli di zuc¬ 
chero da 8 a 35. quelli di latte e latti¬ 
cini da 154 a 259 litri, quelli di uova 
da 48 a 130 unità. 

Già si è detto come si sia prolun¬ 
gata la vita umana. AI generale au¬ 
mento di benessere, va aggiunto come 
causa II grande progresso compiuto 
dall'assistenza sanitaria (che per di 
più è gratuita). Sui due milioni di 
medici che, all’incirca. esistono nel 
mondo, 577.700 sono nell’URSS (con¬ 
tro 28.100 di cinquant'anni fa). La loro 
densità è la più alta che sia registrata 
In qualsiasi paese: 24,6 ogni 10.000 
abitanti (contro i 18.6 degli Stati Uniti 
o I 16,3 dell’Italia per non parlare del 
3.3 della Turchia o dell’Iran). 

Sono queste soltanto alcune delle 
cifre dello sviluppo cinquantennale 
dell’URSS. Esse vanno accolte con una 
avvertenza. Nei 50 anni trascorsi solo 
una trentina possono essere conside¬ 
rati di vero e proprio sviluppo quan¬ 
titativo: gli altri venti sono stati assor¬ 
biti dalle guerre che gli avversari del 
socialismo hanno Imposto allURSS e 
dal penoso sforzo di ricostruzione che 
è servito a riparare I danni da esse 
lasciati. 
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Thomas Schippers 
all'Auditorio 

Oggi, alle 17.30 all'Auditorio 
di Via della Conciliazione, con¬ 
certo diretto da Thomas Sclilp- 
pers (stagione sinfonica della 
Accademia di S Cecilia, in abb. 
tagl n. 2) In programma: Du¬ 
rante: Concerto n. 1 In fa mi¬ 
nore. Brahms: Sinfonia n. 3; 
MusBorgsItl-Havel: Quadri d'uno 
esposizione. Biglietti in vendi¬ 
ta ol Botteghino dell'Auditorio, 
in via della Conciliazione 4. 
dalle ore 9,30 alle 13,30 e dalle 
16 in poi. 

CONCERTI 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA 

Martedì al Teatro Olimpico 
ore 21,15 unica esecuzione a 
Roma dell'a Ombra deU'asi- 
no » di Richard Strauss (tagl. 
n 4). Direttore F. Mannino; 
regista S. Sequl: scene e co¬ 
stumi M. Muccari. Biglietti 
in vendita alla Filarmonica 
(312560). 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ* 

Domani alle 21,15 (tagl. 4) 
concerto del flautista S Gnz- 
zellonl collabora II pianista 
Bruno Canino Suonate per 
flauto e piano di W A Mo¬ 
zart 

AUDITORIO (Via della Conci¬ 
liazione) 

Oggi alle ore 17.30, concerto 
diretto da Thomas Schippers 
(in abb. tagl. n. 2). In pro¬ 
gramma musiche di Durante, 
Brahms, Mussorgski-Ravel. 


TEATRI 



ALLA RINGHIERA 

Alle 17 fami), e 21,15 il gruppo 
M. Ricci presenta: « Illumi¬ 
nazione • di N. Baiestrinl e 
« Edgar AUan Poe > di M. Ric¬ 
ci. Regia di M. Ricci. 

BELLI 

Alle 21,45 C.la Teatro d'Easal 
presenta l'Armadio Club : 
« Mentre I muri crollano » a 
« L’artrite * atti unici di Guy 
Folssy. Regia Gianni Supino. 
BORGO S. SPIRITO 
Alle 16,30 la C.la D’OrJglla- 
Palmi presenta: « La trilogia 
di Dorina» commedia In 3 atti 
di Gerolamo Rovetta. Prezzi 
familiari. 

CENTRALE 

Riposo 

DELLA COMETA 

Domani alle 21,15 Pietro Scha- 
roit presenta: « Zio Vania » di 
Anton Cechov. 

DELLE ARTI 

Alle 17.45 C in Peppino De Fi¬ 
lippo in « Come si rapina una 
banca » tre atti comici di Sa- 
my Fnyad. Novità. 

DEL LEOPARDO 
Domani alle 21,30 la C.la Sta¬ 
bile del Teatro presenta « Vn* 
Iez vous Jouer avec mol » di 
Marcel Achard con F. Gin¬ 
netti, F Gerbaalo. C. Remon¬ 
di. M. Rayez. Regia F. Fron¬ 
tini. 

DELLE MUSE 

Alle 18 Luciano Salce presen¬ 
ta « La segretaria » di Natalia 
GInzburg. Novità assoluta con 
Claudia Giannotti. Ludovica 
Modugno, Donatella Cecca- 
rello, Nico Cundnrl, Elena 
Tonchi. Amos Davoll. Regia 
L. Salce. 

DI VIA BELSIANA 

Alle 17,30 C la del Porcospino 
con gli atti unici di Rodolfo 
J Wilcock, Alberto Moravia, 
Goffredo Parise. 

ELISEO 

Alle 17,30 C la Italiana di pro¬ 
sa dir. da Franco Zefllrelll 
presenta « Un equilibrio deli¬ 
cato » di Edward Albee. 
FILMSTUDIO 70 (Via Orti 
d'Alibert 1-C) 

« Kino - Pravda Lenlnskaja • 
di Vertov e madre» di 
Puilovkin. 




'iL> s< 


cronaca 


Il giorno 


FOLKSTUDIO 

Alle 22.15: Archie Savagell! 
Inoltre Janct Smith, Leo Set¬ 
timelli. Anna casalino. 

MICHELANGELO 

Alle 17 C.la Teatro d’Arte di 
Roma presenta la novità di 
Michelangelo Barriceli! • Di¬ 
ritte a. 1 » con O. Mongl ovi¬ 
no. G Velre. M Ward. E. 
Granone. G Maeetà 

PANTHEON 

Oggi alle 16.30 la marionet¬ 
te di Maria Accettella con: 
« Cappuccetto rosso » ilaba 
musicale Nuova edizione di 
Icaro Accettella. 

PARIOLI 

Alle 17,30 e 21.30 «I Gufi» 
presentano: « Non so non ho 
visto se c’ero dormivo » due 
tempi di Gigi Lunari. 

QUIRINO 

Alle 17,30 Lillà Brlgnone, Va¬ 
lentina Fortunato, Sergio 
Fantonl, Luca Ronconi pre¬ 
sentano uno spettacolo di Lu¬ 
chino Visconti « La monaca di 
Monza » di G. Testori. 


GALLERIA (TcL «71207) 

E venne la notte, con J. Fonda 
DB 4+ 

GARDEN (TeL 582.848) 

Il tigre, con V. Gassman 

(VM 14) g 4 
GIARDINO (Tel. 894.946) 
Matchlesi, con P. O'Neal 

(VM 14) A ♦ 
1MPERIALCINE n. 1 (Telefo¬ 
no 686 745) 

Ulow-Up, con D. Hammlngs 
(VM 14) DH ♦♦♦ 

IMPERIALCINE n. 2 (Telefo¬ 
no 686.745) 

BlowUp, con D. Hammlngs 
(VM 14) DR ♦♦♦ 
ITALIA (Tel. 856.030) 
Masquerade, con R Harrlson 

O ♦♦ 

MADISON 

Il ladro di Parigi, con J. P 
Beimondo OR ♦♦♦ 

MAESTOSO (TeL 786.086) 

Il tempo degli avvoltoi, con 
F. Wolfl (VM 18) A ♦ 
MAJESTIC (TeL 674.908) 

Un maggiordomo nel Far 
West, con R. Me Dovali C 4 



filmstudioìO 



Via degli Orti d'Alibert, 1-C 

(Via della Lungara) 

Cinema muto sovietico 

OGGI alle 19 e alle 21,30 

LA MADRE 

(1926) 

di U. PUDOVKIN 

KINO PRAVDA 

LENINSUAJA (1925) 

di DZIGA VESTOV 

Per Informazioni: 67.35.56 


Oggi domenica 5 novembre 
(309 56). Onomastico: Zaccaria. 
Il sole sorge alle 7.9 e tramonta 
alle 17.4. Primo quarto di luna 
il 9. 

Culla 

E* nato Italo Alesi, figlio di 
Bruno, nostro compagno della 
sezione di Trastevere. Al neo¬ 
nato. a Bruno e a sua moglie 
signora Piera Tozzi gli auguri 
dei compagni di Trastevere. Fiu¬ 
micino e deH't/nifd. 

Filmcritica 

Proseguendo nella sua attività 
l'« Associamone Amici di Film- 
critica » presenta domani alle 

21.30 nella sala di « FilmstixLo 
70 » (via Orti d’Alibert le) « La 
prova generale » di Romano Sca- 
volini. Gli altri film in program¬ 
ma nelle prossime settimane 
sono « Le depart » di Skol'- 
mowski. c Trans Europ Express * 
di Robbe-Grillet. « Deuv ou trois 
choscs que je sais d'elle * di 
Godard. « Dossier amoroso » di 
Makavejev. < Terra en tramse * 
di Rocha. ecc. Per informazioni 
rivolgersi alla sede dell’* Asso¬ 
ciazione Amici d- Filmcritica > 
in piazza del Grillo 5. telefono 
«8 19.76 dalle 11 alle 13. 

Oggetti rinvenuti 

Presso la de porteria comu¬ 
nale di via Nicolò Bottoni I 
giacciono numerosi oggetti rin¬ 
venuti tra il 13 e il 19 scorso. 
I cittadini che desiderino re¬ 
cuperare gli oggetti smarriti 
debboro svolgersi alTUfficio 
Oggetti Rimenuti. in via Ni¬ 
colò Bcttoni. 

Mostra 

Nella Sala Barbo di Palazzo 
Venezia è stata inaugurata una 
mostra fotografica di sculture 
medioevali deU’Indìa. Le foto¬ 
grafie sono di Raymond Bumier. 
La mostra resterà aperta fino al 
18 novembre, tutti i giorni dalle 

9.30 alle 13 e dalle 16 alle 19.30. 


ROSSINI 

Alle 17,15 C la Comica di 
Checco Durante, Anita Duran¬ 
te, Lello Ducei e Enzo Liberti 
In « Alla fermata del 66 • 
grande successo comico di 
Emilio Caglierl. Regia Enzo 
Liberti. 

SATIRI 

Alle 17,30 ultima recita l'As- 
sociazlone Teatro Nuovo pre¬ 
senta 11 Grupo Teatro Estudlo 
dell'Avana (Cuba): « La not¬ 
te degli assassini » dt Trlana. 
Regia di Vicente Revuelta. 
SETTEPEROTTO (Vicolo dei 
Panieri 57) 

Alle 22.30: « Odissea pretesto 
per un Cabaret » di Maurizio 
Costanzo. Novità assoluta con 
Carla Macedoni. Paolo Villag¬ 
gio. Silvano Spadaccino. 
SISTINA 
Riposo 

VARIETÀ* 

AMBRA JOVINELLI (Telefo¬ 
no 7313306) 

' Carovana di fuoco, con John 
Wayne A 44 e grande rivista 

ESPERO 

20 000 dollari sul 7. con G. 
Wilson A 4 - e rivista Sampie- 
ri con Achille Togliani 

VOLTURNO 

Dove si spara di più. con 
A. Grnnt (VM 14) A 4 e ri¬ 
vista Toto Risate 

CINEMA 

'Prime visioni 

ADRIANO (Tel 362.153) 

Agente 007 si vive siilo due 
volte, con S Connerv A 4 
AMERICA (TeL 386 168) 

La Cina è vicina, con G. 
Mauri (VM 18) 8 A 444 
ANTARES (TeL 890.947) 

Colpo su colpo, con F Slnatra 
DR 4 

APPIO (TeL 779 638) 

Un uomo una donna, con J.L 
Trintignant (VM 18) 8 4 

ARCHIMEDE (TeL 875.567) 

The Sound of Music 
ARISTON (TeL 353 230) 

Lo scatenato, con V. Gassman 

C 4 

ARLECCHINO (TeL 358.654) 
Cai de sac. con D. Pleasance 
(VM 14) 8 A 444 
ASTOR (TeL 62.20.409) 

La via del West, con K. Dou¬ 
glas A 44 

ASTRA 
Chiuso 
AVANA 

Matchlcss, con P O'Neal 

(VM 14) A 4 
AVENTINO (TeL 572.137) 

Il tigre, con V Gassman 

(VM |4) 8 4 

BALOUINA (TeL 347.592) 
Stasera mi butto, con Fran- 
chi-Ingrassia C 4 

BARBERINI (Tel. 471.707) 

Un Italiano In America, con 
A. Sordi SA 4 

BOLOGNA (TeL 426.700) 

Il tempo degli avvoltoi, con 
F. WoltT (VM 13) A 4 

BRANCACCIO (TeL 735.255) 

Il tigre, con V. Gassman 

(VM 14) S 4 
CAPRANICA (TeL 672.465) 

La Bibbia, con J. Huston 

CAPRANICHETTA (TeL 672.465) 
Un nomo nna donna, con J. 
L. Trintignant (VM 18 » 8 4 
COLA DI RIENZO (TeL 350584) 
II tigre, con V. Gassman 

(VM 14) 8 4 
CORSO (TeL 671.681) 

Riflessi In un occhio d’oro, 
con M Brando 

(VM 13) DR 44 
DUE ALLORI (TeL 273^07) 

Il tempo degli avvoltoi, con 
F. WoltT (VM 13) A 4 

EDEN (TeL 380.188) 
Masquerade, con R. Harrlson 
G 44 

EMBASSY 

Lo straniero, con M. Ma- 
stroiannl (VM 13) DR 444 
EMPIRE (TeL 855622) 

Mlllle. con J Andrews M 4 
EURCINE (Piazza Italia 6 • 
EUR. TeL 50.10906) 

Un uomo una donna, con J.L. 
Trintignant (VM 18) S 4 
EUROPA (TeL 855.736) 

Ad ogni costo, con J Letfb 

FIAMMA (TfeL 471.100) * * 

Bella di giorno, con C. De- 
neuve (VM 18) DR 4444 
FIAMMETTA (TeL 470464) 
Reftectlons In a Golden eye 


VIGNA CLARA (Tei 320.389) 
Quattro bassotti per un dane¬ 
se, con D Jones C 44 

Seconde visioni 

AFRICA: La contessa di Hong 
Kong, con M. Brando 

SA 4 + + 

AIRONE: Attentato ai tre gran¬ 
di, con K. Clark A 4 

ALASKA: Il buono 11 brutto il 
cattivo, con Franchi-Ingras¬ 
so C 4 

ALBA: L'uomo del banco del 
pegni, con R Steiger 

(VM 18 ) DR 444 
ALCYONE: F inforna* contro 
Bcotland Yard, con J. Marais 

A 4 

ALCE: Da uomo a uomo, con 
L Van Cleef • A 4 

ALFIERI: E venne la notte, 
con J. Fonda DR 44 

AMBASCIATORI : Assasslua- 
tion, con H. Silva G 4 
AMBRA JOVINELLI: Carovana 
dt fuoco, con J Wayne A 44 
e rivista 

ANIENE: La via del West, con 
K. Douglas A 44 

APOLLO: Tre uomini In fuga, 
con Bourvll C 44 

AQUILA: E1 Dorado, con John 
Wayne A 4 


SORDITÀ' 

UNA NUOVA STRAORDINARIA POTENZA 

« CONTROLMATIC « 

-— PICCOLO — LEGGERO — INVISIBILE 

risolve anche | casi pfùù gravi 

IRBIS prave e dimostrazioni 
anche a domicilio 

Pagamenti rateali - Sconti particolari 
assistiti Casse Mutue. 

OTOFONIC di G. Biasi 


FIAT 1100/F. 


Medie* specialista dermatotey* 

lm STROM 

Cura sclerosante (ambulatone}» 
senza operazione) delle 

EMORROIDI e VENE VARICOSE 

Cura delle complicazioni: ragadi, 
flebiti, eczemi, ulcere varice** 


ARALDO: Odio per odio, con 
A. Sab&to A 4 

ARGO: Da uomo a uomo, con 
L. Van Cleef A 4 

ARIEL: La contessa di Hong 
Kong, con M. Brando 

SA 444 

ATLANTIC: Stasera mi butto, 
con Franchl-Ingrassla C 4 
AUGUSTUS: Tre uomini In fu¬ 
ga. con Bourvll C 44 

AUREO: L'ultimo killer, con 
A. Ghidra A 4 

AUSONIA: Da uomo a uomo. 

con L» Van Cleef A 4 
AVORIO: La bisbetica domata, 
con E. Taylor BA 44 

BELSITO : Fantoraas contro 
Bcotland Yard, con J. Maral* 

A 4 

BOITO: E1 Dorado, con John 
Wn\ne A 4 

BRASIL: Tre uomini In fuga, 
. con Bourvll C 44 

BRISTOL: La bisbetica doma¬ 
ta, con E. Taylor SA 44 
BROADWAY: Carovana di fuo¬ 
co. con J. Wayne A 44 

CALIFORNIA: Fantomas con¬ 
tro Scotland Yard, con J Ma¬ 
ral» A 4 

CASTELLO: Cuore matto mat¬ 
to da legare, con L. Tony 

* ♦ 

CINESTAR: Masquerade. con 
R Harrison G 44 


CLODIO: Grand Prlx, con Y. 

Montand (VM 14) DR 4 
COLORADO: E divenne II plb 
spietato bandito del ‘Sud, con 
P Lee Lawrence - A 4 

CORALLO: TlfTany memoran¬ 
dum, con K Clark A 4 
CRISTALLO: Doppio bersaglio 
con Y. Brynner A 4 

DEL VASCELLO: li tempo de¬ 
gli avvoltoi, con F Wolif A 4 
DIAMANTE: Tre uomini in fu¬ 
ga, con Bourvil C 44 

DIANA : Matchlcss, con P. 
■ O'Neal (VM 14) A ♦ 

EDELWEISS: I fantastici tre 
superman, con T. Rendali 

A 4 

ESPERIA: Attentato al tre 
grandi, con K Clark A 4 

ESPERO: 20.000 dollari sul 7, 
con G. Wilson A 4 e rivista 

PARNE 8 E:‘ Due Rrrlngos nel 
Texas,"con Franchl-Ingrassla 

c 4 

FOGLIANO: Assaaslnation, con 
H. Silva G 4 

GIULIO CEBARE: Da uomo a 
uomo, con L, Van Cleef A 4 
HARLEM: A 2-55 missione di¬ 
sperata 

HOLLYWOOD: Stasera mi but¬ 
to, con Franchl-Ingrassla 

C 4 

IMPERO: OSS 117 a Tokio si 


muore, con M. Vlndy G 4 
1NDUNO: Masquerade, con R. 

Harrlson G 44 

JOLLY: Fantomas contro Scot¬ 
land Yard, con J. Marais A 4 
JONIO: Il ladro dt Parigi, con 
J P Beimondo DR 444 
LA FENICE: Da uomo a uomo. 

con L. Van Cleef A 4 

LEBLON: Il coraggioso lo spie¬ 
tato il traditore, con R An¬ 
thony A 4 

MASSIMO: Matchless. con 1 

O’Neal (VM 14) A 4 

NEVADA: 11 coraggioso lo spu¬ 
tato 11 traditore, con R. An¬ 
thony ' .A 4 

NIAGARA: Il bello 11 brutto 
11 cretino, con Francht-In- 
grassia C 4 

NUOVO: Fantomas contro Bcot¬ 
land Yard, con J. Marais A 4 
NUOVO OLIMPIA: Cinema se¬ 
lezione’ (Illly li.bugiardo, con 
T. Courtenay SA ^44+ 
PALLADIUM : Cuore matto 
matto da legare, con L Tony 

8 4 

PALAZZO: Pronto c’è una cer¬ 
ta Giuliana per te, con M. 
Medici 8 4 

PLANETARIO: Il fischio al 

naso, con U Tognazzl 

(VM 14) DR 4 
PRENESTE: Fantomas contro 
Scotland Yard, con J Marais 

A 4 


PRINCIPE: Matcbless, con P. 

O'Neal (VM 14) A 4 

RENO: Da uomo a uomo, con 
L Van Cleef A 4 

RIALTO: Il ladro di Parigi, 
con J.P. Beimondo DR 444 
RUBINO: Questo pazzo pazzo 
pazzo pazzo mondo, con S. 
Tracy SA 444 

SPLENDID: Ballata per un pi¬ 
stolero. con A. Ghidra A 4 
LUXOR: odio per odio, con A. 

Sabàto A 4 

TIRRENO: La via del West. 

con K. Douglas A 44 
TR1ANON: Wknted Johnny Te¬ 
xas < 

TU 8 COLO: La grande corsa, 
con T. Curtis SA 44 

ULISSE: 11 bello 11 brutto 11 
cretino, con Franchl-Ingrassla 

C 4 

VERBANO: La via del West, 
.con K. Douglas . A 44 

Terze visioni 

ADRIACINE: 11 papavero è an¬ 
che un fiore, con T. Howard 

A 4 

ARS CINE: La battaglia di Al¬ 
geri. con S. Yancef DR 444 
AURORA: Cinque dollari per 
Ringo, con A Taber A 4 
CASSIO: Doppio bersaglio, con 
Y Brynner A 4 


COLOSSEO: Wanted. con G. 
Gemma 

DEI PICCOLI: Silvestro e Gon- 
zales DA 44 

DELLE MIMOSE: L’Immorale, 

con U. Tognazzi (VM 18) 
DELLE RONDINI: Marinai in 
coperta, con L Tony S 4 
DORIA: O K. Connerj, con N. 

Connery A 4 

ELDORADO: E1 Dorado, con 
J. Wayne A 4 

FARO: li bello il brutto il cre¬ 
tino, con Franchi-Ingrassi* 

C 4 

'FOLGORE: colpo maestro al 
servizio di S.M. Britannica, 

con R Harrison G 44 

NASCE’: Rita la zanzara, con 
R. Pavone M 4 

NOVOC1NE: Odio per odio, con 
A. Sabàto A 4 

pDEON: 20 000 dollari sul 7. 

con G- Wilson A 4 

ORIENTE: Arizona Colt, con 
G. Gemma A 4 

PRIMAVERA: Per amore, .per 
magia, con G. Morandl M 44 
REG1LI.A: Colpo maestro al 
servizio di S.M, Britannica, 
con R. Harrison G 44 
ROMA: Gengls Khan, Il con¬ 
quistatore. con O Sharlf A 4 
SALA UMBERTO: L’Angelica 
a\ venturlerà, con M Meicier 
(VMi 14) A 4 


MAZZINI (Tel. 351 942) 

Il tempo degli avvoltoi, con 
F Wolif (VM 18) A 4 
METRO DRIVE IN (Telefa 
no 60 50 126) 

Il ritorno drl magnifici sette, 
con Y Brvnncr A 44 

METROPOLITAN (TeL 689 400) 
Cera una volta, con S. Loren 

8 44 

MIGNON (Tel. 8G9.493) 

Questo mondo proibito DO 4 
MODERNO (Tel. 460 285) 

La Cina è vicina, con G. 
Mauri (VM 18) SA 44 + 
MODERNO SALETTA (Telerò 
no 460 285) 

Fai In fretta ad uccidermi, ho 
freddo, con M. Vitti 
MONDIAL (Tel. 834.876) 

Un uomo una donna, con J.L. 
Trintignant (VM 18) 8 4 
NEW YORK (Tel. 780.271) 
Agente 007 si vive solo due 
volte, con S Connery A 4 
NUOVO GOLDEN (Tel. 755.002) 
Un maggiordomo nel Par West 
con R. Me Dowall C 4 

OLIMPICO (Tel. 302.635) 

Le dolci signore, con C. Auger 
(VM 14) SA 4 
PARIS (Tel. 754 368) 

Lo scatenato, con V. Gassman 

m C ♦ 
PLAZA (Tel. 681.193) 

La calcin preda, con J Fonda 
(VM 18) DR 4 
QUATTRO FONTANE (Telefo¬ 
no 470.265) 

Sette volte donna, con S Mac 
Lame 8 4 

QUIRINALE (Tei. 462.653) 

Due per la strada, con A. 

Hcpburn 8 44 

QUIRINETTA (TeL 670.012) 

Il negozio al corso, con Y. 
Kroner DR 4444 

RADIO CITY (Tel. 464.103) 
Agente 007 si vive solo 2 volte 
con S Connery A 4 

REALE (TeL 580.234) 

Due stelle nella polvere, con 
D. Martin A 44 

REX (Tel. 864.165) 

Assassinio al terzo plano, con 
S Signoret (VM 14) G 4 
RITZ (Tel. 837.481) 

Lo scatenato, con V Gassman 

C 4 

RIVOLI (TeL 460.883) 

Vivere per vivere, con Y. 
Montand (VM 14) DR 44 

ROYAL (TeL 770 549) 

Il dottor Zlvago. con O. Sharlf 
DR 4 

ROXY (TeL 870.504) 

Quattro bassotti per un dane¬ 
se, con D Jones C 44 

SALONE MARGHERITA (Tele¬ 
fono 671.439) 

Cinema d’Essal: Marat Sade, 
di P. Brook 

(VM 14) DR 4444 
SAVOIA (Tel. 861.159) 

Il tempo degli avvoltoi, con 
F. Wolif (VM 18) A 4 

SMERALDO (TeL 451.58!) 
Attentato al tre grandi, con 
K. Clark A 4 

STADIUM (TeL 393 280) 

Breve chiusura 

SUPERCINEMA (TeL 485.498) 
l.a cintura di castità, con M. 
Vitti (VM 14) SA 4 

TREVI (TeL 689.619) 

Le dolci signore, con C. Auger 
(VM 14) SA 4 
TRIOMPHE (TeL 83.80.003) 

Un uomo per tutte le stagioni 
con P. Scofleld DR 444 


ANNUNCI ECONOMICI 


4) AUTO ■ MOTO ■ CICLI l~5f 


AUTONOLEGGIO RIVIERA 

ROMA 

PREZZI GIORNALIERI VALIDI 
SINO AL SI OTTOBRE 1M7 
(incinsi kaa. M) 

ri AI 000 /D U 1150 

BIANCHINA « POSO * 1.450 

FIAT 500/D Giardinetta a 1.550 
BIANCHINA Panoramica a 1800 
FIAT 750 (600/D) > 1.650 


FIAT 750 (600/D) » 1.650 

FIAT 750 Trasformatali# a 1.700 

FIAT 750 Multipla a 1.900 

FIAT 850 a 2.100 

VOLKSWAGEN 1200 » 2 300 

FIAT 1100/D » 2 500 

FIAT 850 Coup* » 2 500 

FIAT 850 Fam (S Porti) a 2 600 


a 2 600 


FIAT 1100/D S.W. (Fam.) a 2.650 
FIAT 850 Spydar a 2.750 

FIAT 124 a 2-900 

FIAT 1300 sw. (Fa m.) a *.000 
FIAT 1500 - FIAT 123 a 3X00 
FIAT 1500 Long* a 3-200 

FIAT 1300 a UOC 

FIAT 1800 S W (Fam.) a 3 400 
FIAT 2300 Lusso a 3X00 

Telefoni 42* 942 - 423.824 - 426319 
Aeroporto laternaxloaale RlJft 


ANNUNCI SANITARI 


DISFUNZIONI «ES6UAU 

VIA (OU Di RIENZO a 152 

TeL 354X41 . Ore 8-2*; festivi 9-12 
(Ant M San n. 779/22310 

«al 2» maggio 199*) 



TUTTI A VISITARE 


IN QUESTE ULTIME SETTIMANE DI VENDITA 
LA SEDE DI 


VIA COLA RIENZO, 156 

(Telef. 381.768 * locali ex cinema Palestrina - Dodici ingressi principali ad ingresso libero) 

DOVE DA DOMANI 6 NOVEMBRE VIENE OFFERTO UN GRANDIOSO ECCEZIONALE 
ASSORTIMENTO TUTTO NUOVO DI NUOVI MODELLI DI 

MOBILI - SALOTTI • LAMPADARI (Boemia) 


A 



ALI 



fino a totale esaurimento merce • Occasioni uniche * Ingresso libero • E’ molto importante visitarci • Farete degli ottimi affari ! 



i 

i 



CAUSA DEMOLIZIONE FABBRICATO 
Esaminate i prezzi di questi articoli -- 

CAMERA da IETTO IL 248.000 SALOTTO MERAVIGLIOSO 


lucida • opaca, di gran pregio, STILE IM-j . aaa 

PERO, con marmo onice del Portogallo t / I V/o.tltllJ 

specchiera dorata, lussuosissima.' * 


CLASSICO IMPERO. S peni velluto fran¬ 
cese 


SAIA da PRANZO 

STILE CLASSICO In noce, ottimamente ri¬ 
finita 


L. 167.000 


SALOTTO 


LETTO REVER, DIVANO con DUE POLTRO 
NE a DOPPIA RETE, tessuto pregiato a scelta 


145.000 


70.000 


VMhl| A f Rf LAMPADARI (Boemia) bronzo e cristallo 12 fiamme L. 16.000 
ElrliIAIVIlNtS» MERAVIGLIOSI (Boemia) bronzo e cristallo 16 fiamme L. 21.000 




NOTA BENE • SONO STATI IMMESSI ALLA VENDITA MIGLIAIA DI NUOVISSIMI MODELLI: camere da letto - sale da 
pranzo - soggiorni - salotti - lampadari classici di Boemia - 10.000 mobili singoli di abbinamento in ogni 
stile: mobili 9 800 inglese Adams, coloniali - mobili stile Luigi XIV, XV, XVI; f 700 francese; 9 600 bolo¬ 
gnese; 9 700 Chippendale; olandese; maggiolino provenzale e 9 800 inglese - Bureaux, trumeaux, secré- 
taires, inglesi classici e moderni, consolles dorate, specchiere dorate in ogni stile, settimini, eccetera 

ATTENZIONE: — 

1 L’INDUSTRIA ROMANA ARREDAMENTO 

Invita tutti a visitare lo stabilimento ed i padiglioni di esposizione, dove marche nazionali ed estere - GRATIS quasi il trasporto fino a 400 Km 
eccezionalmente, per lo stesso periodo si vende a prezzi di realizzo» prezzi àa Rome - GRATIS montaggio lampadari vs. domicilio 

uguali, precisi e quelli di VIA COLA DI RIENZO, 156. STABILIMENTO . VIA Da QUARTACCIO . Podere S. GIUSTO, 26 

A scopo di propaganda verranno offerti GRATIS ARAZZI delle migliori Telefoni 62.71.355» 62.81.353 (4“ Km. esatto via Boccea) 


INDUSTRIA ROMANA ARREDAMENTO 


1 m 

i j 

I* 






TUTTI I TIPI D'IMPERMEABILI E, NEL SETTORE DELLE 
MODERNE FIBRE SINTETICHE, QUELLE RITENUTE MIGLIORI 

UOMO - DONNA - BAMBINI 


gjoda L SORELLI Via Cola di Rienzo, 161 
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RIPRENDE DOMANI II PROCESSO A CATANZARO 

La mafia in gabbia 


E' l'uomo che « bruciò » Cicero 


Arrestato Rybka 
il falsario 


E 


LENIN 

Opere complete 
32 volumi pubblicati 


Continua la sfilata dei più grossi nomi capitani delle cosche rivali - Saranno interrogati boss del calibro di 
Angelo La Barbera -1 momenti chiave della imponente kermesse giudiziaria - Il terrore degli anni ruggenti 
di Palermo vive ancora nell’aula del tribunale - Documentata la fitta rete di complicità e di connivenza con 
il potere politico - Lo sforzo dei giudici teso a colmare le lacune di indagini e inchieste troppo discrete 



del terzo Reich 

Non ha perso il vizio: sfava spaccian¬ 
do false lettere di accredito in Brasile 


RIO DE J WEIKO. 4 

Franz Xavier Rjbka, l’uomo 
che per conto dei nazisti invase 
l’Europa di sterline e dollari 
falsi durante l’ultima m'erra è 
stato arrestato in Brasilo Non 
ha perso il vizio stava. mfat 
ti. spacciando false lettere di 
accredito Con R\bka è stata 
arrestata una donna, anch’essa 
tedesca In carcere sono finiti 
inoltre tre bras tinnì, i qa ili 
erano entrati a far parte del 
l’organizzazione di falsa a 

Il nome di Franz Xavier Ry 
bka non è noto al grosso pili» 
blico 11 falsario, indubbiamente 
un artista nel suo genere, hi 
sempre agito nell’ombra Hitler 
g!ii affidò il compito di falsili 
care dollari, sterline e altre 
monete, per mettere in crisi le 
finanze dei paesi in lotta eoo 
la Germania nazista 

E’ impossibile fare un calco 
lo anche approssimativo dei mi 
bardi falsi messi in c rcolazio 
ne da Rybka Si tratta di som 
me favolose L’operazione pas¬ 
sò attraverso successi e insuc¬ 
cessi. perchè per molto tempo 
le banconote fabbricate dai na¬ 
zisti furono prese per buone 
Poi. naturalmente, la verità fu 
scoperta 

La famosa spia Cicero — tut¬ 
ti ne hanno sent to parlare, 
se non altro per un notissimo 
fijm — fu pagata con dollari 
e sterline falsi fabbricati da 
Rybka. Anche altri agenti del 
io spionaggio al servizio della 


Germania nazista ebbero la sor¬ 
presa di trovarsi con un pugno 
di mosche. 

Già qualche mese fa m Sud 
America venne arrestato uno 
dei falsari che avevano ope 
rato con Rybka L’arresto del 
capo dell’organizzazione potrei) 
l>e essere solo il secondo tempo 
di quoH’o))ora/ionc Ma non è 
certo - la polizia brasiVana per 
ora si è limitata, infatti, a co 
mimica!e di aver messo le ma 
n su un falsario che era riti 
sedo ad acquistare merci di 
ogni genere con false lettere di 
accrci to Non è escluso che so 
lo m un secondo tempo gli in 
vestigatori di Rio abbiano com 
p r e-.o di aver arrestato un per 
sonagg o che da oltre venti an 
ni era ricercato n tutto il 
mondo 

Franz Xavier Rybka operava 
in Biasilo da molto tempo Ave 
va dato dolori a diversi nego¬ 
zianti. facendosi consegnare og 
getti per ingenti somme di de 
naro e mostrando, in cambio, so 
lo false lettere L’ultima im 
presa gli è costata cara: a mot 
fere 'a pohzia sulle tracce del 
falsario è stato un commerciante 
di prodotti fotografici, presso il 
quale Rybka aveva prelevai 
merce per circa 2’iO mila lire. 
Con il falsario è stata arrestata 
Ingeborg Walteanf. tedesca. 1 
tre brasiliani finiti a loro volta 
in carcere sono Wilson Azeve¬ 
do. Wartam Gebeliam e Eden 
Alvarenga. 


L'FBI in possesso delle prove 

«Cosa nostra» regna 
su politica e sport 


NEW YORK. 4 

Cosa nostra, l’organizzazione 
mafiosa americana, controlla 
nei cinque stati del New En- 
gland un alto funzionario di Sta¬ 
to. un capo della polizia, due 
funzionari addetti al rilascio di 
licerne, un amministratore giu¬ 
diziario e alcuni deputati. Lo ri¬ 
vela il Saturday Svenino Post. 
Le prove sono in possesso del- 
l’FBL Non potranno quasi cer¬ 
tamente essere utilizzate in giu 
di zio. perché raccolte nascon¬ 
dendo un microfono dell’ufficio 
di un boss di Cosa nostra, ma 
non per questo perdono di un 
portanza. 

Le registrazioni raccolte dal- 
l’FBl contengono rivelazioni sen¬ 
sazionali. Raymond Patriarca, il 
boss spiato dalla polizia, si è in 
fatti lasciato andare, in colloqui 
con altri esponenti della mala¬ 
vita. a impressionanti ammissio¬ 
ni. L’organizzazione tentò di cor¬ 


rompere Francis Bellotti. convin¬ 
cendolo ad accettare 100 mila 
dollari per la campagna eletto¬ 
rale a governatore. L’uomo poli¬ 
tico rifiutò di piegarsi alla ma¬ 
fia. la quale corse ai ripari, 
spargendo la voce che era avve¬ 
nuto esattamente il contrario. 

Il prezzo corrente per l'acqui¬ 
sto di un uomo politico è di circa 
60 milioni. La somma viene ver¬ 
sata di solito in occasione di 
campagne elettorali. In caso di 
successo, il deputato mostra la 
propria gratitudine a Cosa no¬ 
stra con favori di vario genere. 

La mafia controlla le corse di 
cavalli e le gare di basket, foot 
ball e baseball. Il prezzo di un 
campione va dai 5 mila ai 10 mi 
la dollari, cioè da 3 a 6 milioni. 
Per questa somma, il giocatore 
rinuncia a scendere in campo in 
determinate partite, fingendosi 
malato, o aiuta abilmente la 
squadra avversaria. 


Angelo La Barbera, Rosario 
Mancino. Pietro Torretta e al¬ 
tri potenti e ferocissimi boss 
della speculazione edilizia, del 
traffico della droga e del con 
trabbando del tabacco saran¬ 
no da domani al centro della 
ripresa del processone di Ca¬ 
tanzaro contro le bande ma- 
fiose che Ira il "62 e il '63 sca¬ 
tenarono la guerra a Palermo 
provocando undici attentati, 
ventotto omicidi, tre stragi. 

Dopo i Sorci, i Rimi, i Pan¬ 
no. i Di Girolamo, gli Ulizzì 
(che hanno tenuto banco nel¬ 
la prima settimana di udien¬ 
za. a fine ottobre) sfileranno 
dunque nei prossimi giorni 
davanti ai giudici calabresi 
altre figure di primissimo pia¬ 
no di questa complessa ed 
esemplare vicenda che sta 
dando vita non solo ad una 
imponente kermesse giudizia¬ 
ria (113 imputati, 400 testi¬ 
moni, sei mesi di udienze ) ma 
soprattutto al più grande e 
impegnativo processo alla ma¬ 
fia che la cronaca ricordi. 

Che il giudizio non sia azzar¬ 
dato, e che in realtà la corte 
d'assise presieduta dal dottor 
Carnovale abbia per le mani 
tutti gli elementi per compie¬ 
re una indagine di ampiezza 
inferiore soltanto a quella che 
va conducendo la commissio¬ 
ne parlamentare antimafia, lo 
hanno già dimostrato le bat. 
tute introduttive della causa 


dalle quali è già possibile trar¬ 
re un primo e già impressio¬ 
nante quadro delle dimensio- 
sioni di questa vicenda. Cer¬ 
chiamo dunque di fissarli, I 
momenti chiave già vissuti al 
processo. 

Intanto — ecco il primo dato 
allarmante —, tranne i paren¬ 
ti di uno dei militari caduti 
nell'agguato di Ciaculli, tutte 
le vittime della violenza ma¬ 
fiosa (e son diecine, centinaia 
anzi) hanno rinunziato a costi¬ 
tuirsi parte civile contro gli 
imputati: anche ora che son 
rinchiusi nel gabbione, i capi¬ 
mafia fanno paura. E la pau¬ 
ra fa presto a propagarsi: nel 
volgere delle prime 48 ore del 
processo, ben cinque giudici 
popolari hanno ricusato l’inca¬ 
rico e si sono squagliati. 

Non perchè incutessero ter¬ 
rore. quanto piuttosto per la 
fitta rete di complicità e di 
reciproci vantaggi che aveva¬ 
no tessuto, i mafiosi si trova¬ 
rono le spalle ben coperte, 
quando la facevano da padro¬ 
ni, a Palermo e in tutta la 
Sicilia nord occidentale Spa 
ravano a volontà, è vero, ma 
con tanto di porto d’armi: fa¬ 
cevano i commessi della dro¬ 
ga, è altrettanto vero, ma mu¬ 
niti di passaporto turistico e 
di patente: ottenevano qual, 
siasi licenza: denunziavano il 
possesso di tutte le loro armi 
(proprio quelle con cui furono 


i 
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L’abbonamento per il 1968 
l’anno delle elezioni 
un atto di fiducia nell’Unità 


Agli abbonati 
annui 

e semestrali 
uno splendido 
dono 

«Le novelle 
e i racconti » di 
Guy De Maupassant 
con settanta 
riproduzioni 
a colori 

dovute ai maggiori 
illustratori 
francesi della 
fine dell’800 



A TUTTI I NUOVI ABBONATI ANNUI 
L’UNITA’ GRATIS TUTTO DICEMBRE 


portate a termine le più mi¬ 
cidiali imprese criminose): 
accendevano mutui e contrat¬ 
tavano prestiti con le banche: 
costituivano società con colon¬ 
nelli dei carabinieri; tratta¬ 
vano a tu per tu con il rettore 
dell’Università, con il preten¬ 
dente al trono di Francia. 

E guai a qualificarli come 
mafiosi o, peggio, come delin 
quenti abituali! Con che di¬ 
ritto adoperare certe espres¬ 
sioni nei confronti, poniamo, 
di zu Nino Bufera, o di Sorci 
e di Di Girolamo, dal momen¬ 
to che essi risultano riabilitati 
con tanto di sentenza? Con 
che diritto dare del bandito a 
Vincenzo Rimi se la sua fedina 
penale reca — per un gioco 
di bussolotti di cui deve sa 
per qualcosa un prefetto della 
repubblica — le tracce sol¬ 
tanto di una contravvenzione 
alle leggi sul collocamento e 
non più quelle, elencate in un 
rapporto riservato della com¬ 
missione antimafia, di una 
serqua di omicidi, di sequestri 
di persona e di altre imprese 
capaci di fare arrossire un 
sepolto vivo della Cajenna? 

E poi. a dire della rispetta¬ 
bilità di questi galantuomini 
non basta forse il fatto che 
per anni ed anni tutti li han 
visti passeggiare sottobraccio 
al sottosegretario (come è fl 
caso di Buscetta, il killer che 
ora deve rispondere di tredici 
assassinii), fare e disfare a 
piacer loro il piano regolatore 
di Palermo nello studio del 
sindaco (i fratelli La Bar¬ 
bera), creare « patti anti¬ 
marxisti > alla regione, tra 
la DC e le destre (Pao¬ 
lino Bontà), rovesciare va¬ 
langhe di voti sul nome del 
ministro così caro o dell’onn 
revoìe tanto pronto a fornire 
al momento buono ospitalità 
al protettore-protetto braccato 
dalla polizia Vincenzo Rimi)? 

Anche — ’ o sopratutto — 
questa dimestichezza con I po¬ 
teri pubblici, con deputati e 
con banchieri, con assessori 
e con funzionari dello Stato, 
spiega come sia stato possi¬ 
bile (e sia già stato documen¬ 
tato al processo) ai capi della 
delinquenza organizzata e ai 
loro qreqarì di farsi una po¬ 
sizione con tanta incredibile 
facilità: come, cioè, un Sir¬ 
chia sia passato in pochi anni 
da tosatore di pecore a indù 
striale e un Di Girolamo da 
raccoqlitore d'aqrumi a mi¬ 
liardario: come il capraio Vin¬ 
cenzo Rimi abbia potuto met¬ 
ter su una delle più colossali 
fortune aqricole del Trapa¬ 
nese; come Anqelo La. Bar¬ 
bera. che era uno sterpatolo, 
sia diventalo uno tra t più 
spregiudicati e potenti appal¬ 
tatori che contasse la Paler¬ 
mo degli anni roventi. 

Ecco, questa è la gente che 
oggi viene giudicata e che 
sfrutta le deficienze ài una 
inchiesta della polizia (e di ri¬ 
flesso della magistratura) con¬ 
dotta con cautela infinita per 
cercare di annebbiare — ma 
non certo di cancellare — le 
matrici reali del potere ma¬ 
fioso, con la dichiarata pre¬ 
tesa di uscire ancora una 
volta indenne dalle accuse più 
qualificanti, e sopratutto da 
quella deWassociazione a de¬ 
linquere. 

Sta ai giudici di Catanzaro 
far quello che non hanno vo¬ 
luto o potuto fare gli altri. E 
le prime battute del processo¬ 
ne hanno rivelato che è possi¬ 
bile e realistico raggiungere 
questo obiettivo di civiltà e di 
vera giustizia. 

Giorgio Frasca Polare 


Milleduecento turisti a Mosca 
con un gigantesco ponte-aereo 


Un'«isola tutta italiana» 


domani sulla piazza Rossa 


Martedì a Roma 


Lavoratori e tecnici del* 
le grandi fabbriche del 
Nord, uomini d’affari, 


Decorati dal Soviet 
Supremo delIVRSS 
7 militanti del PCI 

• La significativa cerimonia della consegna 
dell'alta onorificenza si terrà all'amba¬ 
sciata sovietica — Chi sono gli insigniti 


Martedì 7 novembre, alle ore 
11, presso l'Ambasciata delia 
URSS a Roma si svolgerà una 
significativa cerimonia: l’Amba¬ 
sciatore Ryjov consegnerà a 
sette anziani militanti del PCI 
un'alta decorazione in ricono¬ 
scimento dei meriti da loro ac¬ 
quisiti negazione svolta a so¬ 
stegno della Rivoluzione d’Otto- 
bre e per Io sviluppo dell’ami¬ 
cizia tra i popoli italiano e so¬ 
vietico 

La decorazione, fi cui confe¬ 
rimento è stato deliberato dal 
Soviet Supremo dell'URSS an¬ 
che per multanti del movimento 
operaio di altri paesi, sarà 
consegnata ai compagni Paolo 
Betti di Bologna Giuseppe 
Lonzo d> Torino. Teresa Voce 
di Milano. Antonio Oberti di 
Tonno. Adriano Oliva di Tre- 
ste. Raffae'e Offtdam di Roma 
e Battista Santhià di Tonno. 

Il compagno Paolo Betti par 
tecipò attivamente alla organiz¬ 
zazione de'le numerose azioni 
compiute dai ferrovieri Italiani 
per Impedire il trasporto delle 
armi destinate a soffocare la 
Rivoluzione russa. 

Il compagno Giuseppe Longo, 
quale membro dell’organizzazio¬ 
ne giovanile socialista, contri¬ 
buì attivamente alTazione di so¬ 
lidarietà e di difesa del giova¬ 
ne Staio sovietico partecipan¬ 
do anche alla lotta contro I 


Viaggio premio 
agli attivisti 

Domani mattina partirà per 
Mosca una delegazione di 148 
attivisti che si sono distinti nel¬ 
la campagna di tesseramento e 
reclutamento 1967 e che vengono 
inviati in Unione Sovietica in 
occasione del 50esimo della Ri 
voluzione d'ottobre come premio 
della Direzione del Partito e del¬ 
le proprie Federazioni. 

La delegazione è accompagna¬ 
ta dai compagni Bruno Sciavo 
del Comitato Centrale; Bruno 
Niccoli della segreteria del Co¬ 
mitato regionale toscano; Giu¬ 
seppe Soncini della segreteria di 
Reggio Emilia e Argante Boc¬ 
cino della segreteria di Novara. 


gruppi terroristici antisovietici 
che agivano m Italia. 

La compagna Teresa Noce 
che. giovanissima, partecipò 
alle lotte degli operai torinesi 
contro la prima guerra impe¬ 
rialista. assolse, dal 1919 a! '26. 
funzioni dirigenti nelle organiz¬ 
zazioni dei giovani socialisti 
pnma. dei giovani comunisti 
poi. i quali svolsero una grande 
azione In difesa della Rnolu 
zione russa. 

li compagno Antonio Obert! 
partecipò come dirigente di cir¬ 
colo giovanile socialista all’ope 
ra di solidarietà e di dife-a 
della Rivo'uzione d'Ottobre. or 
ganlzzando anche l’azione degli 
operai torinesi per impedire Io 
invio di forniture ag i esercii 
contro-ivoluzionari. 

Il compagno Adnano O.iva. 
fatto prigioniero nel 1915 sul 
fronte della Gaiiz a lavorò tra 
il 1917 ed il ’IC. come tipografo 
nella città di Saskj in provin¬ 
cia di Tambov Qui neH’invemo 
del '17 fece parte del gruppo 
di « guardie rosse * che tenne¬ 
ro testa ai contronvoluzonan 
guidati da ufficiali zaristi s*no 
all'arrivo di rinforzi dell'Eser¬ 
cito rosso e che poi si battero¬ 
no per stroncare la ricostituzio¬ 
ne delle bande controrivoluzio¬ 
narie, 

H compagno Raffaele Offidanl. 
dalla Rivoluzione d'Ottobre ad 
oggi, sotto lo pseudonimo * Spar- 
tacus Picenus *. ha scritto un 
grande numero di poesie e can¬ 
ti per esaltare il pnmo Stato 
socialista. Lenin e la lotta an¬ 
tifascista Mo’te sue canzoni 
divenute popo’arissime hanno 
contribuito allo sviluppo delia 
amicizia con il popolo sovietico 

Il compagno Battista Santhià. 
che, durante e dopo la prima 
guerra mondiale, partecipò a 
tutte le lotte degli operai tori¬ 
nesi e alla loro direzione, as¬ 
solse un ruolo rilevante nella 
organizzazione del movimento 
di lotta e di solidarietà dei la 
voratori italiani a sostegno ed 
in difesa della Rivoluzione d'Ot¬ 
tobre sin dal suo nascere. 

I sette compagni che saranno 
decorati parteciperanno la se¬ 
ra del 7 novembre al grande 
ricevimento che l’Ambasciata 
dell'URSS darà per festeggiare 
solennemente fl 50 della Rivo¬ 
lutane d’Ottobre. 


compagni premiati e un 
gruppo di cronisti ro¬ 
mani assisteranno alle 
celebrazioni dell’Otto¬ 
bre - Le partenze da Fiu¬ 
micino e dalla Malpensa 

Un nuovo gigantesco ponte¬ 
aereo di pace e di amicizia 
col’egherà domani l'Italia con 
I URSS Dodici aerei dell’Ae- 
reoflnt si alzeranno contempo¬ 
raneamente in volo da Fiumi 
cino e dalla Malpensa per por¬ 
tare a Mosca 1200 italiani. 

Nell’anno che le Nazioni Uni¬ 
te hanno dedicato al turismo 
intemazionale. l'Unione Sovie¬ 
tica rinnova la sua disponibilità 
con un « passaporto di pace ». A 
cinquantanni dallo «dorico Ot¬ 
tobre. un'c isola tutta italiana » 
— operai e tecnici delle grandi 
fabbriche del nord, giovani e ra¬ 
gazze di tutta la pencola, co¬ 
struttori del Partito, difljson del 
nostro giornale, commercianti, 
imprenditori, uomini daffari. di¬ 
ri centi del mondo imprendilo 
nule italiano, professionisti e un 
gruppo di cronisti romani — sara 
sulla Piazza Rossa per assistere 
alle celebrazioni dei cinquante 
nano della Rivoluzione. 

Sono già p.u di diecimila gli 
italiani che in questi primi mesi 
del ’67 hanno visitato 1 URSS e 
I Italturist sta organizzando un 
altro suggestivo appuntamento 
dal 28 dicembre al 2 gennaio 
prossimi: sei giorni per passare 
il Capodanno a Mosca e vedere 
l’inverno russo Tutto per 135 
mila lire. 

Alle 9 si alzeranno in volo 
quattro aerei da Fiumicino: so¬ 
no im gigantesco quadnelica 
TV 114 capace di 170 posti, un 
TU 104 e due Iliuscm 18 Questi 
ultimi due porteranno a Mosca 
comitive di tun«ti sardi: tecnici 
e lavoratori dell'Enel di Cagliari 
e professionisti dell’isola. Dove¬ 
vano atterrare e ripartire per 
la prima volta dalla Sardegna 
dopo aver trasportato da M» 
sca comitive di turisti sovietici 
(circa 400 lavoratori) ma all’ul¬ 
timo momento non è stato più 
possibile per sopravvenute com¬ 
plicazioni burocratiche che non 
favoriscono certo il turismo An 
che l'aereo che doveva decollare 
da Rimmi, per gli stessi osta 
coli, partirà da Milano 

Il volo sarà senza scalo, a 
9 000 metri d'altezza, sulla rotta 
Firenze. Trieste, Budapest. Kiev. 
Mosca. Il tempo di salire, pren 
dere l’aperitivo, consumare la 
prima colazione e già sarà l'ora 
deU'atterraggio all'aeroporto di 
Sceremenuevo. Poi il transfert in 
pullman fino al nuovissimo Hotel 
Rossia che sorge proprio davanti 
ai Cremlino e alle guglie di San 
Basilio. La « scoperta > di Mo¬ 
sca inizierà subito dopo. 
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Opere scelte 

2,000 pagine. L. 5 000 

I testi fondamentali di Le» 
nln riuniti in un solo vo» 
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STORIA DELLE RIV0LUZI0N3 

OEL XX SECOLO EDITORI RIUN1H 


LA RIVOLUZIONE 
RUSSA 

di Giuseppe Boffa 
I volume rilegato della Sto¬ 
ria delle rivoluzioni con 
1.000 fotografie rare e ine¬ 
dite L. 7.500. ' 


MANIFESTI DELLA 

RIVOLUZIONE 

RUSSA 

A cura di C Garrtibba. G Gar¬ 
ritone). G. Montanucci 

40 manifesti in bianco e 
nero e a colori. Un’opera 
grafica di eccezionale im¬ 
pegno pubblicata per la pri¬ 
ma volta nel mondo in oc¬ 
casione del 50’ anniversa¬ 
rio della Rivoluzione di Ot¬ 
tobre. L. 8.000. 


giuliano pajetta 



Giuliano Pajetta 

LA RUSSIA 
RIVOLUZIONARIA 

pp 240. L 1-500 

Una rievocazione ricca di 
spunti nuovi e penetrane 
dei periodo che va dai ma¬ 
ri decabristi al primo pia¬ 
no quiqnuennale. 

John Reed 

DIECI GIORNI 
CHE SCONVOLSERO 
IL MONDO 

L 600 

La famosa testimonianza di 
un giornalista americano 
sulfe storiche giornate det¬ 
ta rivoluzione. 


Giuseppe Boffa 

LE TAPPE 

DELLA RIVOLUZIONE 
RUSSA 

l. 300 

Problemi e momenti della 
storia sovietica dal 1917 
ad oggi. 
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A Firenze il discusso spettacolo dello Stabile bolognese 
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Lo comincerà a febbraio 


Enrico V trionfa in Fi,m Sventura 


Sulle orme del 1 UH arena 


dottor Jekyll 




penetriamo nel mondo della 
"quarta dimensione” con 

V astrologo 
moderno 

il primo fascicolo è nelle edicole 
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Il 1* dicembre 1967 saranno rimborsabili: 

L. 625.200.000 nominali di 
OBBLIGAZIONI (RI 6 % 1957-1975 
sorteggiate nella settima estrazione: 

L. 2.555.000.000 nominasi di 
OBBLIGAZIONI IRI 5.50 % 1961-1986 

sorteggiate nella sesta estrazione. 

I numeri dei titoli da rimborsare, ivi compresi quelli 
sorteggiati nelle precedenti estrazioni e ancora 
non presentati per il rimborso, sono elencati in 
due distinti bollettini che possono essere consul¬ 
tati dagli interessati presso le filiali della Banca 
d'Italia e dei principali istituti di credito e che 
saranno inviati gratuitamente agli obbligazionisti 
che ne faranno richiesta all’IRI - Ufficio Obbliga¬ 
zioni - Via Versilia, 2 - 00187 Roma; nella richie¬ 
sta dovrà essere fatto esplicito riferimento alle 
obbligazioni che interessano (IR! 6 % 1957-1975 
oppure IRI 5.50 % 1961-1986) poiché per ciascuno 
dei due prestiti, come per ogni altro prestito 
obbligazionario dell'IRI soggetto ad estrazione, 
esiste un apposito distinto bollettino. 


sportiva 

Impostazione critico - didascalica del- 
l'adattamento - Le migliori soluzioni 
teatrali vengono sempre da Shakespeare 


PARIGI — L'attrice francese Danièle Gaubert ha quasi terminato 
di interpretare il film « La louve solitaire » (« La lupa solita¬ 
ria >) di Edouard Logerau, nel quale sostiene la parte di una 
ragazza che di giorno — come il dottor Jekyll — è assolutamen¬ 
te normale ma che di notte si trasforma in una audacissima 
ladra. Nella foto una scena del film. 


Dal nostro inviato 

FIRENZE. 4 

La III Rassegna interna¬ 
zionale dei Teatri Stabili (ar¬ 
rivederci ad aprile) si con¬ 
clude nel Palazzetto dello 
Sport con l’annunciato spet¬ 
tacolo italiano: La rappre¬ 
sentazione per Enrico V, 

« prodotta * dal risorto Sta¬ 
bile di Bologna, in collabo- 
razione tecnico organizzativa 
con il Piccolo di Milano. Ro¬ 
berto Pallavicini. Roberto Sa¬ 
nasi e Virginio Puecher — 
anche regista, quest’ultimo, e 
ideatore dell’impianto sce¬ 
nico — hanno tratto un « li¬ 
bero adattamento > dall’Enri¬ 
co V di Shakespeare, col du¬ 
plice scopo di demistificare il 
personaggio principale e di 
« popolarizzarne » la storia; 
la preoccupazione degli au¬ 
tori è stata insomma, a un 
tempo, critica e didascalica, 
e non è da meravigliarsi trop¬ 
po se il risultato non ha sod¬ 
disfatto in pieno, lasciando 
anzi un’eco di polemiche de¬ 
stinate presumibilmente a 
durare. 

Al pubblico, di Bologna co¬ 
me di Firenze (qui le repli¬ 
che proseguiranno sino al 7 
novembre). La rappresenta¬ 
zione per Enrico V è co¬ 
munque piaciuta: ha susci¬ 
tato curiosità, interesse ora 
divertito ora appassionato, 
applausi. Collocata in una 
arena di esibizioni sportive, 
la vicenda finisce col creare 
nello spettatore una tensione 
quasi agonistica: i due palchi 
che. sui lati minori del ret¬ 
tangolo centrale, delimitato 
da strutture lignee, fingono 
le corti dTnghilterra e di 
Francia, possono anche sem¬ 
brare le porte di una partita 
ideale: quella che si gioca, 
appunto, tra Enrico V e il 
suo avversario di qua dalla 
Manica, fino alla Vittoria’del 
primo e alla successiva paci¬ 
ficazione. consacrata dal ma¬ 
trimonio con la francese Ca¬ 
terina. 

Nella sua famosa opera 
cinematografica, compiuta nel 
periodo conclusivo della guer¬ 
ra antifascista, Laurence Oli¬ 
vier aveva accentuato (mira¬ 
bilmente. del resto) quei ca¬ 
ratteri di esaltazione della 
causa nazionale, che sono 
certo presenti nel dramma 
shakespeariano — scritto sul 
finire del Cinquecento, sotto il 
tardo regno della grande Eli¬ 
sabetta —. ma pur frammisti 
di problematici interrogativi, 
soprattutto attinenti alla soli¬ 
tudine. e quindi alla tragedia, 
del potere. 

Pallavicini, Sanesi e Pue¬ 
cher non si sono contentati 
di individuare e di estrinse¬ 
care — nel testo o fra le pie¬ 
ghe di esso — gli elementi del 
dubbio e della contraddizione; 
vi hanno aggiunto ulteriori 
materiali, parzialmente de¬ 
sunti dalle Cronache di Ho- 
linshed cui pure Shakespeare 
si era rifatto, e intesi a for¬ 
nire soprattutto il duro qua¬ 
dro politico-economico da cui 
nasceva, dietro l’ushergo del¬ 
le ispirate orazioni patriotti¬ 
che e delle sottili questioni di¬ 
nastiche. l’impresa di Francia, 
in quei primi tormentati de¬ 
cenni del Quattrocento. L’ope¬ 
razione « dissacratoria » è 
condotta tuttavia in modo an¬ 
fìbio. e in definitiva poco 
chiaro: da una parte abbia¬ 
mo nuovi personaggi e nuove 
situazioni, che intervengono, 
con tanto di costumi d’epoca, 
all’interno degli sviluppi del¬ 
l’azione; dall’altro testimoni e 
commentatori in abiti d’oggi, 
le cui parlanti immagini cine¬ 
televisive, proiettate sui due 
grandi schermi ai capi op¬ 
posti della pista rettangolare, 
dovrebbero offrire forse una 
distaccata (o « straniata >) 
prospettiva moderna all’inda¬ 
gine storico-poetica, ma che 
finiscono invece per essere in¬ 
vischiati anch’essi nell'intrigo, 
come uomini del nostro tem¬ 
po sbalzati all’indietro dalla 
vagheggiata « macchina > di 
H.G. Wells. 

Qui ci sarebbe da aprire 
una grossa parentesi: e da 
domandarsi se davvero la 
utilizzazione degli attuali 
« moduli della comunicazione 
audiovisiva » — al di là dei 
casi (come quello dell’fstrut- 
toria di Weiss) nei quali ciò 
sia direttamente connesso al 
tema e alla sua espressione 
— possa recare giovamento al 
teatro e alla politica di esso 
verso il pubblico. Rimanen¬ 
do alla Rappresentazione per 
Enrico V, è anche da notare 
come le voci degli attori (fil¬ 
trate attraverso i microfoni) 
smarriscano in qualche mi¬ 
sura la propria individualità, 
a scàpito di un veloce accer¬ 
tamento dei personaggi e dei 
loro rapporti. 

E’ sintomatico, a ogni mo¬ 
do, che le migliori soluzioni 
spettacolari (anche in sento 
stretto) della Rappresenta¬ 


zione si abbiano quando si 
ricorra, precisamente e intel¬ 
ligentemente, alla pagina sha¬ 
kespeariana: la vivida scena 
dell’oltraggio che l’ambascia¬ 
tore francese fa a Enrico V 
(ricevendone pronta risposta), 
col portargli in dono, per con¬ 
to del Delfino, un cesto di 
palle da tennis, è ben sugge¬ 
rita dal testo originale; ncai 
cosi agilmente funzionano le 
sovrapposizioni e le interpo¬ 
lazioni, nè si comprende per¬ 
chè non sia stato invece sfrut¬ 
tato sino in fondo il contrap¬ 
punto canagliesco che, all’av¬ 
ventura eroica del re. oppon¬ 
gono i suoi ex compagni di 
bisboccia, ombrandone al¬ 
quanto il nobile profilo (si 
pensi a come, pur nella sua 
impostazione celebrativa, Oli¬ 
vier valorizzava l’episodio del¬ 
la morte di Falstaff). Pec¬ 
cato. giacché il dialogo not¬ 
turno tra il sovrano in inco¬ 
gnito e uno dei suoi soldati 
appare riuscito, nonostante lo 
abbassamento di livello del 
linguaggio, che si ripete d'al¬ 
tronde un po’ dapertutto. E 
dunque è da credere che sa¬ 
rebbe stato possibile ritro¬ 
vare. in Shakespeare stesso, 
con una elaborazione meno 
nervosa ma più penetrante, 
le ragioni e le forme della 
dialettica tra il monarca e il 
popolo, tra il rovello solitario 
deU'uno e l’oscuro sanguinare 
e soffrire dell'altro. 

Enrico V è Giancarlo Sbra¬ 
gia: attore solido e serio, 
che trova tuttavia i suoi toni 
più propri nel momento del¬ 
l'angoscia e della perplessità, 
anziché nella veemenza dei 
gridi di battaglia. Ivo Gar- 
rani dice, con autorità, la 
parte di Canterbury e quella 
del Coro. Degli altri, i più 
efficaci ci son parsi, anche 
sotto l'aspetto vocale. Glauco 
Onorato. Tino Schirinzi. Fer¬ 
nando Caiati, Giorgio Bo- 
nora; ma bisognerà pur ricor¬ 
dare Gastone Bartolucci. Ma¬ 
rio Mariani, Stefano Satta- 
Flores, Germana Monteverdi 
e- Gabriella Giacobbe. I co¬ 
stumi e gli attrezzi scenici 
sono di Enrico Job, la co¬ 
lonna sonora è di Serpo Li- 
berovid. 


Protesta del 
governo 
di Haiti per 
« I commedianti » 

WASHINGTON. 4 

L’Ambasciata di Haiti a Wash¬ 
ington ha presentato una prote¬ 
sta ufficiale al governo ameri¬ 
cano per il film f commedianti. 
che si proietta in questi giorni a 
New York. In precedenza l’Am¬ 
basciata aveva diffuso una di¬ 
chiarazione con la quale rileva¬ 
va * il carattere diffamatorio 
del film, che presentava Haiti 
in modo falso e tendenzioso, per 
spaventare i turisti ». 

Il film, tratto dal romanzo 
omonimo di Graham Greene, è 
stato girato dal regista Peter 
GlenviUe nel Dahomey, in Afri¬ 
ca. ed è stato interpretato da 
Richard Burton, Elizabeth Tay¬ 
lor e Alee Guinness. Esso è am¬ 
bientato a Haiti, e descrive la 
vita sotto l'attuale regime del 
presidente Duvaiier. 

« Elettro » e 
« Le Fenicie » 
di Euripide 
a Siracusa 

SIRACUSA. 4 

Elettra c Le Fenicie di Euri¬ 
pide sono le due tragedie che 
saranno rappresentate l’anno 
prossimo al teatro greco di Si¬ 
racusa. Per l'Eleltra, che viene 
portata per la prima volta sulla 
scena aretusea, è stato scelto un 
regista greco: Dimitri Rondiris 
direttore del famoso Teatro del 
Pireo. Per Le Fenicie sono in 
corso trattative con Giuseppe Pa¬ 
troni Griffi 


Festival del jazz 


(ma anche d’idee) 
per Pontecorvo 



fl 


Gillo Pontecorvo 


A Lecco un 
<< pizzico » 
di Newport 

Trionfatrice della prima serata è 
stata la cantante Sarah Vaughan 


Aggeo Savio! i 


le prime 


Musica 

I Virtuosi 
di Roma 

La lunga familiarità di un 
interprete (o di un complesso 
di interpreti) con un autore 
può portare alla routine, ma 
può anche portare ad un appro¬ 
fondimento critico e a una ca¬ 
pacità interpretativa sempre 
maggiori. La seconda alternativa 
è quella che caratterizza il 
rapporto tra i « Virtuosi di Ro¬ 
ma » e il loro Vivaldi: questo 
pensavamo riascoltando l'altra 
sera nella sala del Conservato- 
rio il prestigioso complesso nel 
secondo concerto dedicato a 
musiche del * prete rosso * e 
alle trascrizioni di esse elabo¬ 
rate — questa volta per il cla¬ 
vicembalo — da Bach. 

Il panorama comprendeva i 
Concerti in re maggiore op. HI 
n. 9. in mi maggiore op. Ili 
n. 12 e in si minore op. Ili n. 
10 e le relative trascrizioni 
Inoltre è stato eseguito il Con¬ 
certo in sol mionre op. LY n. 3 
che la volta scorsa ascoltammo 
nella versione per oboe e archi. 

Applausi entusiastici a Rena¬ 
to Fa sano, agli illustri violini 
solisti (Ferraresi. Stefanato. 
Mozzato e Tamponi), all’eccel¬ 
lente Ferruccio Vignanelli e 
agli altri davi cembalisti (Cani¬ 
no. Castagnole e Darrasf che 
hanno presentato in chiusura di 
serata la trascrizione bachiana 
per quattro clavicembali e ar¬ 
chi del Concerto in si minore. 

vice 


Morta l'attrice 
Benita Hulme 
(era la moglie 
di George Sanders) 

EGERTON (Inghilterra). 4. 
L’attrice cinematografica in¬ 
glese Benita Hulme, moglie di 
George Sanders e vedova di 
Ronald Col man, è morta mer¬ 
coledì all'età di 60 anni, dopo 
una breve malattia, nella sua 
fattoria presso Egerton. Ne han¬ 
no dato oggi l’annuncio i pa¬ 
renti 


Dal nostro inviato 

LECCO, 4. 

Un pìzzico di Newpoxt è 
stato offerto, stasera, a Lec¬ 
co, ad inaugurazione del Fe¬ 
stival intemazionale del jazz: 
a Newport, come ben sanno i 
cultori di jazz, si tiene ogni 
estate la più colossale ker¬ 
messe jazzistica del mondo: i 
naturalmente. Lecco neanche 
si sogna di emularla, ed è 
meglio cosi, perchè Newpvt 
si basa sui principio della 
quantità tenendo invece in 
sospetto la funzione di infor¬ 
mazione artistica che un fe¬ 
stival deve avere. 

Il suddetto pizzico di New¬ 
port è stato dato stasera, in¬ 
vece, dalle c Newport All 
Stars » una c testata » che in 
realtà riunisce un modesto 
gruppo di relative « stelle », 
che variano di anno in anno 
fermo restando, purtroppo, il 
loro leader, quel George Wein, 
noto affarista del mondo nel 
jazz e con un debolissimo ali¬ 
bi di pianista che nessuno gli 
chiede. 

Con Wein hanno suonato 
Ruby Braff, un cornettista 
bianco che si era messo in 
luce anni la grazie ad un suo 
discutibile ma in fondo origi¬ 
nale cocktail stilistico di Arm¬ 
strong e GiUespie: Buddy Ta¬ 
te, saxofonista tenore che si 
è fatto le ossa e 0 pane nelle 
balere negre e che è stato 
per un certo tempo ndl’orche- 
stra di Court Basie; il con¬ 
trabbassista Jack Lesberg e 
un batterista popolare dopo la 
guerra. Don Lamond, piutto¬ 
sto apprezzabile. 

La musica di queste « New¬ 
port All Sfars » sta a metà 
fra 3 dixieland e lo swing, è 
relativamente squillante e as¬ 
solutamente standard. L’uni¬ 
ca salvezza è venuta da Tate, 
il cui scuro saxofono si è pe¬ 
raltro mosso a fatica fra le 
insidie deila generale piat¬ 
tezza. 

La stessa sezione ritmica è 
rimasta in scena per accom¬ 
pagnare il trio di chitarre di 
Bamey Kessei, Jim Hall e 
George Benson. La chitarra, 
nel jazz (a differenza di quan¬ 
to avviene nella leggera) è 
caduta ormai in disuso. Wes 
Montgomery, che è il più pre¬ 
stigioso fra i chitarristi della 
nuova generazione, dopo un 
exploit considerevole, eoa 
quella sua tecnica strabilian¬ 
te e un linguaggio che risen¬ 
tiva tanto di D jango Reinhardt 
quarto di John Coltrane, non 
ha esaudito le promesse e. 
benché le sue reinterpretazio¬ 
ni di canzoni beat vendano 
moltissimo, si è arenato in 
una comoda routine. Neppure 
Grant Green, onnipresente nei 
dischi della < Blue note », si 
eleva dalla mediocrità, a par¬ 
te la sua bravura. Nessun no¬ 
me, insomma, può minima¬ 
mente aspirare alla euooeeaio- 


ne di Charlie Christian o di 
Billy Bauer. 

13 fatto è che l’eredità della 
chitarra, nel jazz, è passata 
al contrabasso, esattamente 
come quella del clarino è pas¬ 
sata al flauto o al clarinetto 
basso. 

Così, i tre chitarristi di sta¬ 
sera non ci hanno proposto 
nulla di nuovo, a parte la per¬ 
sonalità di George Benson che 
da noi era ancora sconosciuto. 
Bemey Kessei Io si ricordava 
per le sue incisioni del dopo¬ 
guerra, alcune delle quali con 
Parker, in cui sembrava pro¬ 
seguire la via aperta dal com¬ 
pianto Christian: ma oggi, 
Kessei non fa che ripetere la 
formula, facendo perno sulle 
sue considerevoli qualità di 
swing, rna è un po’ pochino! 
Quanto a Jim Hall, è apparso 
forse il più impegnato in una 
sua meditata ricerca musica¬ 
le, con un discorso garbato e 
interiorizzato, fatto per pia¬ 
cere alle orecchie delicate. 

L’interesse del Festival di 
Lecco in questa serata d’av¬ 
vio, la più fiacca delle due, è 
venuto solo alla fine, quando 
sul palcoscenico è apparsa 
Sarah Vaughan, la raffinata 
cantante negro-americana, leg¬ 
genda o meglio simbolo voca¬ 
le del decennio fra il ’45 e il 
’55. Il pubblico italiano, abi¬ 
tuato agli arabeschi di Ella 
Fitzgcrald, ha finalmente avu¬ 
to occasione di ascoltare que- 
st’c altra » voce del jazz, cer¬ 
to più moderna, più pre¬ 
gnante. 

Sarah Vaughan, che da an¬ 
ni ha allargato la sua azione 
nell’ambito della musica leg¬ 
gera, verrà quasi certamente 
al prossimo festival della can¬ 
zone italiana di Sanremo. Ne 
avrà certo tutto da guadagna¬ 
re Sanremo: è sperabile, sem¬ 
mai. che non abbia da per¬ 
derci lei, Sarah Vaughan. Pa¬ 
re, comunque, che le siano 
state sottoposte alcune canzo¬ 
ni di ottima fattura. 

Ad accompagnare la bra¬ 
vissima cantante era un trio 
capeggiato da Bob James, 
pianista il cui interesse è le¬ 
gato ad un disco. Erplosion, 
dove i suoni si mescolano ai 
rumori meccanici. Dietro alla 
Vaughan però, il pianismo di 
James è stato molto più « or¬ 
todosso > a conferma di un 
certo sospetto che un passag¬ 
gio di Explosion ci aveva de¬ 
stato. un passaggio in etri Ja¬ 
mes suonava una musica stile 
cocktail. Evidentemente, non 
era quel passaggio, caricatu¬ 
rale. ma semplicemente un 
aspetto della poliedrica per¬ 
sonalità di questo pianista. 

Domani, il Festival presen¬ 
ta le sue carte migliori: sa¬ 
ranno, infatti, di scena il 
complesso del saxofonista Ar- 
chie Shepp e il quintetto di 
Miles Davis. 

Danto!» Ionio 


Sarà ambientato nei Ca¬ 
ratai e forse avrà per 
protagonisti Burt lanca* 
ster e Sidney Poitier 


Gillo Pontecorvo tornerà nel 
febbraio dell'anno prossimo 
dietro la macchina da presa 
per dirigere un nuovo film, 
del quale non è stato ancora 
definito il titolo. Attualmente 
il regista. insieme con Franco 
Solinas e con Giorgio Arlorio. 
sta terminando la sceneggia¬ 
tura. La vicenda, nella quale 
si fondono elementi storici e 
avventurosi, spettacolari e so¬ 
ciali, sarà ambientata nelle 
isole del Mar dei Caraibi ver¬ 
so gli inizi dell'Ottocento, al 
tempo della dominazione spa¬ 
gnola. Si tratterà di un film di 
largo respiro, per realizzare 
il quale si renderà necessario 
un grosso impegno produtti¬ 
vo. Per i due ruoli principali 
Pontecorvo ha interpellato 
Burt Lancaster e Sidney Poi¬ 
tier. 

- « Quando Solinas, Arlorio ed 
io cominciammo a lavorare 
alla sceneggiatura — ha detto 
Gillo Pontecorvo — avevamo 
in mente di fare un film pu¬ 
ramente avventuroso, che do¬ 
veva svolgersi nel Messico. 
Ma poi, via via che andava¬ 
mo avanti nel lavoro, la vi¬ 
cenda si è andata trasfor¬ 
mando. Abbiamo infatti cer¬ 
cato di mettere dentro un film 
di struttura essenzialmente 
spettacolare idee e allusioni a 
temi di attualità ». 

Sullo sfondo dell’epoca in 
cui gli inglesi tentavano di 
fomentare le rivolte dei negri 
in seno all'Impero spagnolo 
con l’obiettivo dì sostituirsi ai 
dominatori iberici, il film nar¬ 
rerà la storia di due uomini: 
un bianco ed un negro. Il pri¬ 
mo è un agente del servizio 
segreto britannico, che si re¬ 
ca nei Caraibi con la missione 
di provocare una rivoluzione. 
Casualmente egli incontra un 
negro e, intuendone per vec¬ 
chia esperienza il carattere, 
lo tira su dal nulla e, facili¬ 
tato anche dalla situazione 
esplosiva del paese, lo fa di¬ 
ventare un capo rivoluziona¬ 
rio che trascina il popolo con¬ 
tro gli spagnoli. L’agente bri¬ 
tannico, terminata la sua mis¬ 
sione torna in Inghilterra. 
Ma il rivoluzionario, una vol¬ 
ta ottenuta l’indipendenza e 
cacciati gli spagnoli, non ac¬ 
cetta la situazione di compro¬ 
messo con Vlnghilterra e. ri¬ 
fugiatosi sulle montagne, 
prende le armi contro gli in¬ 
glesi, contro ogni forma di 
colonialismo. Cosi l’agente in¬ 
glese torna nei Caraibi. que¬ 
sta volta col compito di uc¬ 
cidere il negro del quale era 
stato il € Pigmalione politico » 
e al quale, in fondo, lo legava 
una profonda amicizia. 

Il film sarà girato a colori 
e costituirà così per il regista 
la seconda esperienza del ge¬ 
nere dopo La grande strada 
azzurra. 

* Devo confessare di essere 
molto preoccupato — ha detto 
Pontecorvo il bianco e 
nero lo conosco molto bene e 
mi è facile adoperarlo. Del 
colore sono invece quasi di¬ 
giuno. Per questo sto cercan¬ 
do di prenderci confidenza im¬ 
pressionando chilometri di fo¬ 
tografie a colori. Penso infatti 
che in un film la fotografia sia 
un elemento espressivo deci¬ 
sivo e che debba recare la 
impronta del regista ai fini 
dell’ unitarietà assoluta di 
un’opera cinematografica ». 

Il successo di pubblico e di 
critica che sta riscuotendo in 
questi giorni negli Stati Uniti 
La battaglia di Algeri ha 
aperto a Gillo Pontecorvo le 
porte di Hollywood. 

€ Un film straordinario è 
stato scelto per l’inaugurazio¬ 
ne del festival di New York », 
ha scritto in un articolo su 
sette colonne l’autorevole cri¬ 
tico del New York Times. Bo- 
sley Crowther, « Da un pun¬ 
to di vista generale si può 
dire che La battaglia d’Alge¬ 
ri è un trionfo di regia. Ha 
vinto tutti i festival del mondo 
e, cosa eccezionale, lo merita¬ 
va davvero », ha scritto a sua 
volta a critico del Post. 

I produttori americani non 
potevano quindi non interes¬ 
sarsi a Pontecorvo e gli han¬ 
no fatto numerose offerte. Il 
regista ha detto che dirigerà 
e produrrà direttamente due 
pellicole per conto di grandi 
case di Hollywood. 


A Budapest la 
prima mondiale 
del nuovo dramma 
di Miller 

BUDAPEST. 4 

Il nuovo dramma di Arthur 
Miller. The prue, sarà presen¬ 
tato a Budapest prima di an¬ 
dare in scena a New York. Lo 
ha annunciato la radio unghere¬ 
se, precisando die si tratta di 
un dramma con quattro perso¬ 
naggi, che descrive un conflit¬ 
to in una famiglia americana. 


reali!/ 


a video spento 


I. A TV A FIRENZE - 
la TV, a Firenze, non re- 
rie mai quel che accade 
nella realtà: e non per 
caso o per incapacità, ria- 
turajmente. Tutti ricordano 
quel che ’ accadde l'anno 
scorso, proprio rii questi 
giorni, dinanzi all'alluvione 
che sconvolgeva la città. Ie¬ 
ri sera, abbiamo assistito a 
un servìzio di Sergio Za- 
coli che rievocava, attra¬ 
verso le immagini che l'an¬ 
no scorso non furono tra¬ 
smesse, il disastro. Il ser¬ 
vizio si concludeva sulla 
fiaccolata notturna dei gio¬ 
vani tornati a Firenze do¬ 
po un anno: e Zavoli com¬ 
mentava le immagini, non 
prive di compiacimenti for¬ 
malistici, con la sua con¬ 
sueta « corda » commossa. 
Senonchè, proprio su quei 
ragazzi che Zaroli esalta 
va, nei giorni scorsi, come 
riferiamo in prima pagina, 
la questura ha scatenata 
una sorta di caccia all'uo¬ 
mo: e il bilancio sono ISO 
* fermati ». Di questo, pe¬ 
rò, la TV si è ben guarda¬ 
ta dal dare notizia: ancora 
una volta, la retorica ha 
mascherato sul video la re- 
rità sgradevole della cro¬ 
naca. 

COURIERISSIMA — Parti¬ 
tissima o ... « Corrierissi- 

ttia »? C’è da chiederselo 
riopo la puntata di ieri sera 
che nella sua prima parte 
era occupata (con i ringra 
ziamenti della famiglia Cre¬ 
spi) da una ininterrotta, 
nostalgica laude, sfacciata¬ 
mente pubblicitaria, dei va¬ 
ri settimanali che, da tanti 
anni, fanno corona al più 
autorevole quotidiano padro¬ 
nale del nostro Paese, il 
Corriere della sera. Dai 
tempi dell'* Ilalietta » a og¬ 
gi. questi settimanali sono 
sempre stati veicolo, presso 
grandi e piccini, degli inte¬ 
ressi della « morale » e dei 
miti della borghesia italia¬ 
na: basta pensare alle oleo¬ 


grafiche copertine della Do¬ 
menica del Corriere. E pro¬ 
prio questi settimanali ha 
sfogliato ieri sera Alberto 
Lupi, aderendo con melensa 
nostalgia alla bolsa retorica 
del loro contenuto, in una 
cornice di balletti, di can¬ 
zoni, di sketch che quella 
retorica ricopiano pedisse¬ 
quamente. Fabbricatosi un 
alibi con la qualunquistica 
macchietta su Hitler (ma 
certi personaggi e avveni¬ 
menti sopportano solo la sa¬ 
tira, non già lo scherzo da 
avanspettacolo), gli autori 
hanno rievocato il passato, 
fingendo di dimenticare che 
a quel jxissato ha apparte¬ 
nuto il fascismo e approdan¬ 
do allo stomachevole quadro 
patriottardo sulla partenza 
dei soldati. Dalla generale 
stoltezza s'è salvato solo 
Rasce!, che ha riportato an¬ 
cora una volta sul video il 
suo umorismo di sapore sur¬ 
realista. 

Partitissima è uno spet¬ 
tacolo sciocco. Io sapeva¬ 
mo: ma la puntala di ieri 
sera ha dimostrato come 
questa sua sciocchezza sia 
perfettamente omogenea ai 
nauseanti * valori » che le 
classi dirigenti cercano di 
inoculare da mezzo secolo 
nella vita del nostro Pae¬ 
se. Canzoni c qualunqui¬ 
smo, comicità grossolana e 
retoriche nostalgie da impe¬ 
rialisti straciconi si fondo¬ 
no ottimamente: il tutto in 
gloria di una lotteria che 
mira ad addormentare mi¬ 
lioni di felespeffafori nel 
sogno di una vincita favolo¬ 
sa e intanto porta alcuni 
sonanti miliardi nelle casse 
della Rai e dello Stato. Ci 
torna in mente una recen¬ 
tissima canzone di Endrigo: 
« Costa poco il giuoco — 
paghi sempre dopo — quan¬ 
to ti costerà? ». Sarebbe 
bene cominciare a fare i 
ronli. 

g. c. 


preparatevi a... 

Una patetica zitella (TV 1, ore 21) 

La protagonista del secondo episodio di i Tavole sepa¬ 
rate » di Terence Rattigan, In onda stasera, è una matura 
ragazza, soffocata dall'amore della madre e ormai 
avviata a diventare la classica zitella, che ritrova 
slancio nell'affetto per un uomo a lei simile. 

Spettacolo a casa (TV 2, ore 22,15) 

Da stasera prende il via ■ Ci vediamo stasera », uno 
spettacolo musicale diretto da Stefano Canzìo che punta 
tu una sola trovata originale: le puntate saranno « girate » 
in casa di famosi attori o registi. Per il resto, allo spetta¬ 
colo parteciperanno cantanti e ospiti d'onore, come di 
consueto. La puntata di stasera è stata e girata » nella 
villa che Ugo Tognazzl possiede a Torvajanica. 

I - ./X'" qui ~> I 




TELEVISIONE 1* 


11,— MESSA 

12,40-13,25 LA TV DEGLI AGRICOLTORI 
14/— favi*: GINNASTICA - Hafla.RJP.T. 

17,— LA TV DEI RAGAZZI 
11,— SETTEVOCI - Giochi musicali 
IV,— TELEGIORNALE 

19.10 CRONACA REGISTRATA DI UN TEMPO DI UNA PARTITA 
DI CALCIO 

10,55 TELEGIORNALE SPORT 
CRONACHE DEI PARTITI 
IL TEMPO IN ITALIA 
20,30 TELEGIORNALE 
CAROSELLO 

21,— TAVOLE SEPARATE - LA TAVOLA NUMERO SETTE . di 
Tarane* Rattigan - Saccwxto api iodio 
22,15 LA DOMENICA SPORTIVA 
25,— PROSSIMAMENTE 

23.10 TELEGIORNALE 


TELEVISIONE 2* 


17-19 Roma: PREMIO DI GALOPPO 

Pavia: GINNASTICA . Iutia-RJ.T. 

31,— TELEGIORNALE 

21.15 PARTITA A DUE . Mlslar Karafatm* - Telefilm 
22,05 PROSSIMAMENTE 

22.15 CI VEDIAMO STASERA da Ugo Tognanl 


RADIO 


NAZIONALE 

Giornale radio: ore 8, 13, 
15, 20, 23; 6-35: Musiche 
della domenica; 7.30: Pari 
a dispari; 8,30: Vita nei 
campi; •: Musica per ar¬ 
chi; 9,30 Messa; 10,15: Tra- 
•m Iasione per le Forze Ar¬ 
mate; 10,45: Disc-Jockey; 
11,40: Il circolo dei geni¬ 
tori; 12: Contrappunto; 13 
e 15: Le mille lire; 13,43; 
Qui, Bruno Martino; 14,30: 
Beat - beat - beat; 15,10: 
Canzoni napoletane; 15,30: 
Tutto il calcio minuto per 
minuto; 16,30: Pomeriggio 
con Mino; 18: Concerto sin¬ 
fonico diretto da Igor Mar- 
kevitch; 20,20: La voce di 
Wilma Goich; 20,25: Batto 
quattro, varietà musicale; 
21.15: La giornata sportiva; 
21,30: Concerto del chitar¬ 
rista Alvaro Company; 22 
# 15: Canzoni per invito; 
23: Questo campionato di 
calcio. 

SECONDO 

Giornale radio: ore 7,30, 
M». 5,30, 10,30, 114», 13,30, 
18,30, 19,30, 21,30, 22,30; 

8,15: Buon viaggio; 8,20: 
Pari e dispari; 8,40: Salva¬ 
tore Quasimodo; 8,45: Il 
giornale delle donne; 9,35: 
Gran varietà; 11: Cori da 
tutto n mondo; 11 , 35 : Juke¬ 
box; 12: Anteprima «pori; 
1145: Vetrina di Hit Pare¬ 


ri r; 13: II gambero; 13,4Bi 
Il complesso della domeni¬ 
ca: Los Paraguajou; 14,39: 
Voci dal mondo; 15: Pro¬ 
seggiata musicale; 1649: 
Domenica sport; 11: Ap¬ 
puntamento con Claudio 
Villa; 1845: Aperitivo in 
musica; 1940: Radi oserà; 
20: Pagine dall’opera Mi¬ 
gnon, musica di Ambroise 
Thomas; 21: La storia della 
posta nel mondo; 21,40c 
Canti della prateria; 29* 
Poltronissima. 

TERZO 

Ore 940: Corriere dall'A¬ 
merica; 9,45: Peter Ilijdi 
Claikowski; 10: Domenico 
Scarlatti - Jean-Marie Le- 
clalr - Pietro Domenico Pa¬ 
radisi; 10,45: Musiche per 
organo; 11.15: Concerto o- 
perìstico; 1240: Musiche di 
ispirazione popolare; 13: Le 
grandi Interpretazioni; 14 • 
30: Johann Christian Bach • 
Paul Hindemlth - Frana 
Danzi; 1540: Axnalaasunta, 
di Lao Pavoni; 1740: Istan¬ 
tanee dalia Francia; 17,45* 
Concerto del violinista Leo- 
nid Kogan; 1840: Musica 
leggera d’eccezione; 18,45: 
La lanterna; 1545: Concer¬ 
to di ogni sera; 2049: Pas¬ 
sato e presente: la batta¬ 
glia di Mentana; 21: Club 
d’ascolto: Musica e film; 
22: n giornale del Teno; 
2249: Krelslertana; DJb 
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Un’altra giornata di big-match in serie A 


Roma-Juve: verità 


Trofeo B 
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per due ^hSJHHì 

^Lo scontro-tattico tra PUGLIESE (a sinistra) e HERIBERTO HERRERA è uno del tanti motivi di interesse 

dell'odierna Juve-Roma 

LANCIO DELLA FIORENTINA ? 


a 


Mentre la Roma dovrà vedersela con la Juventus, il Torino con l'Afalanta, lln- 
fer con il Bologna, il Napoli con la Sampdoria e il Milan con il Cagliari, i 
« viola » non dovrebbero fallire il compito di rimandar battuto il Brescia 


h 




MERCKX e BRACKE, un «bis» il loro più che meritato 


Archiviata la parentesi inter¬ 
nazionale, l'attenzione ritorna 
sul campionato di calcio che 
presenta un’altra giornata ricca 
di big-match e suscettibile di 
modificare nuovamente la clas¬ 
sifica. 

Sono in programma infatti par¬ 
tite come Atalanta-Torino, Inter- 
Bologna. Juventus-Roma, Samp- 
doria-Napoli, Cagliari-Milan, che 
potrebbero costituire tutte in 
sierne un trampolino di lancio 
per la Fiorentina, la quale gio 
cando in casa contro il Brescia 
dovrebbe approfittarne per sfrut 
tare a suo favore gli eventuali 
passi falsi delle rivali. Avremo 
dunque una Fiorentina al co¬ 
mando della classifica stasera, 
da sola o in comixignia della 
Roma o del Torino? Può darsi: 
ma passiamo come al solito 
all’esame ‘dettagliato del pro¬ 


gramma odierno. 

JUVENTUS - ROMA — 1 gial- 
lorossi non vincono a Torino da 
oltre dieci anni: anzi spesso so¬ 
no incorsi in clamorose disav¬ 
venture sul campo dei bianco¬ 
neri. Sarà cosi anche stavolta? 
Naturalmente tutta Torino ci spe¬ 
ra (insieme ai bianconeri sta¬ 
volta faranno il tifo per motivi 
di classifica anche i sostenitori 
granata) fidando nella squadra 
di Heriberto nonché nella... bat¬ 
tuta d'arresto accusata dalla 
Roma contro l’Atalanta. 

Di parere opposto invece so¬ 
no i tifosi giallorossi che se 
guiranno in buon numero (due 
o tremila) la squadra a Torino: 
perché la tradizione troppo lun¬ 
ga è destinata a saltare una 
volta o l’altra e perché il pa¬ 
reggio con VAtalanta viene ri¬ 
tenuto ininfluente, mentre si ri¬ 


tiene che maggior peso possa 
avere l'assenza di Del Sol (for¬ 
se sostituito da Volpi) nelle file 
avversarie. Ma chissà che non 
ci scappi un pareggio a tagliar 
corto alla questione? 

ATALANTA-TORINO - 1 gra¬ 
nata rischiano di perdere la po¬ 
sizione di primato (a parità di 
merito con la Roma) raggiunta 
solo domenica scorsa: rischiano 
di perderla sia per il valore 
dell'avversario (che dopo le vit¬ 
torie sullTnter e sul Varese 
ha dato un altro saggio della 
sua solidità pareggiando con la 
Roma) sia perchè forse Fabbri 
dovrà ritoccare la formazione 
a seguito delle probabili assen¬ 
ze di Trebbi e Agroppi (una 
decisione sui due giocatori ver¬ 
rà comunque presa solo in ex¬ 
tremis). 

INTER - BOLOGNA — Rene- 


Davanti alla coppia francese Anquetil-Guyot 


«Bis» di Merckx-Brache 
Cedono Gimondi-Altig 


Dal nostro inviato 

BERGAMO. 4. 

Il motore di Altig batteva in 
teita. e Rudy (professionista 
onesto) ha fatto pubblica ammis¬ 
sione della sua c defaillance ». 
Il tedesco era reduce freschis¬ 
simo dalla Sei Giorni di Fran¬ 
coforte. un giorno non basta per 
revisionare la macchina, le leve 
di un pedalatore che salta dalla 
pista alla strada, e al ventesi¬ 
mo chilometro del trofeo Ba¬ 
racchi. Felice Gimondi. privato 
di un * partner » all'altezza del¬ 
la situazione, s’è accorto di es- 


sere tagliato fuori dal successo. 

«Va piano» gli diceva Rudy. 
Il bergamasco rallentava un 
pochino e appena accelerava il 
« va piano » si ripeteva come 
un'invocazione. E cosi il distac¬ 
co saliva da l’04" ad oltre 3’52” 
da Eddy Merckx e Ferdinand 
Bracke i brillanti vincitori del 
ventiseiesimo trofeo Baracchi. 
Pronostico rispettato, dunque. 
I favoriti erano appunto il cam¬ 
pione del mondo e 11 recordman 
dell'ora, e i due belgi non han¬ 
no tradito l'aspettativa: Mer¬ 
ckx e Bracke hanno concesso 
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BACEDASCO 


CASTELLARQUATO (Pìacema) 
le TERME DI BACEDASCO vi invitano a trascor¬ 
rere NATALE e CAPODANNO al Parco 

RISTORANTE — BAR — ATTRAZIONI 

FANGHI per dermatiti e artrosi 

INALAZIONI E POLVERIZZAZIONI PER: 

FORME ASMATICHE, BRONCHITI CRONICHE, 
SINUSITI, FARINGITI 

IRRIGAZIONI per malattie ginecologiche 

CURE IDROPINICHE alle undici fonti 

Il Parco rimane aperto al 
pubblico dalle ore 8 alle 18 

INGRESSO: ADULTI L. 300 — BAMBINI L. 100 


il « bis » cogliendo il trionfo con 
un minuto abbondante su An- 
quetil-Guyot. prun'atton della 
corsa fino a Monza. 1 francesi 
hanno ceduto alla distanza, pa¬ 
gando lo sforzo di un avvio ve¬ 
locissimo. e comunque il mae¬ 
stro (Anquetil) e l’allievo (Gu- 
yot) non meritavano i fischi che 
la folla dello stadio ha loro ri¬ 
servato. Vogliamo dire che Jac- 
quot e Bernard hanno disputato 
una bella gara. 

A deludere l'attesa, semmai, 
sono stati Gimondi e Altig: era 
questo l’unico tandem che potè 
va contrastare Merckx e Bracke, 
ma in realtà, il tandem conta¬ 
va un uomo solo (Gimondi). e 
sapete: il Baracchi si vince in 
due. Gimondi pedalava bene, be¬ 
nissimo; Gimondi è giunto in ot¬ 
time condizioni e Altig pareva 
distrutto dalla fatica, e Mino 
Baracchi ha commentato: « L'an¬ 
no prossimo, Gimondi vincerà in 
coppia con Motta ». 

Peccato per Gimondi che me 
ritava un altro compagno, cioè 
un Altig nella pienezza dei suoi 
mezzi. E comunque, tanto di 
cappello a Merckx e Bracke. 
una formazione compatta, poten¬ 
te, perfetta nei cambi, eccezio¬ 
nale nel ritmo, due corridori di 
gran classe, due campioni che 
su un tracciato più lungo e più 
duro della Bergamo-.Milano, tian 
no realizzato una media (46,466) 
die s'awicma al record di Bai- 
diru-Moser (46.913). Detto di 
Anquetil-Guyot. bisogna prende¬ 
re atto della buona prova di 
Post-De Roo che erano ultimi 
al controllo di Monza ed hanno 
concluso m terza posizione. Da 
Monza a Bergamo abbiamo regi¬ 
strato crolli a non finire, vedi 
quello di Ritter-Beugels che 
hanno perso sei posti, ma a que¬ 
sto punto sarà bene sfogliare il 
taccuino, dare la parola alle va¬ 
ne tabelle, alle cifre della gara 
che pur disputandosi sotto un 
c.elo di piombo, una volta tanto 
ha evitato la pioggia e il freddo 
dodi scorsi anni. 

Dunque, sbrigati t prelimina¬ 
ri. l'awio delle dieci coppie se¬ 
parate in partenza da tre minu¬ 
ti una dall'altra, i cronometri 
entrano in azione a Robbiate. 
Dopo 23 chilometri e 600 metri. 
Anquetil e Guyot si trovano al 
comando con 11” su Merckx- 
Bracke e 27” su Ritter-Beugels. 
Seguono Poulidor-Pingeon a 46”, 
Grosshost-Dumont a 52”, Hag- 
mann-Adler a 57”. Gimondi-Al- 
Ug a 104 ", Bitossi-Della Torre 
a 108”. Post-De Roo a F14'' e 
Dalla Bona-De Pra a ri9". 

Ci chiediamo tutu cosa è ca¬ 
ppato a Gimondi e Altig: pen- 
j siamo ad una caduta, ad una fo¬ 
ratura. a qualche incidente e 
ben presto conosciamo la verità. 
Altig è imballato. A Biassono 
(chilometri 46). Anquetil Guyot 
precedono Merckx-Bracke di 
14”. Ritter-Beugels di 42”. Poy- 
lidor-Pmgecn di 1*19". Gross- 
kost-Dumont di l’20”, Hagmann- 
Adier di l’3l”. Bitossi-Della Tor¬ 
re di l’45’\ Grmondi-Altig di 
2 W". Post-De Roo di 2'10” e 
Dalla Bona-De Pra di 2T2". 

Bitossi ha scavalcato Gimondi 
e a Monza (chilometri 69.900) 
Merckx-Bracke diminuiscono di 
un secondo il distacco da An¬ 
quetil-Guyot Il ritardo di Gi- 
mondi-AItig (settimi) è ora di 
235”. Si svìTuppa la battaglia 
fra le due coppie più Tom. e at¬ 
tenzione: Merckx e Bracke alza¬ 
no la cresta e assumono il co¬ 
mando al controllo di Busnago 
(chcilometri 86.900) con 17’ su 
Anquetil-Guyot. Il resto della 
classifica provvisoria presenta 


Ritter-Beugels a 2” 16, Poulidor- 
Pingeon a 2'33". Post-De Roo (m 
ripresa) a 3'01", Dalla Bona- 
De Pra a 3'18”, Grosskost-Du- 
mont a 3'35, Gimondi-Altig a 
3’39 ", Bitossi-Della Torre a 
3'40” e Hagmann-Adler a 4’08”. 

Mancano trenta chilometri. 
Merckx-Bracke volano, aumen¬ 
tano il vantaggio, terminano in 
bellezza, costringono alla resa 
Anquetil Guyot L'ultima senten¬ 
za dei cronometri decreta la 
netta vittoria di Eddy e Ferdi¬ 
nando che anticipano \ francesi 
di 107'. Ritter e Beugels roto¬ 
lano in fondo. Post e De Roo 
ne approfittano, e Gimondi-Altig 
(pur perdendo altro terreno nei 
confronti dei vi notori) vengono 
a trovarsi in quarta posizione. 

Scusami Felice ». dice Altig 
rivolto al compagno. 

« Scusami tanto. Avevo le gam¬ 
be di legno, mi mancava il re¬ 
spiro. ero morto... ». E, Gimon¬ 
di. sorridente nonostante la pe¬ 
sante sconfitta, rincuora l'ami¬ 
co. «Pazienza. Su con la vita, 
Rudy. Sono cose che capita¬ 


no... ». E gli dà una tiratina di 
orecchi affettuosa, e va a com¬ 
plimentarsi con Merckx e Bra¬ 
cke. Lo stadio si vuota, grandi 
cartelli circolano per Bergamo 
con la foto di Gimondi. e c'è 
anche chi inneggia all’assente 
(Motta) e chi invita Anquetil a 
disertare il controllo antidoping. 

Anquetil decide invece di ri¬ 
spettare le disposizioni. I medi¬ 
ci addetti all'operazione (Fini 
e Bini) concedono ad Anquetil, 
Guyot, Merckx, Bracke, Post e 
De Roo di recarsi in albergo 
per far ritorno agli spogliatoi 
dello stadio un'ora dopo. An¬ 
quetil è accompagnato da un 
medico, il dottor Giovanni Maz¬ 
za, e chiede un flaconcino del 
suo liquido con la controfirma 
di Fini, una richiesta che viene 
soddisfatta, e uscendo Jacquot 
osserva: «Che medico gentile... 
è un piacere trattare con gente 
corretta ». E si tiene stretto il 
flaconcino. Per quale motivo? 
Il risultato del laboratorio di 
Firenze sarà inappellabile, e 
comunque il normanno diaboli¬ 


co ha risposto all'appello, ha 
rispettato la legge e intasca 
tranquillo il milione di paga. 

Gino Sala 

La classifica 

1) Merckx-Bracke (Bel.) che 
percorrono i km. 117 in due ore 
30W alla media di km. 46,768; 

2) Anquetil-Guyot (Fr.) a 1*07"; 

3) Post-De Roo (01.) a 2*55"; 

4) Gimondi-Altig (It.-Germ.) a 
TSl"; 5) Poulidor-Plngeon (Fr.) 
a 4'12"; 6) Dalla Bona-De Pra 
(It.) a 5'04'; 7) Bitossi-Della 
Torre (It.) a 6'32"; 8) Grosskost- 
Dumon (Fr.) a 7'55"; 8) Ritter- 
Beugels (Dan.-OI.) a 8'52"; 10) 
Hagmann-Adler (Sviz.-RFT) a 
V\ 8 ". 

La coppia Post-De Roo è stata 
penalizzata di 30* per essere ri¬ 
masta sulla scia di altri concor¬ 
renti dai quali era stata supe¬ 
rata; la coppia Dalla Bona-De 
Pra è stata penalizzata di un 
minuto per lo stesso motivo. 


A Montevideo decisivo un goal di Cardenas 

II Rating vince la «bella» 
ed è campione de! mondo 


MONTEVIDEO. 4 

Il Racing di Buenos Aires è 
campione del mondo l.a squa¬ 
dra argentina ha infatti vinto 
la « bella » delia finalissima del¬ 
ta Coppa dei campioni giocata 
oggi sul campo neutro di Mon¬ 
te» ideo. battendo il Ccltic di 
Glasgow per 1-0: goal di Car¬ 
denas al IO' della ripresa. I.a 
prima partita di questa finalis¬ 
sima era «»ata vinta da! Celile 
per 1-0 e il retour-match dal 
Racing per 2-1. La partita di 
oggi. C stata punteggiata di In¬ 
cidenti: cinque giocatori sono 
stati espulsi e due poliziotti 
feriti. 

Ecco 11 dettaglio tecnico dei- 
rincontro: 

CELTIC: Fallon. Craig. Gem- 
mel. Murdoch. McNell. Clark. 
Johnstone. l^nnox, Wallace. 
Auld. Hughes. 

RACIXG : Cejas. Perfumo. 
Rasile. Martin. Rally. Chabay. 
Cardoso. Maschio. Cardenas. 
Rodriguez, Rado. 

RETI: nella ripresa al 10' 
Cardenas. 

NOTE : Settantaeinqnemlia 

spettatoli, fra t quali vernicia- 


13-15-3 
la «tris» 


TRIESTE. 4 

Rispettando il pronostico, 
Beethoven si è imposto con 
sicurezza nel Premio San Giu¬ 
sto. corsa tris della settimana 
disputatasi a Montebelio. Al 
secondo posto si 6 classificata 
la positiva Vatplana davanti al 
cavallo di « casa • Brtgtientl. 
Il «tris» vlccnte i pertanto: 
13-15-3. Modestissima la quo¬ 
ta: L 48.885 per 1385 vincitori. 


quemila argentini. Per scorret¬ 
tezze al 37* dei primo tempo 
sono stati espulsi Basile e I.en- 
nox; nella ripresa sono stati 
espulsi al 2' Johnstone. ai 30' 
Hughes, al 41’ Rulli. L'n poli¬ 
ziotto dei duemila mobilitati 
con elmetto, manganelli e bom¬ 
be lacrimogene, per prevenire 
Incidenti F stato colpito in un 
occhio da un oggetto lanciato 
dagli spalli e portato via con 
Il volto coperto di sangue. L'n 
altro poliziotto è stato atterra¬ 
to con un pugno durante alcuni 
Incidenti in campo. 


Criffilh - Golfarini 
il 9 dicembre a Roma 
(senza titolo in palio) 

Il campione mondiale dei pesi 
medi. Emile Griffith si batterà 
a Roma al Palazzo dello Sport 
il 9 dicembre, col medio junior 
italiano Remo Golfarini senza 
titolo in palio. 


ra presenta una nuota forma¬ 
zione, l'ennesima, schierando 
Saiifarini a mediano, riportando 
Ntelsen a centro avanti e so¬ 
stituendo l'infortunato Doineti- 
g)lini con D'Amato: una forma¬ 
zione che potrà anche risultare 
azzeccata ma che sulla carta 
non appare molto convincente 
perché l'innesto di Saldarmi 
( mediano di difesa) in una con 
la conferma di Suarcz non ga¬ 
rantisce un migliore f inizio 
uamento del centro rampo, cosi 
come il ritorno di Ntelsen non 
dovrebbe agevolare ti compito 
deU'attacco. 

Ma dall'altra parte della bar¬ 
ricata le cose non vanno molto 
meglio, perché il Bologna (che è 
reduce dalla sconfitta interna 
con i viola) sarà privo di ben 
quattro titolari :vale a dire di 
Bulgarelli, di Vavassori, di Ja- 
niclt nonché dello squalificato 
Fogli. Così è probabile che l'in¬ 
contro finisca senza vinti né 
vincitori, come del resto è suc¬ 
cesso nei precedenti confronti 
diretti tra le * grandi ». 

CAGLIARI MILAN - Con la 
stessa formazione che ha viido 
a Mantova con un Riva al col¬ 
mo dell'euforia per i tre goal 
segnati in nazionale, il Cagliari 
siicra di ottenere un risultato 
positivo contro l'altalenante Mi¬ 
lan di questo scorcio di cam¬ 
pionato: una speranza che po 
trebbe anche rivelarsi fondata 
sebbene c'è da sottolineare che 
Rocco sta tentando di porre ri 
paro alle deficienze manifesta¬ 
te dalla squadra nelle ultime 
partite, mettendo a riposo Tra- 
pattoni ed Ramrin ai cui posti 
farà giocare Scala e Prati. Chis¬ 
sà dunque se sarà il solito Milan 
(allora il compito del Cagliari 
diventerebbe più facile) o 
sarà un Milan diverso, più forte 
e più duttile? (allora ci potreb¬ 
be scappare anche la sorpresa). 

SAMPDORIA NAPOLI - E' 
un’altra partita assai equilibra¬ 
ta ed incerta perWiè se il Napoli 
è sempre una squadra di tutto 
rispetto (e tanto più lo dovreb 
be essere oggi in quanto pare 
che possa recuperare Orlando 
Barison e Bianchi), però la 
Sampdoria che è reduce dal suc¬ 
cesso ottenuto a Brescia ha ap¬ 
pena dimostrato di poter e sa¬ 
per fare più di quanto non dica 
la sua classifica attuale. Per I 
ragazzi di Bernardini il proble¬ 
ma era solo di ambientarsi in 
serie A: ora che pare abbiano 
raggiunto lo scopo, costituiran¬ 
no un avversario molto difficile 
per chiunque. 

FIORENTINA - BRESCIA - 
Contro un Brescia colabrodo 
specie it, trasferta (tanto che 
pare scontato l'ingaggio di Sco 
pìgno come allenatore) il com¬ 
pito dei viola non dovrebbe es¬ 
sere difficile: né c’è da credere 
che snobberanno l'avversario 
in quanto avendo a portata di 
mano il primato (specie se le 
rivali incocceranno in qualche 
battuta d'arresto) è anzi facile 
scommettere che ce la mette¬ 
ranno tutta per non farsi scap¬ 
pare una occasione cosi bella. 

SPAL VARESE - Per la 
Spai è proprio un anno nero! 
Ultima in classifica, piena di 
acciacchi, sempre bersagliata 
dalla sfortuna: come darle fidu¬ 
cia. anche se oggi l'impegno non 
sembra difficile? D'accordo che 
oggi i due punti dovrebbero 
valere doppio: d'accordo che t 
ferraresi si impegneranno allo 
spasimo, ma visti i precedenti 
sarà bene non escludere Ut pos¬ 
sibilità della sorpresa pur con¬ 
cedendo maggiori probabilità ai 
padroni di casa. 

LANEROSSI - MANTOVA - 
Il Mantova è corso ai ripari ac¬ 
quistando Dchò. Colausig e Fer¬ 
ruccio Mazzola: ma poiché og¬ 
gi ancora non potrà utilizzarli 
e per di più sarà privo di Pa 
vinato D- Giacomo e Tomeazzi. 
è difficile che possa contrastare 
il passo ai vicentini, in gran 
momento di forma (come con¬ 
ferma il pareggio di domenica 
a Napoli). Pronostico dunque 
lutto per j vicentini. 


Al «Flaminio» ore 14,30 

Lazio tutta 
da scoprire 
contro il Perugia 

Tornano Governato e Zanetti, 

debuttano Fava e Lorenzetti 

Gei ha sciolto. Ieri a Latina, le ultime riserve sulla formazione 
da sehicrare al Flaminio (ore 14.30) contro il Perugia. Il dubbio 
riguardava riitilizzazionc o meno dell'ala sinistra Bolso, ma il 
giocatore ha fatto vedere Ieri, nel provino sostenuto, di risentire 
aurora del dolore alla caviglia, per eoi II trainer bianrazzurro 
farà tlt-buttare in prima squadra Lorenzetti. una delle giovani leve 
del vivaio della « I)e Martino ». 

Quindi quella enti il Pei ligia sarà una partila tutta da vedere 
dato clic nelle file bianeazztirre rientreranno Zanetti, in sostitu¬ 
zione ili Mastello appaisi) nelle I- 


ultime piove alquanto all.Ol¬ 
eato e Governato II « profes¬ 
sine» gioelieta a mediano al 
posto ileU’infoi tonato Marcitesi 
e insieme con Gioia e Cucchi 
fot merà il trio di centrocampo 
e finalmente lo vedremo rico¬ 
prile il ruolo a lui piu conge¬ 
niale 

L'inclusione di Zanetti dai à 
maggiore solidità al trparto di¬ 
fensivo e suo sarà il compito 


Primato 
di Gentile 
nel «triplo»: 
m. 16,32 

• Giuseppe Gpntilr (CUS 
Roma) ha migliorato rii 
un centimetro, con metri 
16.32, il proprio primato 
italiano di salto triplo nel 
corso di una riunione svol¬ 
tasi nello stadio Uell'Ac- 
quacrtosa 

Gentile aveva stabilito 
il primato precedente (m 
16.31) alle Universiadi di 
Budapest il 28 agosto del 
1965. 

I.c gare di atletica con¬ 
tinueranno oggi e un altro 
primato italiano potrelibr 
essprc battuto: Maria Te¬ 
resa Trio F in vantaggio 
infatti di 112 punti sul suo 
primato nazionale del pen¬ 
tatlon. avendo conseguilo 
oggi 2.727 punti (80 osta, 
coli: 11**5; peso: tn. 11.33; 
aito: m. 1,61). In occasio¬ 
ne del primato precedente, 
la Trio, nella prima gior¬ 
nata. ottenne 2.615 punti. 
Iti questa gara seconda F 
Giuli con 2 363 punii. Nel¬ 
la altre gare. Liani, nel 
110 metri ostacoli. Ita otte¬ 
nuto I4*’I. I.innucci nei 
1500 metri 3'52"5. 


di inucaie Uligini, l'uomo pm 
pei icoIom) della compagine um¬ 
bra 

La maggiore incognita F rap¬ 
ili esentata dall'attacco- due so¬ 
no i giovani clic debiliteranno. 
Fava centravanti al posto del¬ 
lo squalificato Morrone e l.o- 
len/ettt l due hanno le loio 
migliori « chanros » nella velo¬ 
cità e negli scambi e ili conse¬ 
guenza il gioco dovrebbe co¬ 
sci e molto piu vivace rispetto 
alle ultime domeitielte. 

E* comunque ovvio cito i due 
ragazzi mancano dt esperienza 
e l'emozione poti ebbe giocar 
loro un brutto tiro Spetterà ai 
tifosi bianenzzmri sostenne 
cmi il loro incoraggiamento la 
prova ilei due debuttanti 

Il Perugia e compagine di tut¬ 
to rispetto, e punta alle alte 
sfere della classifica Mnz/etti. 
il dinamico trainer ilei grifoni. 
F riuscito a creai e dal nulla (i 
giovani da lui allenati piovon- 
gnno per la maggior parte dalia 
Serie C) una squadra clic gua 
a pieno ritmo e elle e a tic plinti 
di vantaggio sulla Lazio a quo¬ 
ta 8. 

Gli umbri però scendono al 
Flaminio privi di Piccioni, ra¬ 
gion per cui Mazzetti si F visto 
costretto a far rientrare Car- 
tasegna. reduce da un infortu¬ 
nio. a far avanzare Grossetti 
nella mediana e a far indossare 
la maglia numero 10 ad Azznli 

Quindi un mediano. Azzali. 
nelle vesti di rentroeampi c ta e 
un terzino. Grossetti. trasfor¬ 
mato in mediano d'attacco No¬ 
nostante ciò Mazzetti punta de¬ 
riso su un gioco d'attacco II 
catenaccio non F nel suo stile 
attaccare, attaccare, attaccare 
F la sua parola d’ordine c la 
ricpetteià. potete starne ecrti 

Quindi da una parte avremo 
un:i Lazio tutta da scoprire e 
dall'altra un Perugia deciso a 
lieti figurare, tenuto conto che 
in cinquemila sono scesi a fare 
il tifo per i loro beniamini 

Queste le formazioni: LAZIO: 
Di Vincenzo: Zanetti. Adorni; 
Ronzon. Pagai. Governato: For¬ 
tunato. Curclìi. Fava. Gioia. 
Lorenzetti PERUGIA: Carcia- 
tort. Panio, Olivieri; Grosset¬ 
ti. Polentes. Carta=egna. Dugi- 
ni. Turclietto. Balestrieri. Az- 
zali. Mamardi 


Partite e arbitri 
di oggi (ore 14,30) 


Roberto Frasi 


SERIE A (7» giornata di an¬ 
data): Atalanta-Torino: Fulvio 
Pteronl (Fortugno e Petruzzl); 
Cagliari-Milan: Francesco Fran- 
cescon (Napoli e Lattanzl); Fio¬ 
rentina - Brescia: Antonio Ili 
Tonno (Costantino e Lasorella); 
Internazionale - Bologna- Anto¬ 
nio Shardrlla (Antico!! e Nar¬ 
di); Juventus - Roma- Ettore 
Carminati (Vignali e Ruggrri 
S ): Ijinerossi Vie.-Manto\a: 
Giangaetano Vacchini (Roggeri 
A. e Zoppelil); Sampdorla-Na- 
poll: Sergio Gonella (Bigarel- 
li e Zendrlnl); Spal-Varese: 
Alberto Picasso (Benvenuti e 
Santini). 


LA CLASSIFICA 


Torino 

Roma 

Milan 

Fiorentina 

Bologna 

Juw-nftis 

Napoli 

Aialanta 

I. Vicenza 

Varese 

•«ampdorla 

Cagliari 

Inter 

Brescia 

Mantova 

Spai 


6 4 1 1 12 4 9 
6 3 3 8 8 8 9 
6 2 4 8 9 8 8 

6 3 2 1 7 4 8 
6 2 3 1 5 4 7 
6 2 3 1 8 3 7 
6 2 3 1 7 8 7 
6 2 2 2 9 5 6 
6 2 2 2 4 5 6 
6 3 • 3 5 18 6 
6 2 1 3 9 8 5 
6 2 1 3 6 7 5 
6 1 3 2 4 8 5 
6 1 1 4 3 7 3 
6 I I 4 3 18 7 
6 1 0 5 3 9 2 


Con Marco Visconti, Petrone, Ciacolesso e Carlos Primero favoriti 

ALLE CAPANNELLE IL G.P. ROMA 


Alle Capannelle si corre 
oggi il G. P. Roma (L. 30 mi¬ 
lioni, m. 2888 in pista gran¬ 
de), una prova che offre nu¬ 
merosi spunti tecnici e spet¬ 
tacolari. Marco Visconti cer¬ 
cherà di rar dimenticare la 
brutta prova del « Jokey 
Club », Carlos Primero, secon¬ 
do nel Jokey Clnb, tenterà la 
carta della conferma, Petro¬ 
ne fornirà alla corsa la nota 
della internazionalità. 

L'no sguardo alia caria li¬ 
mita la lotta per il primato 
a Carlos Primero, Marco VI- 
soonti. Petrone, secondo arri¬ 
vato dei Gran Premio di Pa¬ 
rigi, tre anni motto stimato 
In Francia, e Ciacolesso, ma 
non debbono essere dimenti¬ 
cati il sempre valido Gai Lo- 
gis, Castelfranco e Boresso 
(quest'nltlmo pub farsi va¬ 
lor* sulla pista 41 casa, tanta 


piu che nel « Jockey Club • 
rimase sacrificato in par¬ 
tenza). 

Noi riteniamo che Marco 
Visconti, malgrado non gra¬ 
disca la pista romana e la 
severità delia distanza, merita 
il pronostico, soprattntto se 
il terreno si manterrà bnono. 
Il sno avversario • nnmero 
uno » dovrebbe risultare il 
francese Petrone che con la 
monta dell'asso Saint Martin 
tenta la grande carta di una 
vittoria tn Italia (dopo a\er 
rinuncialo al Jockey Clnb 
per la presenza del fortissimo 
Ruysdael) Tra questi due il 
terzo Incomodo potrebbe es¬ 
sere Carlos Primero, un sog¬ 
getto dotato di fondo ed In 
continno progresso; nel «Jokey 
Clnb » ha corso assai bene 
• sn quella linea ha tutte 
lo certe la regola per af¬ 


fermarsi, specie In caso di 
terreno pesante che non fa¬ 
vorirebbe Marco Visconti. A 
onesti tre cavalli occorre ag¬ 
giungere Ciacolesso, terzo ar¬ 
rivato, davanti a Marco Vi¬ 
sconti, a Milano, Il quale 
sulla pista romana trova I 
suol motivi migliori. La di 
stanza peraltro potrebbe es¬ 
sere piuttosto eccessiva per 
un cavallo che ha I suol nu¬ 
meri migliori 

Ecco comunque II campo 
del partenti: 

N. 1 Offenbach 

(57(4 - Festinesl) 

X. 2 Gal Logis 

(57V4 - Rosa) 

N. 3 Carlos Primero 
(54 - Dettorl) 

X. 4 Golden Flzz 

(54 - Cipolloni) 

X. 5 Marco Visconti 
(S7ft • A (rifornì) 


N. 6 Boresso 

<54 . Vinci») 

X. 7 Castelfranco 

(54 - Massimi) 

X. 8 Petrone 

(54-Y. Saint Martin) 

X. 9 Luxor 

(54 - Pisa) 

X. 18 Ciacolesso 

(57% - Ferrari). 

Le corse avranno Inizio 
alle 14. Ecco le nostre sele¬ 
zioni.' 

1) Corsa: Soratte, Vlky, Idra. 

2) Corsa: Mister Antony, Vez¬ 
zo; 3) Corsa: Trundle Hill, 
Vaici, Rieti; 4) Corsa: Gar¬ 
gano, Tr>ex. Tex; 5) Corsa; 
Wldeman, New Market, Pi¬ 
eni It ; 6) Corsa (Premio Ro¬ 
ma): Visconti, Petrone, Car¬ 
los primero; 7) Corsa: Pan¬ 
doro, Bonvesin, Royaldot; 8 ) 
Corsa (corsa Totip); Relia- 
ble, Brlglladoro, Nizzarda. 


SERIE B (9» giornata di an¬ 
data): Bari - Reggiana: Rino 
Possagno (Castellano e Silve¬ 
stri); Catanzaro-V'enezia: Ren¬ 
zo Torelli (Bonfantl e Consor¬ 
ti); I^izio-Perugia (Flaminio): 
Banilo Bigi (Bonantoni e Bo¬ 
lognini); I.ivorno-Messina: An¬ 
tonio Marchlori (Be Vivo e 
Bertozzi); Modena-Pisa: Giu¬ 
seppe Palazzo (Monno e Tra¬ 
versa); Mnnra-Genoa: Giovan¬ 
ni Caligari» (Braida e Fuma¬ 
rola); Novara - Palermo: Enzo 
Barbaresco (Ganzerii e Paso¬ 
lini): Potenza-Padova: Antonio 
Vilnllo (Gardelll e Bellini); 
Reggina - Lecco: Concetto Lo 
Bello (Ambrosio e Be I^uren- 
tiis); Verona-Foggia: France¬ 
sco Panzlno (I rsint e Sbano). 

Riposa Catania. 

CLASSIFICA 


Padova 

Livorno 

Pisa 

Palermo 

Verona 

Reggina 

Perugia 

Lazio 

Venezia 

Novara 

Reggiana 

Catanzaro 

Monza 

Lecco 

Genoa 

Messina 

Foggia 

Catania 

Potenza 

Modena 

Bari 


7 6 0 I 12 5 12 

7 4 3 8 6 2 II 

8 5 1 2 19 18 II 

8 4 3 1 6 3 11 

8 3 4 1 7 5 18 

8 4 I 3 12 9 9 

8 3 3 2 II 9 9 
7 3 2 2 6 8 8 

7 2 4 1 6 4 8 

8 16 18 8 8 

7 2 3 2 7 8 7 

8 2 3 3 8 1A 7 

7 1 4 2 5 6 6 

8 8 6 2 4 7 6 

8 2 2 4 18 9 4 

7 2 2 3 4 18 • 

7 1 3 3 7 8 » 

8 1 3 4 • 18 5 

8 8 5 3 4 7 5 

8 1 3 « T IX 5 

8 8 1 S 18 N 5 
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Settimana nel mondo 

La stona e 
gli scandali 


Proposta dal sen. Eugene McCarthy I In un cantiere navale Inglese 


Venerdì si sono aperte a Mo¬ 
sca le celebrazioni del cinquan¬ 
tesimo anniversario della Rivo¬ 
luzione d’Oltobre, con la par¬ 
tecipazione di oltre cento dele¬ 
gazioni dei Partili comunisti e 
operai, e di centinaia di altre 
delegazioni. I rappresentanti 
dei lavoratori, degli intellet¬ 
tuali, dei progressisti del mon¬ 
do intero hanno ascoltato il 
segretario generale del PCUS, 
Leonid Hreznev, il quale ha 
detto nella parte centrale del 
suo discorso: a I.a lotta per 
eliminare la minaccia di una 
nuova guerra mondiale è di¬ 
venuta nei nostri giorni una 
delle condizioni basilari per 
realizzare gli obiettivi della 
costruzione del socialismo e 
del comuniSmo, per far pro¬ 
gredire l’insieme del movi¬ 
mento rivoluzionario mon¬ 
diale a. 

Le celebrazioni continuano, 
• anche gli avversari avverto¬ 
no che esse non solo ricordano 
nna grande svolta della storia, 
ma segnano un nuovo punto 
di arrivo, una tappa nel cam¬ 
mino della civiltà. Ad esse si 
ricollega anche il grande suc¬ 
cesso del nuovo esperimento 
spaziale sovietico, attuato lu¬ 
nedì con la congiunzione au¬ 
tomatica in orbita di due a- 
al Tonavi Soyttz. 

Il confronto fra quella parte 
del mondo, che cinquantanni 
fa ruppe la legge della so¬ 
cietà di classe e per cinquan- 
t’anni si è sviluppata in modo 
autonomo, e l’altra parte del 
mondo, che ha continuato a 
essere dominata da una clas¬ 
se, viene in evidenza, e illu¬ 
mina di nuova chiarezza la du¬ 
ra vicenda del Vietnam, dove 
ogni giorno più è dato vedere 
la nobiltà degli aggrediti, e la 
miseria morate e umana del¬ 
l’aggressore. La testimonianza 
del Vietnam, recata a Mosca 
da Le Dunn, segretario gene¬ 
rale del Partito del lavoro del¬ 
la RDV, è fra le più alte a 
sostegno della superiorità 
ideale del socialismo sull'im¬ 
perialismo. 

Negli Stali Uniti, del resto, 
gli ultimi giorni hanno messo 
in evidenza solo una ulteriore 
Involuzione del sistema, con 
il rifiuto di Rusk di giustifi¬ 
care la politica governativa di 
aggressione nel Vietnam in un 
pubblico dibattilo del Con¬ 
gresso. Fra gli alleati e amici 
degli USA, sono affiorati con¬ 


trasti, tentativi di ricatto, rin¬ 
novate tensioni. 

Particolarmente in Cran 
Bretagna, che Wilson continua 
a mantenere coperta all’ombra 
di Washington, è venuto in 
luce un sordo dissidio fra il 
primo ministro e il ministro 
degli Esteri, sulla politica a eu¬ 
ropea ». Ciò è avvenuto in 
modo scandalistico, con la 
pubblicazione da parte di al¬ 
cuni giornali di certe dichia¬ 
razioni che il sottosegretario 
al Foreign Office, lord Gial¬ 
loni, aveva fatto a Ginevra, 
affermando che — se sarà ne¬ 
gato alla Cran Bretagna Io 
ingresso nel MEC — questa po¬ 
trebbe rivedere tutto il suo 
atteggiamento verso l’Europa 
continentale: ritirare le truppe 
dalla Germania, denunciare lo 
accordo su Berlino, e cosi via. 

SÌ b creduto di capire poi 
che le parole di Chalfont — 
non ignorate da Wilson — co¬ 
stituivano un tentativo di pre¬ 
mere su Bonn per farsene un 
alleato contro Parigi. Ma si sa 
che le obiezioni di Parigi al¬ 
l’ingresso dell’Inghilterra nella 
CEE si riferiscono soprattutto 
al fallo che ('Inghilterra è 
troppo impegnata a sostenere 
in ogni circostanza gli Stati 
Uniti. Dunque, la manovra 
Wilson-Chalfont mirerebbe a 
contrastare le tendenze che si 
manifestano anche in Germa¬ 
nia occidentale, verso una cer¬ 
ta libertà di movimenti in rap¬ 
porto agli USA. Sarebbe un 
tentativo di ricucire gli strappi 
nel tessuto del sistema « occi¬ 
dentale ». 

Un tentativo piuttosto gros¬ 
solano, mentre viene accusato 
di grossolanità il ministro de¬ 
gli Esteri Brown, che non vi 
ha avuto parte, e che sarebbe 
— ai riferisce — più incline 
ad accettare le condizioni che 
potranno essere richieste dai 
or sei », Senza essere esemplare, 
la vicenda è comunque indi¬ 
cativa del modo come proce¬ 
dono le cose nella parte a oc¬ 
cidentale » del mondo. Certo, 
nemmeno nell’ambiio del si¬ 
stema di Stati socialisti man¬ 
cano Ì contrasti, purtroppo, co¬ 
me anche Breznev ha dovuto 
ricordare nel discorso di ve¬ 
nerdì. Ma sono di un altro ge¬ 
nere: fanno storia, non pette¬ 
golezzo. 

vice 


Kinshasa 

Le forze congolesi 
piegano i mercenari 
in Katanga e a Bukavu 

Mobutu respinge una richiesta della CRI di sospen¬ 
dere i combattimenti a Bukavu - Riunito il Consi¬ 
glio di Sicurezza per la denuncia contro il Portogallo 



KINSHASA. 4. 

Le forze armate nazionali con¬ 
golesi sono zi vantaggio sui 
mercenari sia nel Katanga. dove 
hanno affrontato con successo 
le colonie provenienti daU'An¬ 
gola. sta a Bukavu. dove hanno 
riconquistato una parte della 
città e stnngono da presso gli 
uomni di Schramme. Il Movi¬ 
mento popolare della Rivoluzio¬ 
ne (MPR), partito politico del 
presidente Mobutu. ha lanciato 
un appello ai militanti perché 
si mobilitino per la difesa del 
Paese. Si è appreso che. in 
seguito a uno scontro con le 
forze nazionali a Mutshatsha. 
nel Katanga. i mercenari pro¬ 
venienti dall’Angola hanno ripie¬ 
gato e stanno ora ritirandosi; 
essi portano con sé undici ostag¬ 
gi congolesi e venticinque bian¬ 
chi. tutti belgi, che probabil¬ 
mente h seguano di propria vo¬ 
lontà. Negli scontri sono morti 
cinque addati congolesi e un 
numero imprecisato, ma più 
elevato, di invasori. 

B ministro dell’Interno Tshtee- 
kedi si è recato a Lubumhashi. 


dove ha affermato che l'mva- 
sione dall'Angola è « un’av¬ 
ventura che sarà liquidata ari 
breve »; egli ha aggonto die 
probabilmente gli invasori fan¬ 
no capo al famigerato Bob Do¬ 
na rd, il quale però sembra sia 
rimasto ai Angola mandando i 
suoi uomzii ai avanscoperta. A 
Bukavu l'esercito nazionale ha 
conquistato il campo militare e 
molto materiale: Schramme e 
i suoi uomini sono chiusi ora¬ 
mai fra le forze congolesi e 
— di là dal ponte che segna la 
frontiera fra i due Paesi — 1 
cannoni del Ruanda. La sua 
sorte è segnata. Il presidente 
Mobutu ha oggi respinto l’invito 
della Croce Rossa Intemazionale 
per una sospensione dei combat 
tunenti a Bukavu; egli ha detto 
a Raymond Gafner, inviato del¬ 
la CRI, che l'operazione altra- 
presa sarà portata a termale. 

E" annunciata per questa sera 
la riunione del Consiglio di Si¬ 
curezza dilaniato a esaminare 
la denuncia congolese contro il 
Portogallo. 



Dopo una giornata di scontri 


tra popolazione negra e polizia 


Lotta anti-Johnson _. i I__ 

nel suo partito 


giovani al varo 
i'ua sottomarino H 


WINSTON-SALEM 

Rapporto della Casa Bianca sulle condizioni della 
gente di colore — Il 7,3% dei negri è disoccu¬ 
pato — il 41% vive in condizioni di miseria 


0 il presidente negozia 
per la pace nei Viet¬ 
nam, o non dovrà essere 
più candidato alia Casa 
Bianca - « Basta con la 
guerra», scrivono col 
loro sangue 50 studenti 
e professori 

WASHINGTON, 4. 

Per la prima volta, forse, 
dall'inizio dell'aggressione a- 
mericana nel Vietnam, un au¬ 
torevole esponente del Partito 
democratico, il sen. Eugene 
McCarthy, ha proposto un'azio¬ 
ne organizzata in seno al par¬ 
tito stesso per sconfiggere i 
« falchi » (cioè gli oltranzisti) 
ed aprire la strada alla pace. 
McCarthy, in un'intervista al 
New York Times, ha suggerito 
due alternative: o costringere 
Johnson a mutare drasticamen¬ 
te politica, riportandolo alla 
presidenza nel 1188 come « pri¬ 
gioniero » delle t colombe » (ì 
pacifisti), oppure escluderlo 
dalla candidatura e sostituirlo 
con un altro esponente del 
partito che si impegni a nego¬ 
ziare una soluzione politica del 
conflitto. 

Nel caso in cui dalla lotta 
interna dovesse scaturire la 
sconfitta di Johnson. 1 demo¬ 
cratici potrebbero far conver¬ 
gere i loro voti — ha detto 
McCarthy — su Robert Ken¬ 
nedy. Il senatore non ha esclu¬ 
so se stesso come eventuale 
candidato alla presidenza, qxta- 
lora — ha detto — il partito lo 
chiamasse a tale responsabi¬ 
lità. Anzi si è dichiarato di¬ 
sposto a presentarsi ad alcune 
elezioni primarie come « can¬ 
didato di pace » per « influen¬ 
zare » il programma di John¬ 
son. 

L’azione per sconfiggere I 
bellicisti — ha precisato Me 
Carthy ~~ dovrebbe compren¬ 
dere attività volte ad inviare 
alla convenzione democratica 
(che dovrà designare il candi¬ 
dato del partito) delegati fa¬ 
vorevoli alla pace nel Vietnam 
e a designare candidati sta¬ 
tali (in gergo politico, ei figli 
preferiti ») contrari alla at¬ 
tuale linea bellicista di John¬ 
son. 

Tati attività, contrastando la 
designazione di Johnson (che 
tuttavia rimane per ora il « fa¬ 
vorito», data la riluttanza dì 
Bob Kennedy a dargli batta¬ 
glia per sostituirlo) dovrebbe¬ 
ro condurre o a un deciso mu¬ 
tamento dì rotta del presiden¬ 
te, o alla sua sostituzione. 

Cosi al vertice. Alla base , si 
registra una nuova, dramma¬ 
tica, emozionante manifesta¬ 
zione contro la guerra, a cui 
ieri sera hanno dato vita circa 
cento studenti dell’università 
dello loioa. Per protestare con¬ 
tro la presenza, dentro Vuni- 
versità. di reclutatori del cor¬ 
po dei marines, gli studenti 
hanno deposto una bara da¬ 
vanti al rettorato. Altri hanno 
sparso in terra sangue offerto 
da circa 50 studenti e profes¬ 
sori. ed hanno lasciato un car¬ 
tello con la scritta « Basta con 
lo spargimento di sangue ». 
Gli studenti hanno inviato a 
Johnson una lettera, scritta 
col sangue, in cui lo invitano 
€ a porre fine immediatamente 
alle attività militari nel Viet¬ 
nam ». 


Tel Aviv 

Prigioniero 
egiziono 
ucciso in 
Israele 

Scontro a fuoco alla 
frontiera con la Siria 

TEL AVIV. 4. 

Un portavoce dell'esercito 
israeliano ha ammesso oggi che 
lunedi scorso un prigioniero di 
guerra egiziano è stato ucciso 
dai soldati di Israele. Il porta¬ 
voce ha sostenuto che un grup¬ 
po di prigionieri si è ammutina¬ 
to e ha fatto uso di sassi con¬ 
tro le guardie, le quali hanno 
perciò aperto fl fuoco. Diverse 
guardie sarebbero rimaste feri¬ 
te. Un rapporto dello stesso 
tenore è stato inoltrato alla Cro¬ 
ce Rossa. Ma il ritardo della 
informazione lascia adito al dub¬ 
bio che la ricostruzione dello 
incidente sia di comodo, e che 
il prigioniero sia stato ucciso 
in circostanze diverse e meno 
ccmfessabili. 

Si annuncia anche che un breve 
scontro a fuoco ha avuto luo¬ 
go oggi sulle Colline di Goian, 
fra siriani e israeliani. Un sol¬ 
dato di Israele è auto ferito. 


Nel Sud Vietnam 


Liberati dal FNL tre militari USA 
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SAIGON, 4. hanno rispettato la disciplina e zona di Dong Hot, nei pressi del- 

La radio del Fronte nazlona- 1 regolamenti vigenti. I nomi del la zona smilitarizzata. Un caccia 

le di liberazione del Vietnam ,re militari, sergenti, non sono bombardiere, tipo t A4 Intru- 

del Sud ha annunciato che tre comunicati. der » non ha fatto rientro alla 

militari americani, prigionieri L'aviazione americana, le cui base. 

del Fronte, sono stati liberali Incursioni sulla Repubblica de- NELLA TELEFOTO: paracadu- 

■ perché sinceramente pentiti del mocratlca dal Vietnam sono sta- tist| statunitensi Impegnati a In¬ 
fero crimini contro II popolo del ta limitate dal cattivo tempo, ha stallar» mortai su una collina a 

Vietnam del Sud » e perché concentrato I suol attacchi nella poca distanza da Chu Lai. 


La protesta al grido: 
« Via I Polaris « - 35 
manifestanti arrestali 


LONDRA, 4 

Una folla di giovani, fra cui 
molle ragazze, ha protestato 
oggi a Barrow-in-Furness con¬ 
tro il varo di un sottomarino 
nucleare armato di missili 
« Polaris ». I manifestanti han¬ 
no tentato di bloccare l’in¬ 
gresso del cantiere navale do¬ 
ve stava per cominciare la 
cerimonia del varo. La poli¬ 
zia è intervenuta con ener¬ 
gia. provocando tafferugli fra 
agenti e dimostranti. I giova¬ 
ni si sono seduti per terra sul¬ 
la strada d’ingresso al cantie¬ 
re, gridando: c Via i Polaris » 
e altre parole d’ordine. Gli 
agenti, hanno tentato di cac¬ 
ciarli, ma non riuscendo nel¬ 
l’intento hanno alla fine do¬ 
vuto sollevarli di peso ad uno 
ad uno e caricarli su alcuni 
autofurgoni. Trentacinque gio¬ 
vani sono stati arrestati. La 
manifestazione ha costretto le 
autorità a ritardare il varo del 
sottomarino: parecchi invitati, 
ad ogni modo, non hanno po¬ 
tuto giungere in tempo essen¬ 
do stati fermati dai giovani. 

H sottomarino < Repulse » è 
la terza unità britannica di 
questo tipo, a propulsione ato¬ 
mica e annata di « Polaris ». 
Stazza 7.000 tonnellate, è do¬ 
tato di 16 missili, acquistati 
negli Stati Uniti e con una 
testata nucleare di produzione 
inglese. Il « Repulse * dispone 
altresì di sei lanciasiluri. Es¬ 
so è costato 55 milioni di ster¬ 
line (quasi cento miliardi di 
lire). 


WINSTON - SALEM 
(Carolina del Nord), 4 

Coprifuoco di ventidue ore a 
Winston-Salem, la cittadina del 
Nord Carolina, teatro giovedì 
di una forte manifestazione di 
protesta contro la polizia che, 
qualche giorno prima, aveva 
massacrato di botte un giovane 
negro. Giovedì si erano svolti 
i funerali del giovane EUer, as¬ 
sassinato da un poliziotto che 
su di lui aveva infierito con 
una gragnuola di colpi di sfol¬ 
lagente sulla testa. Più di 
quattrocento agenti della Guar¬ 
dia nazionale presidiavano 11 
quartiere attraversato dal cor¬ 
teo funebre. Improvvisamente, 
finito II funerale, la polizia 
aveva attaccato le persone che 
vi prendevano parte. DI qui la 
risposta di negri. 

A piccoli gruppi, a piedi o in 
auto, hanno percorso le strade 
del quartiere fracassando le 
vetrine del negozi dei bianchi, 
rovesciando e incendiando le 
auto in sosta, appiccando fuo- 


Altri 20 
antifascisti 
arrestati 
in Grecia 

ATENE, 4 

Nuova ondata di arresti in 
Grecia: a Loutraki, una città 
situata a circa 90 chilometri 
da Atene, sono state arrestate 
venti persone accusate di ap¬ 
partenere a u nmovimento an¬ 
tifascista di resistenza. Altri 
trenta democratici, sotto la 
stessa accusa, erano stati ar¬ 
restati nei giorni scorsi. All’or¬ 
ganizzazione antifascista, la pa 
lizia ateniese attribuisce la de¬ 
nominazione di * Deka ». Si è 
appreso inoltre che è stato ar¬ 
restato anche Gregono Ypsi- 
lantis. fratello dell’ex amba¬ 
sciatore di Grecia a Bonn e del 
deputato deirUnione di centro 
Thomas Ypsilantis, deceduto 
l’anno scorso. 


co ovunque possibile. La poli¬ 
zia ha preso a sparare ferendo 
gravemente tre persone e al¬ 
tre 31 in maniera non grave. 
Sempre nel corso della rivolta 
gli agenti della Guardia nazio¬ 
nale hanno arrestato 51 per¬ 
sone. subito trascinate davanti 
al tribunale municipale. Ia 
maggiore parte di esse sono 
stato rilasciate dietro cauzione. 

Dopo la mezzanote, quando 
tutto sembrava essere finito, 
diverse centinaia di negri si 
sono riuniti nella strada che 
divide il quartiere negro da 
uno abitato quasi esclusiva¬ 
mente da bianchi. 

Intanto la commissione di 
inchiesta del Senato america¬ 
no sulla rivolta negra della 
scorsa estate ha ripreso 1 suol 
lavori. A sua disposizione è 
stato posto un documento del¬ 
la Casa Bianca sulle condizio¬ 
ni dei 21 milioni e mezzo di 
negri viventi negli Stati Uniti. 
Nonostante il suo tono giusti¬ 
ficatorio, lo studio presenta 
dati obiettivi che sconfessano 
l’ottimismo di maniera in esso 
contenuto. Vi si parla ad 
esempio del fatto che mentre 
le famiglie con reddito da « ce¬ 
to medio » sono quadruplicate 
dal 1947, 11 numero delle fa¬ 
miglie bianche ad avere quel 
reddito è, nello stesso lasso di 
tempo, raddoppiato. Solo che 
poi si scopre che i negri con 
reddito da a ceto medio » (set¬ 
temila dollari o più all’anno) 
sono ora 11 28 per cento, men¬ 
tre i bianchi con lo stesso 
reddito sono il 55 per cento. 
Ciò che significa che nel 1947 
1 negri benestanti erano li 
7 per cento contro il 21 per 
cento dei bianchi. 

Secondo i calcoli effettuati 
In quello studio il 7,3 per cen¬ 
to è disoccupato, percentuale 
che è doppia di quella relativa 
ai bianchi. Altre cifre dicono 
che il numero delle famiglie 
negre con un reddito o di mi¬ 
seria » (inferiore a 3300 dolla¬ 
ri annui) rappresenta il 41 per 
cento del negri; il numero del¬ 
le famiglie bianche nelle Iden¬ 
tiche condizioni rappresenta 11 
12 per cento della popolazione 
bianca. 
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Ecco il più puntuale dei capostazione!' 



La mamma ha per lui 
un dolce amico: duplo, 

cioccolato purissimo 

ai'uni 
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M lette, fondente o noedota 

duplo: 

dalla mamma con fiducia 
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PAG. 20 / fatti nel mondo 


l'Unità / domenica 5 novembre 1967 


I discorsi dei rappresentanti del movimento comunista e progressista a Mosca 


I POPOLI CHE LOTTANO PER LA LIBERTÀ 

* i ' « 

sanno di avere nell’imperialismo USA il nemico, 
nell’URSS e nei paesi socialisti i propri amici 


(Dalla prima pagina) 

ha cambiato anche la faccia 
del mondo. Ha creato, per 
tutti i popoli, condizioni nuove 
• più favorevoli di lotta. 

La Rivoluzione d’Ottobre ha 
segnato una svolta radicale 
nella storia degli uomini, ha 
aperto una prospettiva nuova 
alla lotta delle masse lavora¬ 
trici e dei popoli oppressi. Noi 
sentiamo tutta la fierezza di 
essere il partito che ha raccol¬ 
to. in Italia, l'appello di I^e- 
nin e della Rivoluzione d’Ot¬ 
tobre; cioè il partito di coloro 
che questa Rivoluzione hanno 
salutato e difeso sin dal primo 
giorno, e che, in tutti gli 
anni, della dura dominazione 
fascista, hanno visto nell’Unio- 
ne Sovietica, nelle sue conqui¬ 
ste socialiste, nella sua po¬ 
litica internazionalista, la con¬ 
ferma dei propri ideali, il so¬ 
stegno delle proprie speranze. 

Ben aveva ragione il compa¬ 
gno Gramsci quando salutava 
nella Rivoluzione d’Ottobre. il 
grande avvenimento storico 
« che incarna e soddisfa — 
egli diceva — le aspirazioni e 
le speranze di tutti gli oppres¬ 
si ». quando vedeva nella co¬ 
struzione del socialismo « un 
momento fatale e irrevocabile 
del processo della civiltà ». E’ 
stato grazie alla costruzione 
socialista che l'Unione Sovieti¬ 
ca ha raggiunto gli attuali li¬ 
velli di sviluppo, ha dotato le 
sue campagne di una agricol¬ 
tura moderna ed avanzata, è 
diventata la seconda grande 
potenza industriale del mondo, 
la prima potenza nel campo 
della scienza e della tecnica, 
11 paese che, per primo, ha 
inaugurato l’era interplaneta¬ 
ria e realizzato le maggiori 
conquiste del cosmo. 

E' stata la politica seguita 
dal potere sovietico, che ha 
trasformato un popolo, com¬ 
posto per tre quarti di anal¬ 
fabeti. « negli esseri più 
colti e più civili del mondo * 
come ancora recentemente si 
è espresso uno studioso occi¬ 
dentale, che ha reso accessi¬ 
bile l’istruzione superiore a 
grandi masse di studenti — 
e non a pochi privilegiati — 
c ha dato una istruzione me¬ 
dia o superiore a un terzo 
della popolazione. L’Unione 
Sovietica è, senza dubbio al¬ 
cuno. al primo posto, per 
quel che riguarda la giustizia 
sociale. E' il paese dove è as¬ 
sicurata a tutti gli uomini e 
a tutte le donne la libertà dal 
bisogno: dove non incombe sui 
lavoratori la paura della di¬ 
soccupazione, delle malattie e 
della vecchiaia, triste realtà 
del dominio capitalistico; do¬ 
ve la donna ha conquistato la 
più assoluta parità di diritti 
al lavoro, all'istruzione, alla 
carriera: dove ai giovani, a 
tutti i giovani, è aperta ogni 
possibilità di lavoro e di svi¬ 
luppo. 

Quest’opera, già così gran¬ 
diosa. sarebbe stata ancora 
più imponente se l’URSS non 
avesse dovuto impiegare tan¬ 
ta parte della sua esistenza, 
delle sue risorse, e delle sue 
energie per respingere le ag¬ 
gressioni deirimperialismo e 
per sanare le tremende ferite 
lasciate da queste aggressioni. 

I cinquant'anni di esistenza 
dcirUmone Sovietica, hanno 
dimostrato, con ogni evidenza, 
la superiorità del sistema so¬ 
cialista su quello capitalistico, 
hanno dimostrato l'enorme ca¬ 
pacità della classe operaia, 
quale dirigente della vita na¬ 
zionale: hanno dimostrato qua¬ 
li immense energie la società 
socialista sa suscitare e mo¬ 
bilitare. e a quali livelli essa 
sa condurre lo sviluppo econo¬ 
mico, sociale e civile di un 
paese Sono del resto anche 
studiosi e dirigenti americani 
che riconoscono apertamente 
che aH’origine dello straordi¬ 
nario sviluppo dell'Unione So¬ 
vietica, c’è resistenza di un 
sistema che è in grado di 
assicurare un progresso ar¬ 
monico di tutta la società e di 
coordinare, nell’interesse gene¬ 
rale. tutte le risorse, tutte le 
energie, tutte le intelligenze. 
L’uomo della società sociali¬ 
sta non è né oppresso né 
depresso: liberato, oom'è da 
tutte le preoccupazioni e da 
tutti i condizionamenti, pro¬ 
pri della società capitalistica. 
L’uomo sovietico è la prefi¬ 
gurazione di un avvenire in 
cui la rivoluzione tecnica e 
scientifica, lo sviluppo impe¬ 
tuoso della biologia e della 
chimica, della cibernetica, 
dell’automazione e dell’elet¬ 
tronica metteranno in grado 
di preparare un futuro di cui 
oggi sj può avere appena una 
pallida idea. 

Questa metà di secolo ha 
visto il sorgere del socialismo 
prima, in un solo paese, poi 
11 suo affermarsi in tutta una 
serie di altri paesi: poi il 
crollo del sistema coloniale e 
il costituirsi di nuovi rapporti 
di forza nel mondo in mi forze 
•ocialiste e progressive hanno 
mnquistato un peso e una 


funzione sempre maggiori e 
determinanti. In questa situa¬ 
zione è divenuto concreto e 
reale l’obiettivo di impedire 
una nuova catastrofe bellica, 
di salvare la pace e di affer¬ 
mare una politica di pacifica 
coesistenza nel rispetto del di¬ 
ritto di ogni popolo alla li¬ 
bertà e all’indipendenza. Que¬ 
sta prospettiva nuova è stata 
indicata a tutti i popoli dal XX 
congresso del PCUS nell’inten¬ 
to di fare dell'era atomica non 
una maledizione per l’uomo, 
ma il punto di partenza di un 
nuovo assetto dei rapporti in¬ 
ternazionali. 

Noi pensiamo che questa 
prospettiva non sia contraddet¬ 
ta dai pericoli che l’aggressi¬ 
vità deirimperialismo fa cor¬ 
rere alla pace e alla libertà 
dei popoli. L'imperialismo è 
più aggressivo perchè sente 
che gli è sempre più diflicile 
mantenere il controllo sui po¬ 
poli che ancora domina; per¬ 
che sente l’ostilità crescente 
dei popoli e di continenti in¬ 
teri, dall’Asia. all’America 
Latina, dall'Africa alla popo¬ 
lazione nera degli stessi Stati 
Uniti d'America, che vogliono 
essere liberi e padroni del 
proprio destino. 

E’ un fatto che i po¬ 
poli che oggi lottano per 
la propria libertà e indipen¬ 
denza. sanno con precisione 
di avere negli Stati Uniti di 
America il proprio nemico, e 
nell’Unione Sovietica e nei 
paesi socialisti i propri amici. ! 
C’è in questa predisposizione 
un riconoscimento della fedel 
tà .sempre mantenuta dalla 
Unione Sovietica ai grandi 
principi deU’intcrnazionalismo 
proletario e degli aiuti poli¬ 
tici, tecnici e militari mai le¬ 
sinati a chi combatte per la 
libertà e l’indipendenza. 

Noi che seguiamo l’insegna¬ 
mento venutoci dal compagno 
Togliatti, sentiamo che questo 
dovere di internazionalismo e 
di solidarietà non tocca solo 
ai paesi socialisti ma a tutti 
i popoli; tocca, in particolare, 
alla classe operaia e ai lavo 
ratori di tutti i paesi. La lot¬ 
ta contro i propri sfruttatori 
si allarga perchè è la lotta di 
tutti gli oppressi contro l’im¬ 
perialismo. Per questo l’uni¬ 
tà di lotta di tutti i partiti 
operai e comunisti, l'unità di 
lotta fra tutte le forze pro¬ 
gressive e antimperialistiche 
è oggi la condizione perchè lo 
imperialismo sia fatto arre¬ 
trare in tutti i paesi e in tutti 
i campi, perchè esca sconfit¬ 
to da questa lotta, e si possa 
passare alla soluzione dei pro¬ 
blemi drammatici del mondo 
contemporaneo, da quello del¬ 
la fame, che travaglia due 
terzi del genere umano, a 
quello del sottosviluppo di 
interi continenti, a quello 
della creazione, in tutti i 
paesi, di condizioni di vita 
e di lavoro al livello reso pos¬ 
sibile dagli enormi sviluppi 
della scienza, della tecnica e 


delle capacità produttive del 
lavoro umano. 

L’Unione Sovietica, fedele 
alla sua politica di solidarietà 
internazionale e di pace, se¬ 
guita fin dai primi momenti 
della Rivoluzione d’Ottobre. 
non s’è stancata e non si stan¬ 
ca di richiamare con fermez¬ 
za il mondo alla scelta dram¬ 
matica che gli sta di fronte: 
o la pace e un progresso mai 
ancora conosciuto, o la guerra 
e il suicidio nucleare. Noi. evi¬ 
dentemente, ci battiamo per¬ 
chè anche in Italia si segua 
la prima via, quella della 
pace e del progresso econo- 


Mosca 

V Ordine 
di Lenin a 
Ho Ci Minh 
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MOSCA. 4 

L'ordine di Lenin, la 
più alta onorificenza del- 
l'URSS, è stato conferi¬ 
to oggi al presidente del¬ 
la Repubblica democra¬ 
tica del Vietnam, Ho Ci 
Minh. La motivazione che 
accompagna il conferi¬ 
mento dell'onorificenza il¬ 
lustra le qualità di c gran¬ 
de rivoluzionario » di Ho 
Ci Minh, e le benemeren¬ 
ze che egli ha acquisito 
nella lunga milizia comu¬ 
nista, per cui è oggi ono¬ 
rato come una delle guide 
del movimento operaio in¬ 
ternazionale. 

Nella foto: Ho Ci Minh. 


mico e sociale, la via al cui 
sbocco sta la costruzione del 
socialismo. Nell’attuale lotta 
contro l'imperialismo noi sia¬ 
mo con tutte le nostre forze 
a fianco dell’eroico popolo 
vietnamita che in questo mo¬ 
mento sostiene l’urto più duro 
e più crudele deirimperialismo 
americano, siamo a fianco dei 
popoli arabi aggrediti dai mi¬ 
litaristi di Israele e dall’im- 
perialismo. siamo a fianco dei 
popoli dell'America Latina che 
si battono contro la domina¬ 
zione americana, siamo con 
tutti quanti, in ogni forma e 
con ogni mezzo, si battono per 
la sconfitta deirimperialismo, 
per la libertà e l’indipendenza 
dei popoli. 

Con questo impegno noi cre¬ 
diamo di seguire, anche in 
questo campo, l’insegnamento 
che viene dalla Rivoluzione di 
Ottobre e da tutta la politica 
dell'Unione Sovietica a cui, 
concludendo, voglio manifesta¬ 
re ancora una volta l'omaggio 
e la riconoscenza non solo dei 
comunisti ma dei lavoratori e 
di tutto il movimento operaio 
e progressivo italiano. Viva il 
PCUS, fedele continuatore del¬ 
l’opera di Lenin! Viva l’Unio¬ 
ne Sovietica! 

La seduta del mattino, pre¬ 
sieduta da Kossighin, è stata 
aperta, a nome dei comunisti 
cecoslovacchi, dal compagno 
Novotny. che si è soffermalo 
soprattutto sull'unità dei Pae¬ 
si socialisti e sulla necessità 
di rafforzare la coesione tra 
tutti i reparti del movimento 
comunista internazionale giac¬ 
ché. ha detto. « l’avversario è 
pronto a utilizzare qualsiasi 
punto di rottura del nostro 
schieramento ». 

Il compagno Radar ha ri¬ 
cordato fra l’altro che pochi 
mesi dopo la Rivoluzione d’Ot¬ 
tobre. l’Ungheria fu scossa da 
un profondo movimento rivo¬ 
luzionario che portò nel ’19 
alla nascita della Repubblica 
socialista di Bela Kun. E par¬ 
lando poi dei problemi at¬ 
tuali del movimento operaio, 
egli ha detto che occorre pren¬ 
dere tutte le misure necessa¬ 
rie per rafforzare l’unità nel¬ 
le sue file, c E’ vero — ha 
detto — che la lotta si svol¬ 
ge in ciascun Paese in modi 
e con forme diverse, ma cia¬ 
scun partito deve tener pre¬ 
sente sempre, oltre agli inte- 
teressi del popolo che rap¬ 
presenta. anche quelli del mo¬ 
vimento nel suo insieme ». 

Il primo segretario del PC 
bulgaro Jivkov, ha detto — 
sempre a proposito dei pro¬ 
blemi di oggi del movimento 
operaio — che « oltre agli at¬ 
tacchi del nemico di classe, 
dobbiamo fare i conti anche 
con gli attacchi di uomini che 
si presentano come comuni¬ 
sti ». ed ha aggiunto poi che 
nell’attuale situazione è ne¬ 
cessaria e urgente la convo¬ 
cazione di una conferenza dei 
partiti comunisti e operai. 







Il compagno Longo è stato accolto alla tribuna del Soviet supremo 
degli oratori. Nel primo banco da destra: i compagni Podgorni, 


da un caloroso e prolungalo applauso. Nella foto: Longo sul podio 
Kossighin, Breznev 


L’assemblea ha quindi rin¬ 
novato il suo applauso al¬ 
l’indirizzo del popolo vietna¬ 
mita allorché ha preso la 
parola il rappresentante del 
Fronte Nazionale di Libera¬ 
zione del Vietnam del sud 
Dang Tran Thi. Salutiamo 
la Rivoluzione (l'Ottobre — 
egli ha detto — come l'even¬ 
to che lia risvegliato le forze 
del progresso umano. All'e¬ 
sempio dei rivoluzionari russi 
si ispira il popolo del sud-Viet- 
nam. Da 13 anni gli Stati Uni¬ 
ti violano la risoluzione di Gi¬ 
nevra cercando di fare del 
Vietnam una loro colonia. Es¬ 
si hanno concentrato nel no¬ 
stro paese una forza militare 
crescente fino a giungere di 
tentare di occupare il paese 
con un esercito di quasi un 
milione di uomini. Ma le loro 
azioni criminali non hanno fat¬ 
to altro che rafforzare l’odio 
e la resistenza del popolo. 
Gli imperialisti hanno perduto, 
dal ’65 al ’67 200 mila uomini 
e non sono riusciti a piegare 
la nostra resistenza; i quattro 
quinti del territorio e i due 
terzi della popolazione del 
sud-Vietnam sono oggi sotto 
il controllo del Fronte. 

Il rappresentante del FNL 
ha quindi richiamato la ne¬ 
cessità di un allargamento 
del fronte antimperialista che 
è la condizione della vittoria. I 
nostri successi — ha aggiunto 
— sono indivisibili dall'aiuto 
dell'URSS. della Cina, degli al¬ 
tri paesi socialisti e dei po¬ 
poli del mondo. Il compagno 
Breznev ha affermato che 
l’URSS ci aiuterà in avveni¬ 
re; a nome del FNL ringra¬ 
ziamo i popoli sovietici per la 
loro solidarietà preziosa: di¬ 
ciamo ad essi che il popolo 
vietnamita è fermamente de¬ 
terminato a difendere la sua 
patria. 


Il compagno Tito che ha 
preso la parola poco dopo, ha 
affermato che gli ideali del¬ 
l’Ottobre sono diventati un 
patrimonio di tutta l’umanità; 
i principi proclamati dalla 
giovane repubblica dei Soviet 
hanno costituito una svolta nel 
carattere dei rapporti interna 
zinnali. Le realizzazioni ma 
teriali. scientifiche e eultu 
rali dell'URSS hanno dimo¬ 
strato concretamente i vantag¬ 
gi del sistema socialista a 
fronte di quello capitalistico. 
In Jugoslavia — egli ha ag¬ 
giunto — ci siamo sempre ispi¬ 
rati. dai giorni della lotta di 
liberazione, alle idee rivolu¬ 
zionarie dell’Ottobre. Abbia 
mo cercato di applicare que¬ 
ste idee scientifiche in base 
alle nostre condizioni, dando 
luogo ad una idonea strate¬ 
gia di avanzata verso il socia¬ 
lismo. Oggi il processo rivo¬ 
luzionario si estende con par¬ 
ticolare ampiezza nei paesi in 
via di sviluppo, e nessuno po¬ 
trà fermarlo. L’aggressione 
imperialista che si è espressa 
nell’intervento americano nel 
Vietnam e nell’attacco di Israe¬ 
le ai Paesi arabi, è destinata 
a fallire come l’aggressione 
fascista. I popoli jugoslavi so 
no dalla parte dei combatten¬ 
ti vietnamiti e delle forze pro¬ 
gressive del mondo arabo per¬ 
chè lotta per il socialismo e 
lotta antimperialista sono par¬ 
te integrante della nostra cau 
sa rivoluzionaria. La Rivolu¬ 
zione d'Ottobre — ha conclu¬ 
so Tito — ha aperto una nuo¬ 
va epoca; tutti i lavoratori e 
i comunisti jugoslavi augura¬ 
no all’URSS nuovi successi 
per il benessere del popolo, 
per la causa del comuniSmo. 

Il segretario del PC rome¬ 
no Ceausescu. iia centrato il 
suo intervento sui temi della 
amicizia romeno-sovietica e 


Sono iniziate le celebrazioni del 50° dell'Ottobre 

MOSCA t TUTTA VESTITA DI ROSSO 


(Dalla prima pagina) 

luzionarl giunti da 95 Paesi. 

Le note della canzone di 
battaglia più amata e odiata 
del mondo si sono levate len¬ 
tamente e il coro si è mos¬ 
so. semplice e potente, can¬ 
tato in tutte le lingue della 
terra. Nella enorme platea 
spiccavano, apparse all’im- 
prowiso. le uniformi candide 
e azzurre del marinai della 
Flotta Rossa che innalzavano 
verso l'alto le trombe argen¬ 
tee. Sui palco immenso tre¬ 
cento artisti tra i più famosi 
dell’URSS e del mondo, com¬ 
plessi e solisti dalla firma 
prestigiosa, stavano anche 
essi fermi a cantare insieme 
a tutti gli altri levatisi in pie¬ 
di al primo accennare delle 
note. Le macchine da presa 
e le telecamere ronzavano 
alla ricerca delle inquadratu¬ 
re che facevano più « noti¬ 
zia ». sostavano sui primi pia¬ 
ni dei volti più celebri. 

Dall'alto 1 riflettori lam¬ 
peggiavano, fondevano in una 
luce calda migliaia di visi. 
Ho visto accanto a Breznev 
e Kossighin l’esile figura scu¬ 
ra di Le Duan. il segretario 
del partito del Vietnam. E ac¬ 
canto ad essi Longo e Tito. 
Gomulka e la Pasionaria, 
Waldeck-Rochet e il vice pre¬ 
sidente della RAU Ali Sa- 
bri. E poi tutti I leaders 
dei governi socialisti, I di¬ 
rigenti comunisti di decine 
e decine di paesi di ogni an¬ 
golo della terra. Mancavano 
I cinesi, è vero. Ma tutti gli 
altri comunisti della terra che 
erano 11. uniti, cantando l'in¬ 
no del rivoluzionari di tutto 


il mondo, testimoniavano un 
impegno anche per chi non 
c’era e la cui assenza per 
questo appariva tanto più gra¬ 
ve e assurda. 

Nelle strade. la Mosca di 
questi giorni ti viene incon¬ 
tro tutta vestita di rosso. C'è 
il sole, un’aria rigida e ven¬ 
tosa che fa sventolare da per 
tutto le bandiere. I drappi, 
gli striscioni giganteschi che 
coprono le facciate dei pa¬ 
lazzi. Il colore universale dei 
vessilli svetta scarlatto sui 
tetti dei taxi, sugli autobus 
fiorisce nelle mani dei bam¬ 
bini. Gli aeroporti, le sta¬ 
zioni ferroviarie e fluviali, 
l'eliporto sono dipinti di 
un via vai di gente che ar¬ 
riva da ogni angolo del mon¬ 
do e dell'Unione. 

Per le strade cappotti pe¬ 
santi scuri avvolgono le ve¬ 
stì colorate degli asiatici. I 
manti candidi degli africani. 1 
« guru » neri degli indiani. Gli 
alberghi straripano a tutte le 
ore, i ristoranti vivono la fre¬ 
nesia dell’ora di punta, mi¬ 
gliala di turisti sovietici e 
occidentali girano con il na¬ 
so in su. puntano tutti ver¬ 
so la Piazza Rossa, il Crem¬ 
lino e la grande novità di 
quest’anno, la nuova Arbat, 
una grossa arteria tutta bian¬ 
ca, Irta di grattacieli in vetro 
e cemento illuminati a gior¬ 
no per tutta la notte. 

La cifra 50 e il nome di 
Lenin sono dappertutto. Due 
simboli precisi del tempo che 
trascorre e di un Insegna¬ 
mento che, sfidando gli anni, 
riassume in un solo nome 
prestigioso tutta una vicen¬ 
da, tutta una storia ormai 
semi-secolare ma giovanissi¬ 


ma ancora, con tante pagine 
ancora da scrivere. Del Toro 
passato, a mezzo secolo di 
distanza, I sovietici sottoli¬ 
neano con evidenza in questa 
occasione l’elemento di con¬ 
tinuità e l’elemento di rin¬ 
novamento. Non si tratta di 
una sottolineatura retorica o 
che intenda sfuggire a quel¬ 
lo che è e deve essere il va¬ 
glio minuto e talora impie¬ 
toso della storia. Si tratta 
piuttosto di un mettere in 
evidenza, e anche con giusto 
orgoglio, l'elemento politico 
di fondo della storia di que¬ 
sta società nuova, nata su 
un ceppo antichissimo attra¬ 
verso il travaglio difficile del¬ 
ia prima rivoluzione sociali¬ 
sta della terra. 

In fondo, e lo si coglie an¬ 
che dalle più brevi e improv¬ 
visate conversazioni attorno 
al • 50. ». non c'è cittadino di 
questo paese che. ciascuno 
a suo modo, non si senta im¬ 
merso in questa storia, non 
abbia qualcosa da dire al pro¬ 
posito sentendola sempre co¬ 
me storia anche sua. E’ un 
discorso di partecipazione, 
dunque, che si dipana in ma¬ 
niera diversa, talora contrad¬ 
dittoria e polemica: ma è un 
discorso unito che coinvol¬ 
ge giovani e vecchi. E l’Im¬ 
portante. ho sentito dire ap¬ 
pena arrivato, sono non sol¬ 
tanto I cinquant’anni passati 
ma I dieci. I venti, gli altri 
cinquanta che verranno. Per¬ 
chè I prossimi anni arrivino 
bene, siano un altro elemen¬ 
to della Ininterrotta continui¬ 
tà rivoluzionaria Iniziata con 
la rottura del 1917, tanta gen¬ 
te qui In questo paese ha 
lavorato senza riprendere fia- 



MOSCA — La prospettiva Kallnln illuminata 


to, ha speso la vita. 

L'omaggio delle bandiere 
rosse che sventolano sulle 
antiche case e sulle sfolgo¬ 
ranti nuove torri di Mosca, 
sulle vetrine dei negozi dal¬ 
le tinte già natalizie e sulla 
sagoma dura delle armi che 


si apprestano a sfilare per 
il 7 novembre, è un saluto 
a coloro che hanno fatto la 
rivoluzione, è un augurio a 
quelli che la porteranno 
avanti per se stessi e per 
tutto il mondo che guarda 
a loro. 


dell'unità del movimento co¬ 
munista mondiale. Il legami 
di solidarietà fra i lavoratori 
romeni e quelli sovietici che 
già si manifestarono nel pe¬ 
riodo rivoluzionario e nel pe¬ 
riodo fra le due guerre mon¬ 
diali, si sono rinsaldali con 
l'eroico contributo dell'eserci¬ 
to sovietico alla liberazione 
della Romania dal nazismo. 
Oggi questi legami di solida¬ 
rietà si fondano sulle solide 
basi dei comuni ideali. Sia 
mo sicuri che essa si raffor 
zerà nell'interesse del socia 
lismo e della pace. A propo 
sito del movimento comunista, 
Ceausescu ha notato che es¬ 
so esercita una crescente in¬ 
fluenza sulla vita internazio¬ 
nale ma ha dinanzi a sè com¬ 
piti grandiosi che saranno ri¬ 
solvibili solo nell’unità fra tut¬ 
ti i partiti comunisti. 

La compagna Ibarruri. pre¬ 
sidente del Partito comunista 
spagnolo, ha quindi pronun¬ 
ciato parole di alta dramma¬ 
ticità e forza sulla lotta dei 
comunisti e democratici spa 
gnoli per la liquidazione del 
fascismo nel loro Paese. « VI 
promettiamo, cari compagni — 
essa ha detto — che portere¬ 
mo avanti fino al successo la 
lotta contro il regime attua- 
,Ie. contro l’imperialismo. Nel 
1917, la rivoluzione spezzò le 
catene: il popolo spagnolo non 
permetterà più a lungo di es¬ 
sere tenuto lontano dalla gran¬ 
de corrente della nuova sto¬ 
ria ». 

Il saluto delle forze armate 
sovietiche all’Assemblea è 
stato poi portato dal maggior 
generale delle truppe corazza¬ 
te. Lodighin. 

La seduta del pomeriggio è 
stata aperta dal compagno 
Tzedenbal. I rapporti fra la 
Unione Sovietica e la Repub 
blica popolare mongola ha 
detto, sono sempre stati cor¬ 
dialissimi e strettissimi e nes¬ 
suna forza al mondo può inde¬ 
bolire l’amicizia fra i due 
paesi. 

Tzoi Jen Ghen che ha por¬ 
tato poi alla assemblea i sa¬ 
luti dei comunisti e dei lavo¬ 
ratori della Repubblica popola¬ 
re coreana, dopo aver sottoli¬ 
neato il significalo dell'Otto¬ 
bre per i popoli di tutto il 
mondo, ha denunciato con for¬ 
za le continue provocazioni 
americane sulla linea dell’ar¬ 
mistizio. • La situazione crea¬ 
ta dagli imperialisti è molto 
tesa, ha detto, ed esige la 
massima vigilanza e attenzio¬ 
ne da parte di tutti i paesi so¬ 
cialisti. 

V. Pessi segretario del P.C. 
finlandese ha affermato che i 
successi che i comunisti finni¬ 
ci (che sono ogei come è noto 
forza di governo) hanno otte¬ 
nuto in questi ultimi anni sono 
strettamente connessi alla po¬ 
litica e alle vittorie dell'Unio¬ 
ne Sovietica. Pessi ha poi 
sostenuto che compito di tutti 
i comunisti è adesso quello di 
iniziare i lavori preparatori 
per una nuova conferenza dei 
partiti fratelli. 

Il presidente del Partito co 
munista degli Stati Uniti. Gus« 
Hull. ha ricordato fra gli ap 
plausi del ['assemblea le gran 
di lotte del popolo americano 
contro la guerra del Viet¬ 
nam e ha affermato che al 
popolo vietnamita la vittoria 
non potrà mancare perché ha 
dalla sua parte tutta l'umani¬ 
tà progressiva. La via della 
vittoria, ha detto, passa per 
il rafforzamento dell'unità di 
tutte le forze antimperialisti¬ 
che. Ha poi preso la parola 
il vicepresidente della RAU. 
Alì Sabri. c Siamo giunti qui. 
ha detto, per salutare il po¬ 
polo sovietico per congratu¬ 
larci con lui per i successi 
ottenuti nella costruzione del 
comuniSmo e per ringraziarlo 
per gli aiuti che ha prestato 
e continua a prestare ai po¬ 
poli arabi nella lotta contro 
l'imperialismo ». 

L’Unione Sovietica, ha con¬ 
tinuato l’oratore, è oggi una 


potente forza di pace e il suo 
popolo aiuta tutti coloro che 
lottano per la libertà e l'indi¬ 
pendenza. La nostra presenza 
qui sottolinea l’unità esistente 
oggi fra l'Unione Sovietica e 
la RAU nella lotta contro l’im- 
perialismo, lotta necessaria 
perché è appunto daH'imperia- 
iismo che sorgono gravi mi¬ 
nacce alla libertà e alla pace 
dei popoli, come dimostra la 
aggressione americana al 


Vietnam e quella di Israele 
contro i popoli arabi. Il no 
stro poi>olo sa bene che alle 
spalle dei gruppi dirigenti di 
Israele vi sono gli imperiali¬ 
sti e che dalla nostra parte è 
l'Unione Sovietica che ci for 
ni.sce l’aiuto per rafforzare la 
nostra economia e per far 
fronte agli aggressori senza 
chiedere nulla in cambio. 

Pressoché negli stessi ter 
mini hanno parlato poi il vice 
primo ministro della repubhli 
ca siriana Ihrahim Makhus e 
il ministro delle finanze della 
repubblica algerina Ahmed 
Kaid. Sappiamo, ha detto tra 
l’altro il dirigente siriano, 
che 1T1RSS è il nostro miglio 
re amico nella lotta contro 
l’imperialismo e non dimenti 
elieremo mai gli aiuti che 
l’Unione Sovietica ci ha dato 
e ci continua a dare nella lot¬ 
ta per liquidare le conseguen¬ 
ze dell'aggressione israeliana. 

Hanno poi preso la parola i 
compagni Godati (Gran Bre¬ 
tagna), Arismendi (Uruguay). 
Reimann (Germania occiden¬ 
tale). Rao (India), Corvalan 
(Cile), nonché dirigenti dei 
partiti e dei movimenti di li¬ 
berazione della Tanzania, del¬ 
la Guinea e del Congo (Braz- 
zaville). Il compagno Breznev 
ha chiuso i lavori dell'Assem 
bica alle 20,30 (ora di Mosca). 
Possiamo guardare con fido 
eia all'avvenire, ha detto 
Continuare sulla via dell'Otto 
bre vuol dire lottare per 
l'unità. 
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Il più straordinario assieme di tecniche 
sospensione ’’Hydropneumatique” 
trazione anteriore Citroen, servo-sterzo 
freni a disco assistiti 
a doppio circuito, aerodinamismo 
Integrale con carrozzeria antiurto di elevata 
sicurezza a zone 
di deformazione variabile; 
sulla DS 21, a richiesta, frizione 
e cambio servo-comandato 
Il lutto senza supplementi di prezzo 

ID lusso: tutto le tecniche Citroen 
L. 1690 000 

ID confort: IO lusso con tappezzeria tipo DS 
L. 1.748 000 

ID super: creata per il mercato italiano 
L 1 660 000 

DS 21: t più gran numero di vitto rio nel rally es 
L 2.290000 

DS 21 Pallas: sportiva più lussuosa 
L 2590000 

Ormai anche per voi 
la cflroin è la vostra automobile. 
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Ancona: documentate le nostre rivelazioni sull’acqua 

V < . 


, i. ‘ 

La propaganda (bugiarda) I PCI e PSIUP 


fatta dal centrosinistra 



presenteranno 
una denuncia 
alla Procura 


E’ cominciato io scaricabarile tra i responsabili 
delio scandalo — I documenti che accusano 


Fino a pochi mesi prima che la situazione precipitasse il centro sinistra anconetano adoperava 
tutti i mezzi- propagandistici a sua disposizione per annunciare agli anconetani che il problema 
dell'acqua era ormai stato lasciato alle spalle. L'acqua ce n'era tanta che nelle fontane pubbli¬ 
che poteva zampillare a getto pieno e continuo: ed il òimune appunto pubblicò la foto (che ripro¬ 
duciamo) della bimba intenta a giocare e rinfrescarsi alla fontana di piazza Diaz. Poi gli 
anconetani si sono accorti — e la scoperta è stala quanto mai amara — di essere stati ingannati. 
Non solo hanno avuto poca acqua a disposizione: era anche acqua inquinatal 


ANCONA. 4. 

Lunedi 6 novembre, i com¬ 
pagni Cavatassi e Maggini 
per il gruppo consiliare co¬ 
munista e il compagno Vito 
Ascoli del PSIUP, assistiti 
dall' avvocato Boldrini, pre¬ 
senteranno una relazione al 
Procuratore della Repubblica 
sullo scandaloso problema 
dell’acqua ad Ancona. Nella 
relazione saranno richiamati 
i documenti che dimostrano 
chiaramente come agli anco¬ 
netani sia stata erogata, per 
almeno sei mesi, acqua di¬ 
chiarata non potabile dal la¬ 
boratorio di chimica provin¬ 
ciale. 

L’annuncio di questa presa 
di posizione da parte dei par¬ 
titi operai, è stato dato ieri 
sera a piazza Roma durante 
il comizio indetto dal PCI e 
dal PSIUP. E’ stato annun¬ 
ciato nel contempo, che i no¬ 
stri parlamentari formuleran 
no due interrogazioni: una al 
ministro della Sanità affinchè 
dispongo d’ufficio l’analisi 
chimico-batteriologica dell'ac¬ 
qua che oggi viene erogata 
alla popolazione perchè non è 


Macerata: ordine del giorno del Consiglio provinciale 

Gli industriali calzaturieri invitati 
a rispettare i contratti di lavoro 


Il documento è stato approvato dai consiglieri 
del PCI, PSU e DC — Sottolineata la necessità 
di giungere a un convegno regionale del settore 


Nostro servizio 

MACERATA. 4. 

Il Consiglio provinciale di Ma¬ 
cerata, al termine di un inte¬ 
ressante dibattito sui problemi, 
le condizioni di vita e di la¬ 
voro e le prospettive della clas- I 
se operaia della zona calzatu¬ 
riera marchigiana ha approvato 
(PCI-DC-PSU) un ordine del 
giorno in cui. fra l’altro, impe¬ 
gna la giunta a raggiungere in¬ 
tese con l’Amministrazione pro¬ 
vinciale di Ascoli Piceno e con 
i comuni dell’Ascolano e del 
Maceratese per indire un con¬ 
vegno sul settore. Nel documen¬ 
to si sottolinea l’obbligo giuri¬ 
dico e morale dei datori di la¬ 
voro di rispettare i contratti 
di lavoro. La Amministrazione 
provinciale dovrà altresì facili¬ 
tare la formazione di forme as¬ 
sociative e consortili fra arti¬ 
giani e piccole industrie locali 
ed a creare condizioni favorevoli 
per facilitare la ricerca, l’indi¬ 
rizzo. il «'«ntrollo del mercato 
interno e la promozione di scam¬ 
bi commerciali con l’estero. 

Il documento, comunque, è 
molto ampio e merita una trat¬ 
tazione a parte che ci riserviamo 
di svolgere nei prossimi giorni. 

Il dibattito si era aperto su 
una mozione specifica presenta¬ 
ta dal gruppo comunista. 

I nostri compagni, ricordando 
come la rapida e convulsa 
espansione dell'industria calza¬ 
turiera a cavallo di due provin¬ 
ce sia avvenuta senza che i po¬ 
teri pubblici fossero intervenuti 
per orientarla, ordinarla, ecc.. 
hanno denunciato le conseguenze 
dannose che ne sono derivate 
per la condizione dei lavoratori 
I consiglieri comunisti, par¬ 
tendo da tali incontestabili si¬ 
tuazioni esistenti, hanno dimo¬ 
strato come, in ultima analisi, 
sia stata la condizione umana 
ad essere gravemente sacriti 
cata o comunque condizionata 
da un tipo di sviluppo che ha 
risposto soltanto e fondamental¬ 
mente agli interessi privati. E 
tutto ciò è tanto più evidente 
se si considera il rapporto che 
si è venuto a determinare fra 
Il settore industriale calzatu¬ 
riero e gli altri settori 
L'agricoltura, in queste zone, 
è stata ridotta a fornire la ma¬ 
nodopera per l’industria calza¬ 
turiera. 

I comunisti, a conclusione dei 
loro interventi, hanno eviden¬ 
ziato la necessità di giungere 
all'istituzione di una comunità 
comprensoriale die abbracci gli 
enti locali della zona calzatu¬ 
riera (compresi nelle province 
di Ascoli Piceno e Macerata), 
con la partecipazione delle am¬ 
ministrazioni provinciali interes¬ 
sate. per approntare un pro¬ 
gramma di sviluppo economico 
e sociale del comprensorio, che 
contempli un'espansione indu¬ 
striale, territorialmente equili¬ 
brata. 

I nostri consiglieri hanno 
quindi proposto che in questo 
quadro particolare interesse deb¬ 
ba essere rivolto ad assicurare 
l’intervento dell’ industria di 
Stato nel settore calzaturiero 
attraverso la costruzione di un 
complesso conciario consortile. 
Hanno auspicato la eostituzio- 
aa di un c oncordo c o m merciale. 


in collegamento con l’Ente Mo¬ 
stra Nazionale della Calzatura 
di Civitanova Marche, diretto 
dagli enti locali per assicurare 
la ricerca, l'indirizzo, il control¬ 
lo del mercato interno e la pro¬ 
mozione di scambi commerciali 
con l’estero. Necessario è l’aiuto 
per la formazione di forme as¬ 
sociative e consortili fra arti¬ 
giani e piccoli industriali. 

Nel dibattito sono pure inter¬ 
venuti: il presidente della Pro¬ 
vincia avv. Pazzaglia (d.c.) che 
ha riconosciuto valida la richie¬ 
sta comunista di indire un con¬ 
vegno dei comuni e delle due 
province interessate; il cosegre- 
tario del PSU, Tullio Pascucci; 
il dott. Arnaldo Marconi, della 
« Nuova sinistra » d.c.. che ha 
fortemente criticato l’azione pro¬ 
vocatoria ed illegale dell'asso¬ 
ciazione della Piccola Industria 
maceratese che invita i propri 
aderenti a non rispettare i con¬ 
tratti di lavoro. 

Antonio Galieni 



Calzaturieri di Corrldonia durante una manifestazione 


più possibile fidarsi delle au¬ 
torità locali; l’altra al mini¬ 
stro del Tesoro, affinchè di¬ 
sponga sollecitamente l’invio 
dei fondi necessari (previsti 
dal piano nazionale degli ac 
quedotti) per la costruzione 
deH’acquedotto dalla sorgente 
di Gorgorivo. 

La denuncia fatta dal no 
stro giornale ha sollevato va¬ 
sta eco in tutti gli ambienti, 
una eco però contenuta entro 
i muri delle varie segreterie 
e dei vari uffici che tuttavia 
hanno fatto trapelare soprat¬ 
tutto ansietà per gli sviluppi 
della situazione. C’è già chi 
tenta di scagionarsi e chi ac¬ 
cusa il vicino o l'alleato. Non 
a caso — è stato fatto rilevare 
al comizio — l’Azienda acque¬ 
dotti è stata lasciata sola in 
questo frangente a difendere 
una posizione insostenibile 
senza nemmeno l’appoggio 
della stampa locale, la quale 
con solerzia aveva sempre 
divulgato dichiarazioni addo¬ 
mesticate e tranquillanti. 

Partendo quindi dal comu¬ 
nicato dell’Azienda uscito do¬ 
po la pubblicazione delle no¬ 
tìzie in nostro possesso, il 
compagno Cavatassi ha facil¬ 
mente confutato quanto in es¬ 
so si diceva sulla potabilità 
dell’acqua, citando date e do¬ 
cumenti che la Magistratura 
potrà facilmente reperire 
presso gli uffici adetti. 

Il primo documento è la re¬ 
lazione d’analisi n. 17G0 in 
data 29 5-1967 del laboratorio 
chimico provinciale, nella qua¬ 
le è detto chiaramente — dopo 
una lunga serie di dati e ci¬ 
fre — che l'acqua prelevata 
il 24 maggio u. s. dall’eroga¬ 
zione del laboratorio, prove¬ 
niente dall’Acquedotto munici¬ 
pale di Ancona, risulta non 
idonea per uso potabile. 

Il secondo documento, è una 
lettera dell’ufficiale sanitario 
del Comune di Ancona in data 
21-9 1967 n. 1094, diretta alla 
direzione dell’Acquedotto nel¬ 
la quale è detto esplicitamen¬ 
te: « Visti i risultati degli esa¬ 
mi batteriologici eseguiti sui 
prelievi del 18-9-1967 ai dieci 
pozzi di fiume Esino, è indi¬ 
spensabile che venga a ces¬ 
sare immediatamente l’inoltro 
in rete dell’acqua dei pozzi 
n. 1 e 8 ». 

Il documento n. 3 è un’altra 
relazione d’analisi, e precisa- 
mente la n. 2827 in data 6 ot¬ 
tobre u.s. nella quale vengono 
prese in esame le acque pro¬ 
venienti dai 10 pozzi dell’ac¬ 
quedotto di Fiumesino. Dopo 
una lunghissima serie di dati 
e numeri, il direttore del la¬ 
boratorio chimico provinciale, 
dott. Renato Isidoro dichiara 
senza mezzi termini: « Nel ca¬ 
poluogo n. 2 si è sviluppato, 
dopo due giorni, odore di pu¬ 
trido. Il campione n. 9 ha odo¬ 
re di idrocarburi ». 


Pesaro: specialmente se ci sono di mezzo i crimini nazi-fascisti 

È dimostrato: il Comitato civico 
non si intende di arte grafica 

Una lettera del compagno De Sabbata al «Resto del Carlino» 


Minacciando di cessare l'attività 


A Spoleto la Pozzi 
ricatta il governo 


Gubbio 


Domani comìzio di Ingrao 


Vuole che lo Stato instauri una sorta di prote¬ 
zionismo doganale a suo favore — Intanto 
le conseguenze vengono sofferte dai lavoratori 



Domani sera, alle ore 18,30, In piazza Oderlsì, si svolgerà una 
manifestazione del PCI nel corso della quale parlerà il compa¬ 
gno Pietro Ingrao 


Nostro Servìzio novanta il ricatto politico al 

qpmirTn i Governo. Un ricatto che la 

, „ . . -t. Pozzi può esercitare « perchè 

La Pozzi e tornata a mi- „el '62 lo Stato gli impose di 

nacciare la chiusura della costruire questa fabbrica a 

Ghisa Malleabile di Spoleto. Spoleto». L'origine di questa 

Questa volta la spada di Da- spirale assurda è proprio nel- 

mode viene sguainata per / a topica che mosse Von. Co- 

chiedere il protezionismo del- lombo e il Governo, ad affron¬ 
to Stato sui dazi doganali, tare il problema della indù- 

per evitare la « sleale » con- strializzozione della zona col- 

corremo jugoslavd. E la spa- pi ta dai licenziamenti, affi¬ 
da che ha sempre pesato sul- dandosi non già alla industria 

la testa della agonizzante e- di Stato, anzi, togliendo alla 

conomia di Stnleto per pom- Terni (hi), i macchinari, ep¬ 
pure quattrini allo Stato. Due dendoli a bassi costi alla Pnz- 

miliardi e mezzo » sono stati i ri, p concedendo successiva- 

prestiti che dal 62 ad oggi ha mente mutui, che. assieme al¬ 
enato la Pozzi dallo Stato per l'area gratuita conseii'irono 

questa fabbrica, attraverso a l monopolio di installarsi a 

fimi o le banche: prestiti con Spoleto, facendo il bello ed f! 

interessi al 5 6%. cattivo tempo. 

Hanno scritto ai Ministri e Nell’estate '65 furono liccn- 

per ora sembra che solo An- ztat j ]20 onerai. Vornanicn fu 

dreotti sia sensibile alle pres- ridotto a 24 unita. Per difen- 
sioni della Pozzi. E la Pozzi dere la fabbrica dalla ehittsu- 

esercita questa pressione rin- ra /„ necessaria da parte del 

- lavoratori la occuvazinne del¬ 
la azienda per oltre un mese. 

I * « Da quel momento, la Pozzi. 

io comunale abbandonò le altre lavornzìn 

_ ni. dedicandosi ni raccordi ver 

impiantì idraulici, di rm. ver 
automobili e così via. Eia prò- 

1 9 dazione è aumentata vertiaino- 

samente * la manadnnpra è ri 
BJlalltl salita ai livelli iniziali: 400 

B® operai. 

Il direttore della fabbrica ing. 
Moscio ci ha dichiarato che 
fi ■ ■ I la fabbrica à avviata verso ot- 

IIIAnATtl P ros PCttive. non temendo 

BBBBzBBBB 1 LB concorrenze in Italia e nel 

Mec: si può addirittura par¬ 
lare di raddoppio della mano- 

sorgente di Pacce °Sr& 

j) —. Approvato il stazionano autotreni di tutti i 

rr paesi che attendono il carico 

olastica di raccordi. 

Tutti gli aeroplani ormai vo- 

moggio. Borgo Bovio. Borgo 


Terni: espresse dal Consiglio comunale 

Ampie riserve sul piano 
generale degli acquedotti 

Proposta l'immediata utilizzazione della sorgente di Pacce 
Scartata la soluzione del lago di Piediluco — Approvato il 
piano biennale per l'edilizia scolastica 


PESXUO. 4 

Il nostro giornale qualche 
giorno fa ha pubblicato la 
notizia di una mostra di gra¬ 
fica slovena . organizzata dal- 
V Amministrazione comunale 
nell’ ambito dei rapporti di 
gemellaggio con Lubiana, 
conclusasi recentemente. La 
mostra era dedicata ad ope¬ 
re di artisti sloveni, disegna¬ 
te durante la Resistenza. 

Alcune di queste opere con¬ 
tenevano la drammatica e 
forte denuncia della parteci¬ 
pazione di gran parte del 
clero cattolico sloveno alla 
repressione nazi fascista. Di 
questo, naturalmente, si è ri¬ 
sentito il locale Comitato ci¬ 
vico che, a firma del suo 
presidente Gaudenzì, ha fat¬ 
to pubblicare su II Resto del 
Carlino una lettera aperta al 
sindaco, nella quale si lamen¬ 
tava per le opere che rap¬ 
presentavano i sacerdoti cat¬ 
tolici nell’atto di compiere 
crimini fascisti, definendo 
s quelle scene (come) spudo¬ 
ratamente false e prive di 
ogni reale ispirazione », dan¬ 
do inoltre gratuiti e insulsi 
giudizi sulla capacità artisti- 
stica degli autori (benché 
nessuno conosca i titoli di 
critico del Gaudenzì) e con¬ 
cludendo con T affermazione 


« che dal gemellaggio (tra 
Pesaro e Lubiana, n.d.r■) non 
c’è nulla da imparare ». 

Pubblichiamo qui di seguito 
la risposta del sindaco, il 
compagno Giorgio De Sabba¬ 
ta. « £7 noto — afferma il 
compagno De Sabbata nella 
lettera che è stata inviata al¬ 
la redazione de II Resto del 
Carlino — che la grafica 
slovena di oggi ha dietro di 
sè una lunga tradizione mólto 
elevata ed una delle migliori 
<TEuropa. A Pesaro è stato 
esposto un saggio di quello 
che gli artisti sloveni hanno 
prodotto nel periodo dell'oc¬ 
cupazione straniera del UHI 
al 1945. 

* Si i coluto far conosce¬ 
re un singolare documento 
storico, una dimostrazione 
dell’impegno ideale di cui gli 
uomini possono esser capa¬ 
ci in condizioni molto diffi¬ 
cili, una riaffermazione del 
valore culturale della Resi¬ 
stenza. E" ben comprensibi¬ 
le che durante una delle op¬ 
pressioni straniere più lun¬ 
ghe e più dure dell’ intera 
seconda guerra mondiale (su 
poco più di 15,000.000 abitan¬ 
ti dell’intera Jugoslavia ci 
furono 2.000.000 di morti) la 
principale aspirazione offerta 
agli artisti fossa proprio la 


lotta patriottica di Liberazio¬ 
ne nazionale. 

« In questa lotta il clero 
cattolico, a differenza di 
quello ortodosso, fu in gran¬ 
de misura dalla parte del¬ 
lo straniero. Se si conside¬ 
ra che fra gli sloveni i cat¬ 
tolici sono non meno nume¬ 
rosi e di fede non meno con¬ 
vinta che in Italia, lei stesso 
potrà rendersi conto del 
drammatico conflitto di co¬ 
scienza che spesso hanno do¬ 
vuto affrontare i cattolici slo¬ 
veni, che, difendendo la lo¬ 
ro patria, si sono trovati 
contro i loro sacerdoti. E la¬ 
scio a lei l'informazione, se 
proprio ancora non c'è l'ho, 
ed è ben difficile crederlo, 
sulle gravi responsabilità del¬ 
la parte nazi fascista del cle¬ 
ro. Come non mancarono qui 
in Italia i sacerdoti che si 
schierarono coraggiosamente 
con la Resistenza (le do pie¬ 
na testimonianza di quelli 
che furono neW Appennino 
umbro • marchigiano con noi 
resistenti, e nelle nostre file 
avevamo anche numerosi slo¬ 
veni ) così re ne furono anche 
in Slorenia e per questo han¬ 
no ottenuto pieno riconosci¬ 
mento e meritate decorazioni. 

« Sono (Tàltraparte convin¬ 
to — continua De Sabbata — 
che non tutti i cattolici pesa- 


Dalla nostra redazione 

TERNI. 4. 

Piano regolatore generale 
per gli acquedotti per una spe¬ 
sa di cinque miliardi di lire, 
piano biennale per la edili¬ 
zia scolastica per una spesa 
di quattro miliardi di lire, pia¬ 
ni particolareggiati per lo svi¬ 
luppo urbanistico secondo le 
norme del Piano regolatore 
della città: questi i tre pun¬ 
ti che hanno monopolizzato la 
discussione di una importante 
riunione del Consiglio comuna¬ 
le nel corso della quale sono 
state affrontate altre questio¬ 
ni come la decisione di co¬ 
struire il serbatoio idrico di 
regolazione di Pentima per 
una spesa di 170 milioni di 
lire. 

Per il Piano generale degli 
acquedotti redatto dal Mini¬ 
stero il Consiglio comunale 
ha votato alla unanimità una 
osservazione di fondo: « Por¬ 
re a disposizione del Comune 
tutta l’acqua della sorgente 
di Pacce. consentendo così 
la ulteriore utilizzazione di 
altri 90 litri al secondo ». 
Sul complesso del piano, 
il Consiglio, data la com¬ 
plessità dell’argomento trat¬ 
tato da una relazione dell’as¬ 
sessore ing. Corradi, ha deci¬ 
so di redigere un documento 
sul quale esprimere un voto 
finale, presentandolo come t- 
mendamenti del Cornine. 

Corradi ha fatto molte os¬ 
servazioni. La prima è che nel 
Piano si propone per il 2015. 
questa soluzione: trasportare 
attraverso una conduttura 
l’acqua di Pacce a Piediluco. 
prelevare l’acqua dal Lago 
di Piediluco. immettere tan¬ 
to l’acqua di Pacce che quel¬ 
la del lago in una vasca di 
raccolta, depurarla, e con una 
condotta forzata del diametro 
di mille millimetri trasportar¬ 
la a Temi. dove, alle porte del¬ 
la città, sarà posto un dipar¬ 
titore con tre condutture: una 
che trasporterà 25 litri al 
secondo nei comuni di Sange- 
mini. Acquasparta. Monteca- 
strilli: un'altra diretta con 42 
litri a secondo a Nami. Ame 
lia sino a Monticchio. alle 
porte di Orvieto: ed un’altra 


provato alla unanimità il pia¬ 
no biennale per l’edilizia sco¬ 
lastica, per il quale sarà ri¬ 
chiesto l'intervento dello Sta¬ 
to per quattro miliardi di lire 
secondo criteri prioritari di 
esigenze immediate e dello 
sviluppo della scuola. 

Si tratta degli ampliamenti 
di alcune scuole, di costruir¬ 
ne altre a via Annunziata 
(corso del Popolo) via Carde- 
to, S. Martino. Giuncano, e di 
costruire scuole medie al 
quartiere Le Grazie. Campo- 


Rivo, S. Martino, di dotare, 
infine di una propria sede l’I¬ 
stituto d’arte c quello com¬ 
merciale. 

Il Consiglio comunale, con 
una dichiarazione dell’asses¬ 
sore prof. Sotgiu, si è impe¬ 
gnato nel condurre avanti le 
pratiche per la redazione dei 
piani particolareggiati, essen¬ 
ziali. oggi che è stato appro¬ 
nto il Piano regolatore. 

a. p. 


Nel Perugino 


Manifestazioni per 
il cinquantesimo della 
Rivoluzione d'Ottobre 


resi apprezzano Franco e il | 
suo modo di fare la religio¬ 
ne un ’’Instrumentum regni”. 
in contrasto con i recenti 
orientamenti conciliari. Ma di 
queste opinioni, come di al¬ 
tre che esprimono aspirazio¬ 
ni di pace e solidarietà con 
i popoli ancor oggi costretti 
a difendere con la Resisten¬ 
za armata, U Comitato Ciri 
co pesarese mai si è reso in¬ 
terprete. Quanto alla conclu¬ 
sione della lettera posso as 
sicurare gli amici di Lubiana 
che i sentimenti della lar¬ 
ghissima maggioranza dei 
cittadini corrispondono a 
quelli del Consiglio comuna¬ 
le. che ha deciso il gemel¬ 
laggio alVunanimità- 
* Non sono Rossini e Raf¬ 
faello che devono imparare 
qualcosa da Lubiana, ma gli 
uomini di oggi, come il dot¬ 
tor Gaudenzi e lo scrivente. 

Gli amici di Lubiana non 

mancano mai di sottolineare 
che ritengono utile ogni oc¬ 
casione di conoscere qualco¬ 
sa di nuovo nella nostra cit¬ 
tà di Pesaro. Una lettera — 
conclude il compagno De 

Sabbata — che non tiene 
conto dei normali rapporti di 
ospitalità e dì cortesia può ' 

essere uscita solo da una i 

penna non controllata, mossa 
"Ab irato’’*. 


ancora con 670 litri al secon- rati); 


PERUGIA. 4. 

Nel quadro delle celebrazio¬ 
ni per il 50. della Rivoluzione 
d'Ottobre sono già state tenu¬ 
te due conferenze alla Sala 
della Vaccara di Perugia con 
il compagno Gruppi, che ha 
parlato sulla funzione interna¬ 
zionale dell’URSS e con il com 
pagno Pavolini, che ha parlato 
ieri sera sui problemi della 
democrazia socialista. Ne sono 
in calendario altre due. il 6 
novembre con il compagno 
Paolo Ciofi sui problemi del 
socialismo e l’economia nel- 
I’URSS e il 9 prossimo sulla 
Rivoluzione d’Ottobre e i po¬ 
poli coloniali con Renato San- 
dri. Le conferenze sono se 
guite da dibattiti. 

Altre manifestazioni in ca 
lendario sempre per il 50. del 
la Rivoluzione d'Ottobre: 

5 novembre: Città della Pie 
ve (Allegra). Tavemelle (Le¬ 
vi). Moiano (Mariani): 

7 novembre: Castiglione del 
Lago (Volpi), Pozzuolo (Del 
Monti). Gualdo Tadino (Alle 
gra). Ponte Felcino (Innamo- 


Grossi, Villastrada con Serpil¬ 
li, Agello con Lucaroni; 

9 novembre: Sanfatucchio 
(Del Monti), Tuoro sul Tra¬ 


sa di Spoleto. La concorrenza 
della Folk e della Secchi non 
crea problemi. Tutto liscio 
dunque. Ma ecco l’intoppo. 
Questa volta la importazione 
della Jugoslavia dà fastidio: 
bisogna impedire, attraverso 
il dazio doganale, che i rac 
cordi jugoslavi siano acqui¬ 
stati dalle industrie italiane. 

In una lettera ai sindacati, 
riproducendo quanto è stato 
dichiaralo ai ministri, la Poz¬ 
zi dichiara: « He questa " sag¬ 
gia ” politica del governo con 
firmerà, non rimane altro al 
tematica che cessare l'attività 
e licenziare le maestranze ». 

I sindacati — ci ha detto il 
segretario della Camera del 
Lavoro di Spoleto. Montana¬ 
ri — rifiutano questi ricatti, 
ormai consueti nella vita del¬ 
la Ghisa malleabile e nella 
politica della Pozzi: i snida 
cati infatti stanno continuan¬ 
do la trattativa sui cottimi e 
denunciano la politica della 
Pozzi che chiede ancora mag¬ 
giore »Jruttamento degli ope¬ 
rai. tanto che ha richiesto ai 
dipendenti di aumentare la 
produttività, dal momento che 
occorre essere « competitivi ». 

Una logica padronale che 
porta da una parte a chiedere 


Z„r rL Vn protezione e soldi dallo Stato. 

simeno (Chionne). Mugnano rìofin u:,- n Hnttn mlìniih-iiA 


do nel Comune di Temi. 

Un piano di questo tipo par¬ 
te da presupposti sbagliati in 
ogni senso, perchè non tie¬ 
ne conto della possibilità di 
attingere alla falda sotterra¬ 
nea. come è avvenuto invece 
con successo questa estate 
con la costruzione di due nuo¬ 
vi pozzi di acqua potabile, che 
propone addirittura di utiliz¬ 
zare l’acqua del Lago di Pie- 
dduco mescolandovi quella di 
sorgente di cui la città di Ter¬ 
ni. ha bisogno subito e non 
tra 50 anni, perchè tiene con¬ 
to solo dello sviluppo demo¬ 
grafico. (169 mila abitanti a 
Temi tra 50 anni) e non tiene 
conto di altri fattori, come il 
tenore di vita, lo sviluppo ur¬ 
banistico. e che offre una so¬ 
luzione comprensoriale, igno¬ 
rando che Nami o la centrale 
umbra dispongono di acqua 
sufficiente e non hanno biso¬ 
gno di acqua di lago e che 
per l’Amerino è stato speso 
mezzo miliardo in questi me¬ 
si per un acquedotto che quan¬ 
do sarà terminato costerà un 
miliardo. Un piano inoltre che 
no nafTronta il problema del 
finanziamento. 

Il Consiglio ha inoltre ap¬ 


8 novembre: Macchie con 


(Innocenti). 

Tesseramento: 
la sezione 
Cerqueto al 100% 

PERUGIA, 4. 

Primi successi del tessera¬ 
mento in provincia di Perugia. 
La sezione Cerqueto di Gualdo 
Tadino ha raggiunto il 100% 
degli iscritti dell'anno scorso. 
Gli iscritti erano nel 1967 cen* 
todieci. Il compagno Salvatore 
Allegrucci, da solo, ha ritesse¬ 
rato tutti i vecchi iscritti. 

Presso le Grandi officine del 
le Ferrovie dello Stato di Fo¬ 
ligno sono stati reclutati die¬ 
ci operai; altri quindici sono 
stati reclutati alle Falegna¬ 
merie di Ponte Battoli. 

Hanno superato il 50% le se¬ 
zioni di Sanfatucchic (70%), 
Spello (65), Ponticelli (80), 
Moiano (60). 


in definitiva dalla collettività, 
e dall'altra che chiede agli 
operai maggiore fatiche. Una 
logica che non può essere 
oltre tollerata. Anche perchè 
ormai, tutti a Spoleto cono¬ 
scono il vezzo della Pozzi. 

Se ci sono poi disfunzioni — 
come ha sostenuto il direttore 
dell’azienda ing. Moscio — 
nella Dogana, questi sono af¬ 
fari da vedersi con Preti o 
con Tolloy. Ma non si può gio¬ 
care sulla sorte di cinquecen¬ 
to Jamiglie, sull'avvenire della 
economia di Spoleto. Se si 
vuole mettere in gioco tutto 
questo, lo Stato, il Governo, 
non hanno che un'arma per 
liberarsi da questo permanen¬ 
te ricatto, per riparare l'erro¬ 
re commesso nel '62: quelto 
di passare alle Partecipazioni 
Statali questa azienda, che la 
Pozzi dimostra a parole di 
non gradire, ma che nei fatti 
frutta lauti profitti. 

Alberto Provantini 


Trevi: voto unanime del Consiglio comunale 

Chiesto un severo controllo 
sull'Istituto di beneficenza 


TREVI, 4. 

NeU'ultima seduta del Con¬ 
siglio comunale si è lunga¬ 
mente discusso sulla situazio^ 
ne creatasi presso gli Istituti 
riuniti di assistenza e benefi 
cenza di Trevi stessa. Noi. già 
in precedenza, avevamo, a più 
riprese, criticato l'operato del 
Consiglio di amministrazione 
degli IRAB trevani. Allora 
riuscimmo solo ad attirare su 
quel consiglio l’attenzione e 
gli interessi della popolazione 
ed una scomposta reazione dei 
papaveri locali della DC; oggi 
il rinnovato consiglio comuna¬ 
le è stato in grado di poter 


fare molto di più e di chiedere 
addirittura, in forma unitaria, 
un pronto intervento delle au¬ 
torità competenti. 

L’attuale consiglio di ammi¬ 
nistrazione dellTRAB, nomi¬ 
nato dalla passata ammini¬ 
strazione elenco-fascista ca¬ 
peggiata dalla signora Bona- 
dias, è composto da DC, MSI e 
PLI e per questo nel consiglio 
comunale i consiglieri della 
DC e del MSI hanno tentato 
una timida difesa dell'operato 
dei propri amici: ma poi, di 
fronte alla inoppugnabile do¬ 
cumentazione fornita dal com¬ 
pagno Fagioli, nella sua rela¬ 
zione, e alla fermezza dei 


gruppi consiliari di sinistra, 
hanno dovuto fare buon viso 
e cattiva sorte e votare, insie¬ 
me agli altri consiglieri la ri¬ 
chiesta di un controllo prefet¬ 
tizio agli Istituti riuniti di as¬ 
sistenza e bcneficienza. 

Adesso che a chiedere un 
controllo sull’operato ammini¬ 
strativo di quel consiglio è il 
massimo organo elettivo citta¬ 
dino crediamo che non si po 
tranno interporre altri indugi 
e che si interverrà tempesti¬ 
vamente per evitare che la 
già difficile c caotica ammini¬ 
strazione precipiti nel caos • 
nella bancarotta. 


/ 




















